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delle doti. 

li matrimonio ha due sorte di obblighi , imo forJ 

mato dall* istituzione divina del sacramento die li¬ 

ni sce il marito e la moglie; e l'altro formato dal 

contratto civile del [matrimonio, ;col!e convenzioni 

che riguardano ì beni dotali f1)* 
V obbligo del matrimonio in ciò che riguarda Fu¬ 

sione delle persone, la maniera con cui deve essere 

celebrato , le cause che lo rendono indissolubile e le 

altre simili materie, non fanno a questo proposito j 

come si è osservato nel piano delle materie , al capì¬ 

tolo XIV del trattato delle leggi. 

Per quel che appartiene alle convenzioni che ri* 

guardano i bèni, alcune entrano nel soggetto di 

questo libro, ed altre non vi hanno rapporto alcuno: per 
conoscerle, bisogna distinguerne di tre Sorte . La prirrrn 

di quelle che non sono del diritto romano, quantunque 

sieno de1 nostri costumi, in tutto il regno a come le 

rinunzie delle figlie alle successioni future (i), e le 

istituzioni per contratto ed irrevocabili (3) ; o sola- 

mente in alcune provincie , come la comunione de 

fi) Queste due sorte di obblighi sono notate t distinte nel 
iViat umori in di Tobi ri - 

Deus Abraham, Deus Tsaac, &c Deus Jacob vobìscum sic; £■: 
fpsc COnjugat vns, implentque benédiLtiorem snam in vobi$ . i4 
èccepta diana, Fererurti consciipiioncm conjugu, Teb, 7 t%* 

(3) t* j. C, c/e ftUflt, 
(j) Ci M. C- di paci, /• ^ C. de pàti, 

ì A % 

> 



4 • Delle doli. 
beni tra il marito e la moglie . La seconda di quel* 

le che sono del diritto romano , ma soltanto in uso 

in alcune provincie > e neppure di un uso uniforme, 

come sono gli aumenti della dote. E la terza di 

quelle che sono del diritto romano, e di un uso uni* 

versale nel regno, come quelle che riguardano la 

dote , e quella sorte di beni della moglie chiamati 

parafernali, cioè g dire i beni ch’ella può avere oN 

tre la dote. 

Quest’ultima specie di convenzione essendo del di¬ 

ritto romano e di nostro uso, entra nel numero delle 

materie che in questo libroson trattate. Ma circa la 

comunione de’beni, Tusufruttoin caso di vedovanza, T 

aumento di dote ed altre materie proprie di alcune con¬ 

suetudini odi alcune provincie, hanno le loro regole che 

non appartengono al presente discorso. Bisogna sola¬ 

mente notare che queste materie ed anche quelle 

delle istituzioni per contratto, e delle rinunzie del¬ 

le figlie, hanno molte regole ricavate da! diritto ro- 

mino, che si troveranno in questo libro ne’Ioro pro¬ 

pri luoghi, tra le materie alfe qua li hanno rapporto* 

Così moire regole delle società e degli aitri contrat¬ 

ti convengono alla comunione de’beni trafl marito 

e la moglie, e molte regole delle successioni , e pa¬ 

rimente delle convenzioni , possono applicarsi alle in- 

stituzioni per contratto. 

Rimangono adunque per materia di questo titolo 

le regole del diritto romano riguardanti la dote ed 

i beni parafernali; e vi si metteranno soltanto quel¬ 

le regole che sono di un uso comune . Ma non vi 

si faranno entrare alcune usanze particolari del di¬ 

ritto romano, quantunque osservate in alcuni luoghi^ 
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come pel- esempio, il privilegio della dote a prefe¬ 
renza de’creditori del marito, sebbene anteriori a! 

Contratto di matrimonio. 
Le regole delle doti son fondate su i principi na¬ 

turali del matrimonio, in cui il marito e la moglie 

formano uri tutto, di cui il marito è il capo; poi¬ 

ché per elfecto di questa unione , la moglie metten¬ 

dosi essa stessa sotto la potestà del marito, vi met¬ 

te parimente i suoi beni e formano insieme una so¬ 
cietà (i). 

Secondo questo principio, sarebbe naturale che 

tutt’ Ì beni della moglie fossero dotali , e che ella 

Don avesse cosa ia quale non entrasse in questa so¬ 

derà , e dì cui il marito che ne porta i pesi, non 

rie avesse l’usufrutto. Ma l’uso ha voluto che il 

marito non abbia per dote se non i beni che gli so- 

r,o stati dati a questo titolo; e se la moglie non dia 

in dote tutt’ i suoi beni presenti e futuri, ma sola¬ 

mente certi beni , la dote allora sarà limitata a’ beni 
dati sotto questo nome; e gli altri che non vi son 
compresi, saranno parafernalt . 

Fa d’uopo notare questa differenza tra le conven¬ 

zioni del contratto di matrimonio e quelle degli al¬ 

tri contratti, che siccome tutte le altre convenzioni 

obbligano irrevocabilmente coloro che le fantio , dal 

momento tire la convenzione si è formata, così quel¬ 

le del contratto dì matrimonio restano sospese fino a 

che non sia celebrato il matrimonio , e contengono 

questa condizione, che non avranno luogo se non nel 

CO Bonnm erat muJIcrcm T qui sejpsatn marito corrniutEìt, rc-a 
fyam «/usticui pa*i arbitrio t, 8. C. dt p4fit 
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6 Delle doti. 

caso che si effettui e die resteranno nulle, se non sì 

conchiutla (i) . Ma quando al contratto segue U 

celebrazione del matrimonio, questa pcoduce un ef¬ 

fetto retroattivo , il quale comincia dal giorno della 

sua data. Cosi l'ipoteca per la dote s'intende fat¬ 

ta dal giorno del contratto, e prima della celebra- 

zìo ne del tn atri mori io * 

Potrebbero taluni osservare e trovar da dire nella 

lettura di questo titolo , che non vi sìa stata posta 

alcuna delle regole del diritto romano in favore del- 

la dote; come sono quelle che dicono in generale, 

che la causa della dote è privilegiata , e che è dell' 

interesse pubblico che sia conservata (x), che ne'dub- 

bi bisogna giudicare in favore della dote (3) , ed in 

particolare quelle regole le quali danno alla dote al¬ 

cuni privilegi, come il privilegio tra i creditori, e 

ja prelazione anche alle ipoteche anteriori (4); e 

quello che in favore della dote convalidava [obbliga? 

zione di una moglie, la quale si obbligava per h 

dote di un’altra (j), quantunque nel diritto romano 

le mogli non potessero obbligarsi per altre persone. 

Ma per quel che riguarda questi privilegi, quella della 

prelazione a’ creditori anche ipotecar; ed anteriori, 

fi) Cmnìs dotis prornissio t furori matrimoni! raeiram condt- 
tiaftcm scdprf. /, fi3* /■ de far. dot, l, io. $. 4. ccd, 

dj porfttm rausa seiiij-cr te ubi^uc precipua Cit. N,lm & jhi- 
b^ire in re. est dores muJiciifcms conservali. L 1* /, tei. m&tr. L 3. 
jf„ de jvr* dot. * 

f j In atfibffuil prò doribus rispondere mriius est, L 7^ n 
de ;V. dot. /. /■ de t*g, j*r. 

scUr-.i'S favore donum , te antiquo* jliiis condttoies, scvcnrarcm 
Jc^is sa plus mollire* L ule, C* de Sente* Ve IL 

(4J L, 13. 1-/. de rebus AUiJf, jud, pinidt l. **lf. C, q** 

pQth rei- 
Lt ulf» C, de $*te*t* fati* 
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non è in uso se non in alcuni luoghi , ed inoltre 

viene considerato come un’ ingiustizia. La legge 

poi che convalida le obbligazioni di una moglie per 

la dote di un’altra, è inutile dopo 1* editto del me¬ 

se di agosto *6c6, il quale permette alle mogli di 

obbligarsi per altri ^ come si è osservato sull’articolo 

j. della Sez. i. del tit. delle persone* 

Per ciò che riguarda quelle regole generali , che 

la condizione delle doti sia privilegiata, che interes¬ 

si il bene pubblico , e che nel dubbio bisogni giudi¬ 

care in favore della dote , siccome esse nulla deter¬ 

minano di particolare, ma riguardano soltanto quei 

privilegi del diritto romano , e possono facilmente 

avere false applicazioni, si è creduto perciò non do¬ 

verle qui mettere come regole „ 

E* necessario osservare che vi sono nel diritto ro¬ 

mano altre disposizioni in materia di. doti, le quali 

sebbene fondate sull’equità naturale non sono state pe¬ 

rò poste in questo titolo. Così non vi è stata messa 

quella regola, che il marito chiamato in giudizio per 
parte di sua moglie per la restituzione dell a dote o 

per altre cause, oppure la moglie chiamata in giu¬ 

dizio per parte del marito per quel che potesse do¬ 

verle, non debbono essere astretti col medesimo ri¬ 

gore che i debitori per altre cause, e non possono essere 

obbligati se non a quello che possono pagare , senza 

essere ridotti in estremo bisogno (i) . La ragione 

(i) Non tantum dotis nomine maritus in rjuantum facere pos. 
sit condcmnatur j sed ex aliis quoque contraftibus , ab uxore judi- 
cio convcntus , in quantum facere potcst , condemnandus est, ex* 
divi Pii constitutione. Quod & in persona mulieris, aequa lance^ 
scivari aquitatis suggeiit ratio, /. 20, Jf. de re jud% inst, de aft, 

A * 
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per cui non si c messo alcun articolo per questa re* 

gola , si é che essa era nel dritto romano una con¬ 

seguenza del divorzio che allora si permetteva e che 

af presente è vietato. L’altra ragione si è che se¬ 

condo i nostri usi la moglie non agisce contro il ma¬ 

rito, o il marito contro la moglie, se non nei caso 

delia separazione del toro e de’ beni , o solamenre 

de’beni, e perciò questa regola non ha rapporto nè 

all’uno, nè all’altro di questi dee casi : e fiiialmei,** 

te in tutti que’casi ne'quali l’equità richiede diesi 

moderi il rigore delle iiti de' creditori, la nostra u- 

sanza ne lascia la moderazione alia prudenza de'gru- 

dici , secondo le circostanze. Su di che bisogna ve¬ 

dere l’articolo 20. della 5ez. jj. della società. 

Neppure si è messa in questo tìtolo quell* altra re¬ 

gola del diritto romano, la quale è altresì fondata 

so di un principio di equità , cioè che i frutti della 

dote, percepiti nell'ultimo anno del matrimonio, 
debbono dividersi tra il marito e la moglie, a pro.’ 

porzione del tempo che il matrimonio ha durato in 

detto ultimo anno (i). Secondo questa regola, se 

un matrimonio che era stato contratto il dì primo 

itiglio, innanzi le ricolre, si fosse sciolto con un di¬ 

vorzio il dì primo novembre, il marito che avea rac¬ 

colto tutti ì frutti dell’anno, per quattro mesi che 

j7. Reverenti* debituin maritati. /. n». §. 7. C. it ,.v n , 

i+. t» fa. jf. iti. mtir. Alaritiim in id qncd tacere rottti /orai/ 

«t- >; tf. »!. ®«rr. In render,nati’onc p„.' 
sonan-m qit* in id quoti facete rofwnr, damnantur non mfum 
nuod liafccm «ttorqttcndun, «t. sed & ipi3riim ratio’h.benda ™ 
nc Cgetyjt, de ve*. /V, ' 

Cij Li 7. $ I, ff. tei. mjLir. d. 1, $, /. 1 t i A 

f* iur> fot* *'*t 5* 9f C, 4* rtj uxà f ‘ ^ 
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lesamente avea durato il matrimonio, era obbligato 

di restituire alla moglie due terzi de’frutti. Questa 

ultima anno cominciava in quel giorno stesso ch'era 

cominciato il matrimonio ; e se il marito non fosse 

entrato in possesso del fondo se non dopo il matri¬ 

monio, cominciava in quell istesso giorno in cui il 

marito era stato messo in possesso (i), Ma questa 

regola la quale, nel caso del divorzio, era necessa¬ 

ria per far giustizia ed alla moglie ed al marito, 

non è della medesima necessità nel caso del di scio¬ 

glimento del matrimonio, per fa morte dì uno dei 

coniugi; poiché siccome nel caso del divorzio sareb¬ 

be stato ingiustissimo che una moglie mari rata nel 

giorno avanti alla ricolta e ripudiata dopo la ricol¬ 

ta , fosse stata privata della rendita di rutto Tanno, 

cosi nel caso dello scioglimento del matrimonio per 

la morte del marito o della moglie , la giustizia che 

può essere dovuta alluno o all altra, o a1 loro ere¬ 

di, non è limitata precisamente a questa regola. Ed 

oltre questa norma di dividere i frutti de'beni dora¬ 
li tra il consorte superstite e gli eredi del morto, le 

nostre consuetudini ne hanno stabilite altre differen¬ 

ti . Cosi , secondo alcune consuetudini i frutti dei 

beni dotali dell intero ultimo anno restano al mari¬ 

to co’ pesi , a quali da queste consuetudini stesse so¬ 

no obbligati: secondo altre, il superstite raccoglie 

rutt1 i frutti pendenti nel fondo che si ripiglia, col 

peso di pagare la metà delle colture e delle semen¬ 

ze : secondo altre i frutti si dividono pernierà* 

Queste diverse usanze hanno in generale la loro 

{2) L* 5. f f, £• #*. s*.ft nnkt** 
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equità su di ciò , che coloro i quali si congiungono 

in matrimonio contrattano colle condizioni di tali 

consuetudini , subito che con clausole espresse non 

vi derogano ; ed in particolare ogni usanza è fon¬ 

data o sull’ incertezza dell’ evento che potrà dare 

qualche vantaggio a colui che sopravvive , o su di 

altri motivi che rendano giuste queste diverse di¬ 
stribuzioni . 

SEZIONE I. 

Della natura della dote . 

SOMMARIO. 

t. Definizione della dote. 2. La moglie deve portare 

una dote al suo marito. 3. Il marito gode della do¬ 

te pei pesi del matrimonio. 4. Come il marito sia 

padrone della dote. 5. Della dote in danari 0 in 

cose stimate ■ 6. La stima mette la cosa a peri¬ 

colo del marito• 7. Conseguenza di questa stima . 

8. Quando gli effetti dotali sono stati stimati, qual 

dritto abbia il marito contro la moglie nel caso, che 

egli fosse evitto 9. Se gli effetti stimati peris¬ 

cano prima del matrimonio, su di chi ne cade la 

perdita, io. Su di chi cade la perdita, se gli ef¬ 

fetti periscano pendente il matrimonio, ir. Se es¬ 

sendosi stipulato, che i beni dotali della moglie , 

siano venduti piu 0 meno di quel che sono stati sti¬ 

mati nel contratto di matrimonio, il marito sia te¬ 

nuto a restituire il prezzo della vendita, dopo lo 

scioglimento del matrimonio. 12. Se gli effetti non 

) 
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;/£jm «viA*/'. 19. S<? ^/z non siano stati sii* 

inali j a danno di chi perticano. 14* Se gii effetti 

liana stali stimati , e si mi stipulato col contratto di 

matrimonio che il marito sarà tornio a restituire gli 

effetti j 0 il prezzo della stima , a chi appartengd 

la sedia, 15. La stima dee farsi nel contratto di 

matrimonio . 16 Se la stima sia stata fatta a vii 

prezzo* 17. Dote di tutti i beni 0 di una parie » 

j£- Una moglie può portar in dote un suo eredito col 

marito* 19. Se gli effetti dovuti dal marito alla 

moglie siano stimati col contratto di matrimonio. 

-o* Se i frutti e le rendite maturate durante il ma¬ 

trimonio facciano parie della dote . zi. Se facciano* 

parte le rendite percepite prima del matrimonio* 

tz, Se si pena stipulare che i frutti che scade ran¬ 

no durante il matrimonio facciano parte della dote ■ 
25. Se avendo la moglie f usufrutto d1 uno stabile , 

questo appartenga al marito. 24. Profitti della dote 

che non sono rendite, 2j, Pietre delle cave ed ah 

tre materie. z6, Fondi acquistati co danari dot dii . 

27. Guadag ni del m a rito . z 8 r Lìb eri à di tufi i ì 

patti leciti ed onesti , 29 Convenzioni contrarie ai 

buoni costumi ed alle leggi , 30 II fondo dotale non 

può estere alienato* 31, Nè soggettato a servirà 0 

ad altri pesi , 31* Eccezione per f alienazione dei 

beni dotali . 33. La moglie non può senza il consen¬ 

so di suo marito alienare il fondo dotale * 34, La 

costituzione di dote contiene la coedizione che sìa 

conchiuso il matrimonio* 35, Ciò cb' è staio stipulato 

nel contratto di matrimonio , non deve aver luogo 

sa* non dopo celebrato il matrimonio . 36. Se i! ma- 



Delle doti 

trimonìo essendo stato disciolto una volta , ti fast 

dipoi contratto di nuovo . 

*• L<a ^ote consiste in que’ beni che la moglie 
porta al marito , per goderne , e per averli sempre 
in suo potere, durante il matrimonio (i). 

2. Dovendo il marito soggiacere a tutti i pesi dei 

matrimonio , /a moglie deve dal canto suo portare 

una dote > per mettere il marito in istato di meelio 
sostenerli (i). 

3. Le rendite della dote son desinate per contri¬ 

buire al mantenimento del marito , della moglie e 

della loro famiglia , ed agli altri pesi del matri¬ 

monio. Per questi pesi il marito ha diritto di g0- 
derne ($). 

4- Il diritto che ha il marito su i beni dotali del¬ 

la moglie , è una conseguenza della loro unione e 

dell autorità del marito sulla moglie stessa. Tal 

diritto consiste nell’ avere 1’ amministrazione e 1' 

usufrutto de’ beni dotali , che la moglie non può 

togliergli , nel poter agire in giudizio col carattere 

(j) Dotti fruftum a <1 maritimi pertiocre de bete , aqu;.3, 
Cum corni ipse onera maininomi subcat , zquum est 

etiarn fru&tis «pretin-r* j -, & j- . * csr 

ÌUI onera sustirtet. I. 55 

? calisi lucro fujftus so*' 
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ri! marito contro i detentori o debitori di questi be¬ 

ni (1) ; ed in esercitare di propria autorità , come 

marito , i diritti e le azioni che dipendono dalla, 

dote , in una maniera che fa considerarlo come ne 

fosse il padrone , ma che non impedisce che la mo¬ 

glie non ne conservi la proprietà (2). Questi di¬ 

versi effetti de1 diritti del marito e di quelli della 

moglie su i beni dotali , fanno si che le leggi ri¬ 

guardino la dote , e come beni appartenenti alla 

moglie , e come beni appartenenti al marito. 

5. La dote in danari o in altre cose , sieno mobi¬ 

li o stabili , i quali sono stati stimati nel contratto 

matrimoniale ad un dato prezzo, appartiene a! ma¬ 

rito ; ed egli diviene debitore de’ danari dati in 

dote , o del prezzo delle cose stimate ; poiché que¬ 

st? stima gliene fa una vendita , e la dote condiste 

nei prezzo convenuto (3). 

CO Dos ipsius fili* proprium matrimonium est: /. 3 §» 5 /„ 
dt minor. 

Si res in dotem dentur , puto in bonis mariti fieri. /• 7 $ 
jf.de jur dot. Idem respondit , constarne matrimonio , dotem in 
bonis mariti esse. I. 2 r §.4/'. ad munì cip. 

De bis qua: in dotem data ac direpta commemoras mariti tui 
esse a&ionem , nulla est dubitano. I. 11 c. de jur. dot. Rei dota- 
ljs nomine , qua: perieli lo mulieris est , non mulier furti aftionem 

habct < scd marjcusl ^ +5. ■'» /»« , I- d' furi. Dece ancillam de 
qua supplicas dotalcm Russe in notione prscsidis : quo patefatto 
dubium non cric vindicari ab uxore tua nequivisse. I. 9 c. de rei 
vìnci» 

(2) Cum esdern res ab ionio uxoris fuerint , & naturaliter in 

cjus pcrmansennt dominio 5 non cnim quod les’um subtilitatc tran¬ 

sita earum in patrimonium mariti videatur fieri ideo rei verìtas 

deleta vel confusa est. 1. j„ c. de jur. dot. Quamvis in bonis 
marni dos sit , mulieris tamen est. /. 75 jf. god. 

(O,Si ante matrimonilim res dotalcs estimata: sunt hxe 

estimano quasi sub cbnditione est. Namque hanc habet condì, 

tionem , si matrimonium fuerit secutum. Secutis igitw nuptìis , 
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6. Quando gli effetti dotali sono stati apprezzati * 

se essi deteriorano o periscono in tempo del matri¬ 

monio , questa perdita va a danno del marito , il 

quale essendo divenuto proprietario di tali effetti 7 

deve soggiacere alla perdita , come avrebbe goduto 

de’ lucri se ve ne fossero stati. Ma quando gli ef¬ 

fetti non sono stati apprezzati , tutti i lucri e le 

pèrdite vanno a conto della moglie , la quale ne ha 
conservata sempre la proprietà (r). 

7. Quando gli effetti dotali sono stati apprezzati 

essi soggiacciono alle medesime regole , che abbiamo 

esposte nel ragionare del contratto di vendita; e ciò 

pef* la ragione , che la stima equivale ad una vera 
vendita (2). 

8. Quando gli effetti dotali sono stati apprezzati 

net contratto matrimoniale , questa stima equivalen¬ 

do , come si è detto , ad una vendita , che la mo¬ 

glie fa al marito di detti effetti apprezzati , ne vie** 

ne in conseguenza , che la dote consiste nel quan¬ 

titativo fissato nella stima, piuttosto che negli effet¬ 

ti medesimi • Quindi se questi effetti appartenendo 

ad un terzo , soggiacessero ad una evizione, il ma- 

Estimano rerum perficitur * & fìt vera vendùio . I, ic $. 4 ff. de 

jur. dee. Quoties res aestimata: in dotcm dantur , maritus domi- 
muin consecutus , sunimz vclut predi , dcbiror cfficirur. /. 5 c. 
de jur. dot. 

(1) PIcrumquc interest viri res non esse sestimatas, re peri- 
rer.uln. ei,m pertineat. /. io ff. de jur. dot. I. i0 C. 

eoi. Quoties igitur non estimati res iri dotem dantur , & melio- 
xes , & dettriores muiieri fiunt. D. I. .«/. do jur. dot. Estima- 
tarum rerum maritus quasi cmptor , & commodum scntiat , & 
dispendmm subeat , & periculum expcflet. /. un. j. , fin, c. 
de rei ux. a.%. x j 

(2) Quia primario vcndirìo est, l. 
/. l & l, IO c. (od. 

5 ìn /, ff, de jujd 
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firn ha dritto di compensarsi sopra i beni parafernalì 

della moglie -, nè sarebbe giusto che egli lucrasse i 

danni e gl’ interessi in pregiudizio della moglie. 

Tutto quello i eh’ egli può dimandare è di essere 

indennizzato nella somma principale (i). 

9. Se gli effetti assegnati in dota nel contratto 

matrimoniale perissero prima della celebrazione de! 

matrimonio , la perdita va a conto della moglie * 

quando ancora gli effetti fossero stati apprezzati. 

Mentre sebbene la stima debba riguardarsi come una 

vendita , tuttavia è questa una vendita condiziona¬ 

ta , la quale deve avere il suo effetto nel solo caso , 

che sì verifichi la condizione , vale a dire f che si 

eseguisca il matrimonio. Quindi non essendosi con¬ 

sumata la vendita , prima dell’ adempimento della 

condizione , è indubitato, che la cosa messa in ven¬ 
dita resta a contò del venditore (1) . 

10. Ma se gli effetti apprezzati periscano penden-* 

te il matrimonio , nasce la questione di vedere a 

danno di chi periscano, giacché il marito è divenu¬ 
to proprietario degli effetti , per mezzo della stima 

CO Qdiotics ics atti mito in doccili dgtnt , cvifta eà , vi rum 
empio con tra uso rem agerc T Se qvddquid co nomine fliem 

confi curus , doni acVionc soluto matrimonio ci prestare oporret ; 
onate & Q cJiiplum forte ad vinim pervenerit , id mioque ad miài 
lì e lem lèdigli u-f : qua: sententi a habet equità te m , quia non si ra¬ 
pì e* venditio iit , sed doti* causa , ncc debeat marini 3 lu¬ 
crati ex damno mulieris ; sufficit emm ma rìdi m ìndemnem 
frasca», non edam !ucmm sentire. /, yuvtles itì d* jttr. 

dt/IiUM * 

(e) Si ante miprns muori pu filmata déperierin* , an mtilie. 
lì* damntim att . 6c hoc consequens est dircie, Nam cum sit 
conditionalb venditi > , pendente autem rondinone ( movs romìn* 
gens cxttnguit vendi rìortcm , consequcns est direte muìicti pcriis* 
se , quia nondarri crai impUtl Vendìtio . t, yìtrumym, le f, ;ndr 
fvxrìt 5 ff* dt jttri dvtìum , 
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fattane , U quale è vero che deve riguardarsi come 

una vendita condizionata , ma la condizione si è 

gìk verificata colla celebrazione del matrimonio* A 

prima vista sembra assai naturale , che U perdita 

vada a conto del proprietario , Cioè del marito : 

tuttavia è necessario distìnguere * O i beni apprez¬ 

zati erano stati consegnati al marito o noti lo erano*. 

Nella prima ipotesi non cade dubbio , che la perdi¬ 

ta vada intieramente a conto del marito* Ma se I 

beni non erano srati consegnati, conviene nuovamente 

distinguere, O la perdita è provenuta per il fatto 

della moglie , o pure per il fatto di un terzo. Nel 

primo caso la perdita va a danno della moglie (i) , 

nel secondo a danno de! marito (t) * 

ii* Quantunque la stima sìa considerata come una 

vera vendita , ed iì marito co ne proprietario , col 

peso di pagare il prezzo dififa srima fattane nel con¬ 

tratto matrimoniale , può nondimeno avvenire che 

il marito sia obbligati» di pap re piu o meno di que¬ 

sta stima- Per esempio: se siasi stipulato nel con¬ 

tratto matrimoniale cne il manto sarebbe tenuto a 

Testimire 3 dopo lo scioglimento dJ matrimonio , la 

somma alla quale ascendesse il prezzo della vendita 

che ne avesse fatta in tempo del matrimonio , nel 

caso che avesse venduto gli effetti piu che non fos¬ 

sero 

CO Si rem zstfmatim multe* in tforem deferir , ttejnda 
cì moram Cadente Jn radinone * in retum natura esse desie* 
lit , afttoneiu cum haberc non puro l. lì nm 14 § de jvrt dt- 

tirnm * 
(j) Quod si per eam non stetisscc , pennde pretium aufert t 

ac si vendldisset j quia quod evenit , «irrori* pciìciilo esc* L 

yn*d sì 14 /* de rurt difinm . 
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scio stati stimati nel contratto matrimoniala 

questa clausola dovrebbe avere ii suo pieno effetto . 

Come puie se si fosse stipulato , che nel caso che il 

prezzo della vendita fatta dal marito , fosse minore 

del prezzo della stima fatta nel contratto matrimo¬ 

niale , il marito non sarebbe tenuto restituire do¬ 

po Io scioglimento del matrimonio , se non il prezzo 

della vendita fatta . Tuttavia se si provasse che pii 

effetti fossero stati venduti meno della stima per 

sua colpa , la moglie non dovrebbe soggiacere alle 

conseguenze di questa colpa , ed il marito dovrebbe 
pagare il prezzo della stima (0. 

iu Se il marito non abbia venduti gli effetti sti¬ 

mati , non sari obbligato a pagare se non ii 

prezzo della stima , la quale è stata fatta per il solo 

caso in cui egli non vendesse (2). 

13. Quando la moglie si è contentata di dichia¬ 

rare quali erano gli effetti che portava in dote , 

senza stimarli ; se essi vengano a perire , la perdi¬ 

ta non sarà più a carico del marito , ma delia ino- 
glie (3) - 

iff Quando nel contratto matrimoniale è stata 

fatta la stima de’ beni dotali , e si e aggiunto il 

patto , che in caso di restituzione debba ii marito 

vffmerit jn dote 
mino rii venicrjt 

2Jiuiui]5 
$k 

(O si pnfta sir muljcr ; sue y]in\$ 
sesti mani s verri c.rif , pretìum quanto xcù v 
CO pa&o opoitct i sed ri culpa mariti minnris venicrit & \j 
ipsum muiicxcn consoni, fBf4 ,* §. sl ft3lt + d\ i 
dottilùtu * * 

(7) Itcm sr non venturi: , armati© prEmri dcbcbic, /. 
3 jf. d* dato,)ì&ui 4 

(j) Si pradiis inafsti'matìs sìiquid accessit * hoc ad compcn 
dium muliciis portine: i ri alfquid decessi:, mulicxb dsimnum est 
h fltrttmqut 3 □ ri pSfili! l ff% de jnrc dot. 

Tom, Uh B 

Aunuas 
stari 

& id 
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Dilli dai* 

'tòt fruire o i beri effettivi , o pure il laro V|I< re a 

Venere della medesima stimi , si cerca se la scelta 

di quest’ alternativa appartenga al marito o alla 

moglie? U marito è quello 3 che ha il dritto ni 

scegliere * se vuole restituire i beni effettivi > o il 

prezzo ; quando però nel contratto non siasi espr - 

s nwme stipulato , che questa scelta appartenga alca 

moglie (0 * 
35. La stima deve farsi ne! contratro ma trimetri Sà¬ 

ie ne può farsi pendente il matrimonio ; perchè ìrt 

questo caso sarebbe lina donazione , che non è per¬ 

messa tra coniuga ti (2}, 

Se la stima sia stata fatta a vii prezzo , il 

marito sarà egli obbligato a restituire gli effetti sti¬ 

mati? Bisogna distinguere ; se la moglie nel tempo 

del contratto matrimoniale era in età maggiore * si 

sosterrà la stima 3 ed il ma ti co dovrà solo restituire 

il vaiare dì essa ; perche può dirsi , che questa 

stima fatta meno del valore , è scafo un donativo 

(t) Sì rc$ in dotem dar* fnetine t qu'mvìs zìiìtnatz, veruni 
con veneri: t nC aut ^rimatiti, aut r?s prxitrntur : il qnfif ine¬ 
rir adjc&uni umica m silice voler , fpsa elrget , utnim mali: |>ètei« 
rem aut «stimstionem * veritm si ira fitèriE adjcStiiW otiu.ni rnajL 
tus va'ti y ìpsius crii e]e£ììo ; at si nìhìl de ciccione adìifìaEur f 
cfeftiottctn Eabebit marfeui n troni res ofértr , an prétfum 
earum ? rum cum illa sue illa res pXQinjukur , rei eìeclio 
urrom pnsrct , std $3 re? non cstcr f «srrmatmneiiì omniiuo^ 

jrvarfttìfi prastabìt * L pftrute-pie je, L* ù re;, jfw dt ju t dtfìnm m 

Sane & dereciorem fa et a m reddere poterli* L m jf, dt 
jut* d&** 

(1j SÌ res acj rimata pose rontraftum immmflflmrn efonatinnis 
causa probe:ut , aitila c^t sjiìmatìo t quia fico h-5 dbnrafci dona, 
(iwifc causa ptjtcsr , cum efftfttìm intra vi rum Se u*crem no^ 

babeat ì rcs fgitnir in dote remancb-t. Scd si aure manimenìttm > 

jnsa.is est ut in inuminomi temptrs col Cara donano vìdea tur 

acque ideo non Vale:, L, si rt„ ix In princìpi*, jf, de jnrt d7„ 
U<m * 
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delia moglie al marito. Se poi la moglie era mino¬ 

re , essa avrà dritto di ripetere i beni effettivi noti 

ostante la stima ; e solo il marito potrà ritenere i 

beni con farli nuovamente apprezzare. Quando poi 

gii effetti , apprezzati in tempo che la moglie era 

in minorità , fossero periti pendente il matrimo¬ 

nio , il marito dovrà restituire il loro giusto prez¬ 

zo (r). 
17. La dote può abbracciare o tutti i beni pre¬ 

senti e futuri della donna , o solo i beni presenti , 

0 solo vha porzione di essi , secondo si sarà Stipula¬ 

to nel contratto matrimoniale (2). I beni poi della 

donna , che non sono compresi nella dote , si chia¬ 

mano parafernali , e di questi se ne tratterà nella 

Sezione 4. 
18. La moglie può portare in dote un proprio cre¬ 

dito col suo marito (3). 

Ci) Sì mulier 9C dinar circumvcntam mìnoris rem estimasse , 
dt pura scrvum , si quidem in hoc circumvcnta est , quod ser* 
vom dedir , non r.intum in hoc , quod minoiis xsriimvir , m co 
àtflur.im ut scrvus sibi resticuetur : enimvero si in istimationis mo* 
do circumventa est , erir arbitrium mariti , utrum justam xsiimru 
tionem an potius àervum prxsrer& haec si servus vivit ; quod si 
deccssit, Marceilus ait magis xstimationem prxstandam , sed non 

justarn, sed eam qux faifta est, quia boni eonsulere mulier debet, 
quod fuit xstimatus. Cxterum si simplieiter dedisset , procul du- 
bio periculo ejns moreretur , non mariti ; idemque 3c in minore 
òiscumventa Marceilus probat. Piane si emptorem liabuit rauliet 
justi pretii, tunc diccndum jusram xstimationem prxstandam ; 
idque dumtaxai uxori minori annis prxstandam , & puto vcrius 
quod Scivola ait. L. si res 11, §. sì mulier t ff de dot. 

(2) Nulla lege proibitnm est, universa bona in dotem marito 
feeminam dare . L. 4 C, de jur. dot. 1. 72 Jf, eod. Tato Tit. ff. de 

jttr. dot. 

(3) si <fum marito debitore mulier parta sit , ur id quod 
debrat in dotem habeat , dotis anione Seilicet eam agerc posse 
«istinto « LiCct cnim ipso fare priore debito libetatus non sit , 
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19- Se gli effetti dal ma ilo dovuti alla moglie, 

e da essa portar* in dote > siano stinteti nel centrata 

ro nuziale , il marito sarà Ji^^ro da ogni obbligo 

verso la moglie F<r ciò che potea doverle per ragio¬ 

ne del primo credito , che si trova e t ato con que¬ 

sta convenzione ; ma sarà obbligato di restituire al¬ 

la moglie il prezzo della stimi (1), 

io* I frutti del fondo dotale , percepiti dal 

rito durante il matrimonio } appartengano al mari¬ 

to , e non entrano nella dote Questo è il solo proi 

fitto che if marito possa ritrarre dalla dote portata 

dalla moglie , per contribuire a1 resi del man inu¬ 

ma (t) * 
ii. I frutti del fonda dotale , maturati prima 

del matrimonio , non appartengano al marito > 

e fanno parte della dote ; purché non sia stato sti¬ 

pulato il cor nano nel contralto matrimoniale Q). 

n* Si può stipulare che i frutti del fondo dotale 

du matureranno durante il matrimonio * la ranno 

parte delta dote* Questa cu.n versione non ha nien, 

15* J unico «Kepilonm Habcrc porrtf e L* U ets ìh ù cum fi. d% 

jure detta»}* 
Si ci unytura muLLcr , qui Sc’chtim debellar s*a rtra co 1*3* 

cr*c ; prò Stìcho q u c m rullìi tielu' * decem dori fifoi crunr ; ic* 
fiinddm id quoti pìaruh * rem prò re s£)ivi < & libera rio cor* 
nngit, & deccm in do rem erunt, quii & pcrmu ratio dot ium coir* 
VCntPOflc fieri porose. ti et i5 jf, de datium - 

(1) V, la legge Si a 15 fi, de htrf datiteli £iial:a nell artico* 
lo p.iccedeitfe , , H 

(?) Sj Ù itiùs consistite matrion««* peìcepti fliar, tiotis non 

crune, L, dàtii , „ §, si fratti fi. d* jstre dvf uw . 
<i) Si ve ri> ance nuptia* pcrccptr vìciint , in dote ni con* 

vertuti tu r , nPiì forte ^iLlquid inr*c marina in friturum , & desìi* 
naram fu ni min incererò convenir = rune fnim 1 quid dontrTóno 
faCta s frudlus non reddimtU* * dqtts 7 5* si fi, dt ;V# 
de t)®V* - 
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tc contro i buoni costumi: questo s 'eoamente un 

partito assai vantaggioso che fa il marito ai'a mo¬ 

glie , ma non vi legge che vieti il tari ; in 

questo caso tutto il vantaggio , che il marito perce¬ 

pirà dalla dote , consisterà' nei proti,io che potesse 

ricavare dalle rendite della dote medesima (t). La 

moglie potrebbe per conseguenza stipulare nel suo 

contratto nuziale , che il marito sarebbe tenuto a 

pagare uno o più creditori di lei colia rendita del 

fondo dotale , senza poter pretendere alcuna rein¬ 

tegrai'ione su! fondo* Tuttavia fa d' uopo nsserva- 

fé , che simili clausole possono tùrsi solo nel con¬ 

tratto nuziale 3 e che sarebbero nuMe se si trovasse-* 

fo in un atto posteriore alla celebrazione del mairi- 

<0 Si convrnerit ut fr a eh; $ in dotern cònvertercntur an va- 
Un rofjvcntb? Et.Martcilus alt, libro ottavo dr^stotum , con- 
vciuoncm n n vMcrc: propc min- indomani miiliaau hoc patto 
1CJ i * s?d Tl3 d^rngmt, ut si quidem fu od uni in do tttn dederì* 

,:t “»"*«* re Jdcrct , non cssd tatua jfo&um , 
adwwl,,.e «se . & si utumftiict m in datari hoc patto dedit I 
tjuod si convemssct de* fruttici rcJdendìs, hòc c'ir ut in dote c. 

frutto s quo, pertri. . fc fondi* vet uso sfrutto* in hoc 
t^dmis est, non ut h.- */c! mittus fletei dotali* seJ „r ♦' 
ft"s, P*,C,P«« Jo,; ' \> cogcndW de dow barone 
icddcur: crune leu .ote fnxftus , £,: fr„ctl,r ;cr*. ■ 
« ro c • « in Sottcm reduci S”™" 

vero utrol)K|ue uor >»"»*» , qua co„tcmpUtìo„Pe d« *i- j " 
tu : an sr oh .oc ci itaprtm dotem mulicr dedit, quia 
volebar tare dotta , Contento manto ca pecunia oh* ex LISUt]'„ 
diruum colligicur posrc dici cotfVePtior.em valere',- nec crtìm viri 
tur atcrilu «se do,. Finge quadrala annua easc reditus Ld 
CLim, qai non rccipercr m dorem , nisi hoc convenisse!- pl' ■ 
cenr-n; mi boni censii Icrer f tam uberei» dortm consecifrus = tp 
qmd didimi* si pattum tale intervenir, uc mamas fmttus in" do 
tem eonvemret, Ée muier se suosque a lem,- niereturvc & nf 
versa onera sua expediret ? quare non dfeas convenùynnu valer- 
Li il anvititrìt * /. dt faff, dttAl, 

B * 



2,2 Lclic iJoJ t • 

monio. Sarebbe in questo cs:o una donalionè fatta 

tlal marito alla moglie (i). 
2.3. Quando la moglie porta in dote un usufrutto, 

1 frutti percepiti in tempo del matrimonio , appar¬ 

terranno al marito, purché non siasi stipulato il con¬ 

trario nel contratto matrimoniale (1). 

24, Se il marito ritrae dal fondo dotale qualche 

profitto che Stia in luogo di rendita, egli ne avrà la 

proprietà . Ma se questo profitto non provvènga dal* 

la natura de’ frutti e delle rendite , c allora un ca¬ 

pitale che aumenta la dote. Così i legnami degli 

alberi tagliati , le piante che si possono ricavare da' 

viva] , sono rendite. Ma se il marito faccia una 
vendita di alberi grossi di un bosco atterrati dal veni 

co , cT una conigliera , d’ un giardino f* se venda i 

materiali d’ un edifizio rovinato e che non è utilé 

o necessario a restaurarsi , tutti i profitti che può 

ritrarre da tali cose , dedotte le spese, sono capita¬ 

li che aumentano la dote. Lo stesso sarebbe se av¬ 

venisse qualche aumentazione del fondo dotale , sia 

nell1 estensione , come se un podere prossimo ad un. 

(T) Qusris si parta sit mutici , vel ante nuptias vcl post ha. 

rtlas, ut ex fundi fruftibus quem dedit in dotem crfcditor muto- 

lis di mi tra tur, an valcat pnftum ? Dico si ante nuptias id ronve- 

nerit , valere pattum , coque modo mìnorem dotem constjtinam 5 

post nuptias vero cum oncia matrimonii fruttus rclevaturi sint , 

jam de suo maritus paciscitur , ut dimittat crcditorcm, & cric 

mera donatio . L. quxrls 28 ff. de paci-, dot. 
(1) Si nsusfruttus in dotem datus sit, vidcamus utruin frutta* 

reddendi sant necne ? £t Celsus libro decimo digestorum ait in* 

tcrcsse quid atti sit, & nisi apparcat aliud attUm , putave se ipsum 

in dote esse, non ctÌ3m fruttus qui pcicifiuntm . L. ditis 7 §♦ -I 

ustisfntolHi ff* fa jure fativi» » 
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fiume rie ricevesse qualche atcre#eimento ; sia nel 

sua valere , come se si scuopra un diritto dì servitù 

o altro simile CO- 

15. Le pietre delle cave e le altre materie che si 

ricavano da un fondo , come la calce , il gesso , la 

sabbia ed altre simili sono rendite appartenenti al 

marito ; sia che queste materie vi fossero nel tem¬ 

po del matrimonio , sia che il marito ne abbia fatta 

la scoperta (2.) : ed in questo caso egli ricupera le 

spese che ha fatte r^r mettere il fondo in Ltato di 

produrre questa nuova rendita (;)■ Che se queste 

materie sieno tali che non sì possano mettere nel 

numero de’ frutti e non facciano una rendita annua. 

(1) Si albore* rtsAuae fuerunt , vcl craniale* , dici oportet 

in rinfili cedere . Si mimia 5 quasi deteriorem fundum fece tu T 

matuus tencbùur, Sed & sì vi tempeatiEÌ's ceciderunt , dici opor- 

fet pretiurti canuti icstiruendum muli e ri , nec in Fruftum cedere , 

rem màgis quam si thesaurus fu eri t inventi!s , In fnitlum Citim 
ron coni pu tabi tur v sed pars ej-us dWdia rtsdtuc-rur y quasi rrc 

a]Ìc;l.o inventi, L, 7 iJ jf* mmtr* L 8 jf. fuud* dar. Si* 
ve superficiem edifici! dotali* i vohim.yrc mulieris , vendideiit > 
rum mi ex ca vendi rione iece|É surit doik . L. ja ffm d* jutx 

def* 
Si grpndes arborea case fi t , non posse eas cadete, i, n ffw de 

toHiffirpSt* Ine i emerita m vide tur dock , non alia dù$ a quemadmo* 
duro si quid alluvione accessmet * l. 4 fft d* /ar. dar, 

(a) Scd si erctìfbdini , . , . ve! cujus alteiius materia sunt , 

7tl aleni , utique In fruflu habebuntur , /« 7 $. 14 jf. sol. mttr* 

t, 8 eoi. 

Vir in fur.do dotali kpidicìrms martnoieas apcruerat : di* 

vortio feflo , quiiimr , marmar quod tgrsum , ncque exporraturn 

esser > ctijus esser i & iropensam in Lipidicinas fa età m umile c ao 

vir prestare dcbcfei * Labeo marmoi viri esse air; carenim viro 

negsc quidiptàm ptarsiandam esse * mulicre , quia nec necessaria 

esimpeosa csset , ài fundus detcrior esser faAus . T.go non tan* 

rum necessaria , sed etiam utilcs rmpentas pr^scandas a mulicte 

cxistjmo ; ncc puto fund-um de terrore ni esso , si ratcs siine Jap!- 

dicìna: $ in quibus hvk crescere possit* /* ultt fft de fmd* 

de;* 

B 4 

/ 
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ma un profitto da percepirsi una sola volta , ciò sa* 

rà un capitale , e la dote sarà aumentata di quel 
profitto, dedotta la spesa ( ). 

z6. II fondo che il marito acquista co’ danari do¬ 

tali non è fondo dotale , ma è proprio di esso ma¬ 
rito (2). 

z"j. I uò convenirsi che il marito sopravvivendo 
abbia un certo lucro su i beni della moglie . E que¬ 

sto lucro può essere stipulato , o in caso che vi sia¬ 

no figli , o anche quando non ve ne siano (3). 

può parimente fissare qualche lucro per la mo¬ 

glie su i beni dei marito , in caso che ella soprav* 
viva . 

(O Si « lapidici»!!* dotali* fundi lapidei , vcl arfcores in- 
folcius non essent , vendiderit , nummi ex c.i venditione receu i 
sunt doris. /. ;i ff.de ,ur. dot. Ncc in frutta est mnrmor nisì 
«ale sit, ut lapis ibi rcnascatur , qualcs sunt in Calila min, a 
in Asia. 1. 7 5. U /. s,l. mate. ’ •'Unt « 

V. per queste spese I’ art. i», e i seguenti della Scz. t - 
I nrt. 17 della Sez. io del contratto dì vendita. 

(2) Ex pecunia dotili fundns a marito tuo comparatus rort 
tiniquiriti». /. rx C. d. /»,. de». Sire cuoi mipsisset ’mm 
cipia ’n dotem dedisti , sivc post datam dotem , de pecunia do’ 
ns ma.itus tuus quidam eomparavrt j justis rationibus domi* 
ma eorum ad eum pervcncrunt. /. alt. c. de :.rvo d't 
man. ‘ s 

Fisogna intendere la legge 44, e le leggi afi c 27 ff. de jur 

d,c. dell’ acquisto fatto dalla moglie ; come apparisce da qucs’tq 
due ultime leggi. 1 

O) Si decessene mulrer constante matrimonio , dos non in h 

crum mariti cedat , risi ex quibusdam patiioni bus. /. un. §. « c* 
Jj rei over, alfion. Diminutio dotis . /. 19 C. de donar, ante nuoti 

Si pater dotem dedent , & partus sir ut mortila in matrimonio 
ni,a dos apud virimi rcmrneret , puro partimi servandnm etiam 
si liberi non irrervemant. /. 12 ff de pali. dot. si conrenerit ut 
quoqm modo disso'urum su matrimonmm , libcris intervenientibus 
dos apuu virum remaneret , &c. L. 2 ff. de pad. dot. I. 26 eoi. /’ 
I ff. de aote pr^ler. v. I. •) C. de pa&. convene. yj0Vt ^7, <*, y 

de a.qnal, dot, prtpe. nupp-f don, C~ augni, Hot, 

) 



Ut. I fih IX. Sez* t tf 
$8, Ne4 contratti di matrimonio del pari che in 

tutti gli altri r può farsi ogni sorte di patti , o suk 

k dote j o in altra maniera ; purché i! patto non 

abbia niente <T illecito e d' indecente , o non siz 

contrario a qualche consuetudine , o a qualche leg¬ 

ge (0* 
29* Tutte le convenzioni di ufi contratto di ma* 

trimomo , le quali sono contrarie a5 buoni costumi 7 

sono mille (?) * * 

io* J| fondo dotale non può essere alienato , nè 

ipotecato dal marito $ neppure col consenso della 

moglie {;) * 

31* II divieto di alienare il fondo dotale compren¬ 

de quello di assoggettarlo a servitù 5 o di lasciar 

perdere quelle che gli son dovute , e di deteriorarne 

in altra miniera la condizione (4), 

Se durante ii matrimonio avvenga qualche ta¬ 

to straordinario che sembri obbligare all’ alienazione 

O) Si qua: pafla farci cesse ri nt > vel prò resti tu rione doti* ve! 
pio usurls , Vél prò alia quacnmque causa > qu^t nfic conrra le- 

£es , ri ce cantra constittiMaru s sunt , ea observennti » /, ulrt 

Ó de rei nx. Aih V. l’au. io della Sfcz. t delle Regole del Di* 
imo . 

(a) lUud convenire non potest , nt de moribus agatur s vel 
plus vel minus exigatur , ncc publica roerdrio privata pacione 
rollatili* Ac np illa quidem ps&a servando sunr, nc ob ics do* 
nara* vd amorss agerettir , quia attero patto ad fnrandum muUe- 
ics invirantur , altero jus civile impugnami * L. ìlìud <; ; in 
*\pif > & % 1 ff. de pati. dvt. 

( ].) Tnnd m dorakm non solum hypadaeca; muto dare , nec 
consetiricnrc mnSie.e , inaricu; possìt, sed neo alienare* ne fragili- 
tatt natura sita; in cepcfìùnam deducatur inopia ni . /, un* §« i$ 
de rii hx. d/f. 

(4) juTiani’s, libro sorto decimo D igea forum seripair , ncque 
servitù ics fu ndo deb: ras posse ni a rittim amirteie * ncque alias im¬ 
pune re . 5 de fand. dtf, 



Delle deli 

del fondo dotale , come per liberare dalla schiavitù 

o dalla prigione il marito , la moglie o i loro figli 

o per altre necessità , allora 1’ alienazione potrà es¬ 

sere permessa dal giudice , con cognizione di cau¬ 
sa , secondo le circostanze (i). 

33- Una m°g,ie non Può alienare il fondo dotale 
senza il consenso del marito (i). 

34* Ogni costituzione di dote contiene la condi¬ 

zione che il matrimonio sia effettuato. Le conven¬ 

zioni poi riguardanti la dote , dei pari che tutte le 

altre del contratto di matrimonio , restano annullate 

qualora il matrimonio non siegua , o per la volon¬ 

tà delle parti o per qualche impedimento dirimen¬ 
te . 

3^* Tutte le convenzioni fatte in un contratto 

matrimoniale , sia tra i futuri sposi , sia tra altri 5 

si presume sempre che siano condizionate , e non 

Cr) Manente matrimonio, non perdimi* uxori ob has causas 
dos redd’ porest, ut sese suosque aht .... ut in exilium ut in 
insulam relegato parenti prsstet alimonia, a ut ut egentem virum 
fratrem , sororemve sustineat./. yj $.t ff. de jur. det. v i 2c / 

ul. man. Sed ersi ideo maritus ex dote expendit , ut a latronibas 
ledimeret necessatias mulieri personas , vel ut mulicr vinculis vin. .. . . i > *'-***•■ ‘•"uim.i vmc 
uicet de necessaria suis alirmpm renuta^r -1 _ 

v y ma aotaie venumdedir, spontc necnc 
contracium tatuiti habueritmhil interest, cum tei tibi qussits do- 
mimum auferre nolenti minime potuerit . /. pradiua,od, de 
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debbano avere la loro esecuzione , se non nel caso 

che sia celebrato il rrjatrimonio (1). 

36. Se il matrimonio sia discioltò ed in appresso 

le medesime parti di nuovo lo contraggano , non 

debbono aver più luogo le prime convenzioni. Per¬ 

altro per annullare le convenzioni stipulate in un 

contratto di matrimonio , fa d’ uopo che le patti 

abbiano ben chiaramente manifestata la loro inten¬ 

zione , in guisa che dubitar non si possa dello scio¬ 

glimento del matrimonio. Così , per esempio , se 

una delle parti contrae un altro matrimonio , lo 

scioglimento allora è certo ; e se in appresso si con¬ 

chiuda il primo matrimonio s le clausole del primo 

(1) Si res in dotem dentur, puto in bonis mariti fieri, accessio- 
jicmque temporis manco ex persona triulièris concedendam, fiunt 
autem res mariti, si constante matrimonio in dotém dentur . Quid 
er«o si ante matrimonium ? Si quidem 3Ì dcdit luulier ut statini 
cjus fiant efficientur ; cnirnvero si hac cònditione dedit ut trine effician- 
tur: eum nupsérir, sine dubio dicemus fieri cum nupri# fuerint sfecu- 
%x : proinde si forre nuptiae non sequantur , nuntio remisso , si qui¬ 
dem sic dedir mulier ut statini vìiì res fiant, conducete eas debe- 
bit nuntio remisso ; cnirnvero sic dedit ut secutìs nuptiis incipiant 
esse, nuntio remisso statini eas vindicabìt, sed ante nuntium re- 
missum si vindicabit, exceptfo póterit noccre vindicanti , aut doli, 
aut in faftum 5 doti enim destinata non debebunt vindicari. Sed 
siisi hoc evidente!- aftu/n fucrit, dedendum est hoc agi ut statim 
res fiant, & nisi miptias secuta: fuerint reddantur . l/detis 7 §. $ 
^ /, il ff. de jur. dotìnm, . 

Si re aestimata , nuptiae secut* non sint, videndum est quid 
repeti debeat , utrurh res an sestimatio ? Sed id agi videtur, ut ita 
demum aestimatio rata sit, sì nuptiae sequantur, quia nec alia cau¬ 
sa contrahendi fuerit : res igitu r repeti cjebeat non pretium . /. 
rebus 17 §• si re 1, de jure dotine, 

Stipulatìonem quae propter causam dotis fiat, constat habere in 
se conditionem hanc , si nuptiae fuerint secutae -, & ita demutn ex 
ca agi posse, quamvis non sit exprcssa conditio, si nuptii, con¬ 
stat. Qiiare si nuntius remittatur, defecisse conditio stìpulalìo'nis 
videtur, stipulasi avene 21 di j%r% dat> 
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contato matrimoniale non hanno pii afcuna faf. 

SEZIONE IL 

Delle Ptna™ y che costituiscono U dote e de krS 

obblighi 4 

SOMMARIO, 

J' *} padr* doia ìa ■4* L« figa*> o ia ueém 
eie e {non dell* patria potestà, si dota da se sies¬ 

ta. ]. Costituzione di dote della figlia, minore St 

? padre dota la sua figlia , si presume che la dote 

sia de suoi beni , e non de' beni adentizj della 

figlia, S. Se il padre dà in dote alla sua figli# 

Ctò che crede doverle, non può ripetere quel che ha 

detto, quando si è avveduto del suo errore. 6. Gli 

er.di del padre som obbligati di somministrare la 

dote da lui promessa, quarti anche il padre false 

morto prima del matrimonio. 7. anale regola della 

H» tutore seguire per costituire la dote alla sua pu¬ 

pilla . 8- Il padre non può diminuire la dote che ha 

promessa alla sita figlia. <J. La dote costituita dal 

padre chiamasi profettizia, io. La dote costituita 

per mezzo del procuratore del padre è prefettizia 

l. f'1 /«fi?-m 0upieift- ‘™ stipulatiti. 

T;d°d0tCm Seb prcnjfa 
bebii, nisi ali* nupt-E medie imcil^nilacrrn’'^scr'f > iiotc>n <'»■ 
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il. be la dote che è sfata data per gratificare il 

padre t sia profettizia, iz. Se sia dote prefettizia 

quando il padre rimtnzj ad una successione, 0 ad 

un hgatp per assicurare una dote alla figlia . 13. Se 

sia dote profettizia quando il padre 1n si obbliga, 

soltanto come fideiussore 14. Se sia dote profettizia 

quando il padre promette la dote, ed un terzo nn~ 

desi fideiussore. 1 j- Se essendo il padre erede di Ce- 

14 che ha promessa la dote, in tal caso la dote 

ua proietti zia. 16. La reversione della dote pro¬ 

fettizia. 17. Fondamento ed uso di questo dirit¬ 

to. 18. La dote profettizia e soggetta ai lucri del 

marito. 19. Se il padre sia mentecatto o prodigo. 

20' LoU Py°f<-ttì4a che viene dall' avolo 0 da "al¬ 

tri ascendenti paterni, zt. Reversione agli estranei. 

1. di luto del padre non è una dote profettizia . 

*ì- Dote costituita dalla madre. 24. Garanzia del¬ 
ta arte. li padre che ha dofaJo q . ^edi 

■tono garanti della dote-. z6 Nel Caso che gli effetti 

dati in siale non fossero beni liberi, il marita 

a a diruto di rivalersi sugli altri beni della. 
moglie, 

1. L» «Sii» che s. matita , deve essere dotata 
..o padre s e vivo. poicBè. dovere 

u n.’t" a"° *>* «Mi figli , contiene 
quello di dotare la figlia (r) , 

J>,nn!n° P1™'™"® 1 offici'd" -*** 
-a 7 t. ,-t *e. tr,m. rapite trigesimo^imo lefer. jufe, ^itL’ 



beile doti m 

z. La figlia o la vedova che si marita trovandoci 

fuori delia potestà paterna > si costituisce da se stes¬ 

sa e la dote ne stipula le condizioni (r), 

3. Quando una figlia minore si marita dopo la 

morte di suo padre * essendo la padrona de suol 

beni , quantunque sotto la cura di un tutore o di 

un curatore , si costituisce da Se medesima fa dote 
sotto questa autorità (2)* 

4* Se ^ figlia avendo beni propr] o materni o al¬ 

tri , per i quali il padre facendo le veci di tutore 

o di curatore, le costituisca una dorè 7 senza speci¬ 

ficare se siano beni della figlia o suoi , si presume 

che li dia , non come tutore o curatore , ma come 

padre , che dota la sua figlia co* suoi propr} beni* 

JE lo stesso sarebbe quando questa figlia fosse stata 
g;k emancipata (3)* 

y. Quando un padre ba dato alla figlia una do* 

tv che credeva doverle , la costi dizione di tal dote 

// 

iQ5 quos habent in ^testate, fnjurii proli rime ri.it ducere uxaxts , 
Yel nubere, vel qui dorem dare non volli/u* c^c eortsrmt rione di* 
voium Severi 5z Antonini , per Froconsttf^ Prarsidesque Frovin ..i 

xnm cogetur in manimonmm collocare ? fo dorate* 1$ db 
rifa* tìiipt* ir* rrg r, J §. Tr* 

(1) Tot, tir, ff. de far. dat, 

CO Hulfer in minori stare cofisrfrura , doremi marito, consen- 
itente generali vel spedali curatore r dare porésr. /, 2fc ft 4. jMrt 
do t* 

Cj) Citm pater eurator jus ®fae , j.ms sui cftcftie > do- 
rem prò ea cor.smufssct , tmfgis eum quasi p-rnem fd , quam 
quasi énfatorem ? fecissc viderL U $. u jf. d* fuj-, dot. SÌ 

pater dotem prò filia simpllcicer dederit * , * * sancirmi s , si 
qurdem nihil addendum oclstìmaveMi: , sèd simplidtef do- 
lern dederìt > ye[ pTOrnisem , ex sua liberavate hoc fccme in¬ 
felici , dcbko in sua figura icmanente . I, alt, c, 44 déttt fra-* 
7?U 

* 
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è valida, quantunque realmente la figlia non fosse 

creditrice di suo padre (i) . 

6. Un padre die ha costituito una dote alla sua 

figlia, è Jobbiigato di adempire al suo obbligo, il 

quale ha luogo contro gli eredi , se non abbia paga^ 

ti li dote essendo egli vivente : tale obbligazione 

avrebbe la sua forza $ quand’ anche il matrimonio si 

fosse contratto dopo la morte del padre, che ha pro¬ 

messa la dote (2) * 

7, Quando una fanciulla costituita nell’età mino¬ 

rile viene maritata dal suo tutore, questi, per co* 

stituìre la dote, è tenuto ad aver riguardo allo sta¬ 

to ed alle facoltà de1 futuri sposi (3). Se il tutore 

abbia assegnata una dote eccedente , U costituzione 

della dote non sarà del tutto nulla, ma dipenderà 

dalla prudenza del giudice di ridurla a termini le¬ 

gali {4). Non è possìbile di dare una regola certa 

per fissare la costituzione della dote ; poiché questa 

dipende dalle diverse circostanze (5)„ 

( r) Ffiter etiam sf fa ho esistimatts se sux debi torero esse dote ni 
promishset, obligsbìtiir. C q verità dmt> dim, 46. $. p&ter z. jf.de jur. da:* 

(2) Si pater fiife nomine doiem promlsisset , Se eam ante r,u- 
pt]s3 cmancipastet 4 non molyìtùr promi^io. Nam & cum ante 
miprias parer morcretur, mhilomtmis breredra ejus ex promissione 
obliati rrianebiint. t, sì pd.ter 44, j?> principia, jf, de doc. 

CO Qquanta; pecunia dotcra prò mittenti adulta mutati 
CUrator eon^cn^m accomodale debeat: respòndlt mndiis ex fatui- 
t.itibus & dipoi tate mutarla maririque statuendo est, quousque ia~ 
tip pattuir, l ro , 60. Jf\ de }nn doelHTH.. 

(*) Sivc cenerata curntot , ùve dotis danda causa eansthutus 
Bc ampliti® doti promhsum est qua ir faculmes mutaris va- 

3ent^ Ipso jiire promissio non vaici, quìa Ire,e rata non habetnr 
auftorjfas dolo malo fatta. Qua* end um tamtfn est ut rum tota obli* 
p,atIo, r.n quod amptas promissum est quam promittì oportuft in- 
itrmetmr, nriSlus est tacere ni quod superflua™ est, tanuimmo* 
do Infirmare, L nvt $tmrAÌU in. principio , tfh d? fiere dotlui*. 

f^ ì Is-.c auteui tcs diJUs ndmirte tradete debsc-, non. 



Delle doti, 

Avendo il padre una volta promesso la dote 

alla sua figlia , noti può ridurre questa dote ari una 

somma minore di quella che ha promesso (i). 

9, La dote, che il padre ha costituita co'suoi pro¬ 

pri beni, chiamasi per rapporto a Ini dote prefetti* 
zia , perché proveniente da lui (i) . 

10. Chiamasi dote profettìzia, non solo quella che 

si è data dal padre , ma eziandio quella cifi è stata 

data per mezzo del suo procuratore f o per mezzo 

di altri in suo nome senza procura , ina con aver 
esso ratificata la promessa ($) * 

ir* Quel eh e stato dato in dote ^d una figlia in 

riguardo del padre, è dote profettizia , perchè si è 

voluto solamente beneficare il padre (4); così se Ta¬ 

volo 
edam ut vender cui]ibctT & prajtfùtn c)us in dotem dets dubitar? 
aiuem forese an hoc veruni m, Quid cnim si aSiccr Poneste mi, 
bere non possit3 quarti ut pecuniam in dotem der, idnue ci nial- 
gìs eapediar* Atqui possimi ics in dorem datar pkrumque alienai 
ri 3 & pecunia in dotem converti: sed ut expediamr quatto 
quidein ics in dorem irmitus atdperc jnatuerjt^ nihil amplia 
qmxrcndum est: ai aurem non alitcr comrahcrc matrimonitim vjr 
patirne, nisi pccuniis in dorem datfs, lune ndkiiim esr cmaroris 
apud eumdem intrare judirem qui cura consriruir, ut (tenni I; 
causa cognita, criam viro absentc > pènwitcaE re rum vendutane ce¬ 
lebrata daterò constici ere* L 60, si ve <Si n, i./, de jurc 

<0 nuptias pater non porest deteriorimi causam fì\ì& fa„ 
cere, quia nec reddi cì dos invita fi li a potcst. I. p9yt rntpeUs sz 
ff. de juh dot, ' * * 

Ci) Profr;<ftttLa dos est, qua* a patre vel parente profeta csr 

de b.oms vd fafto cjus, L 5*/* de jur. dee, si pater prò fdia el 

mandpata dotem dederir, pcotc&itiam nìhitarmnus dotem esse ne- 
mini dubitim est. D L $. u, fft de jur, dot. 

Ci) Sive ìgltur parcns-dedit dorem v rive procurami ejus , sivc 
Russie a Fin in dare , sì ve cum qu;s dedisset negatili m cjus oerens 
Parens ratumhabuerit, prole31 ria dos est, 1. 4* live ìgì 
tur J. ff. dt jtire dfitUìm* 

<4> Qucd d quis patri dona tur us dedir, Marcella* libro scosto 
digestornm seterie t hanc quoque a patte profcft-m cssc ^ Vtu 
lUtn. I, prefittiti a 5* §> fHQd tf a, Jf, ds jttre da/s 
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nolo dota la sua nipote, la dote sarà parimente ri¬ 

putata profettizia, presumendosi che l’avolo abbia., 

dato in grazia del padre (i) . 

J2. Se il padre rinunzii ad una successione o ad 

un legato per assicurare la dote alla sua* figlia, la 

dote non sarà profettizia ; perchè questa rinunzia fa 

presumere , che il padre non abbia avuto alcun di¬ 

ritto agli effetti compresi nel legato, e che compo¬ 

nevano, la successione, alla quale ha rinunziato (2). 

Ma se il padre avesse accettata la successione, o. 

domandata la consegna del legato, ed avesse ceduto 

alla figlia quel che gli spettava in qualità di legata» 

rio o di erede, la dote allora sarebbe profettizia; 

perchè in questo caso il padre avrebbe dato in dote 

alla sua figlia i suoi proprj effetti . 

i%. Perchè la dote sia profettizia bisogna che il 

padre la dia del suo. Quindi, non potrebbe dirsi 

profettizia la dote, qualora il padre si fosse sempli» 

cernente obbligato come fideiussore per la sicurezza 

della dote, costituita da un terzo alla sua figlia (3), 

(1) Dot?m quam dedìt avus parernus an post mortem avìp 
snortua in matrimonio filia, patri reddi oporteat quxritur . Oc« 
currit xquitas rei, ut quod pater meus, propter me filia! mesno- 
mine dedit, perinde sit atque ipse dederim * quippe officium av? 
circa neptem, ex officio patris circa filium pendet, Se quia pater 
fili# , ideo avus' proptei filium nepti dotem dare debet. L. dote?n 

€, ff. de colUtionc honorum. 

(2) Si pater repudiaverit hsreditatem dotis consmuend$ cau¬ 
sa , forte quod maritus erat substitutus, aut qui potuic ab intesta** 
to hzreditatem vindicare, profedtitiam non esse jfulianus air. sed & 
3] legatura in hoc repudia veri?: pater , ut apud generum haeredeux 
x.emaneat dotis constituendx causa, Julianus pvobat non esse pro^ 
fe&um id de bonis , quia nihii erogavi de suo pater , sed non ac- 
quisivir. /• profeftitìa 5* §• pater ff. de jure dot. 

(j) Si pater non quasi pater sed abo detem promittente fide 
Jussit, & quasi fideiussos solvaitj Ncratius air, non profe&iìiasrj, 

Tom. Ili, C 



Dille doti. 

i4, 3e i! padre prometta la dote alla figlia , t 

dia una cauzione, questa cauzione non impedirà, 

che la dote sia profettizia (i). 
j La ^ote non può chiamarsi profettizia se non 

ouando è stata presa da’ beni paterni. Cosi se la do- 

r- venga da un estraneo, non sarà profettizia. Ma 

se H padre sia erede di colui che ha dotato, si po¬ 

trà forse pretendere che sia profettìzia? Conviene 

distinguere: o il padre è divenuto erede prima del¬ 

la celebrazione del matrimonio, o dopo. Nel pri¬ 

mo caso la dote è profettizia; nel secondo caso non 

lo è (i) ■ 
16. La dote profettizia ritorna al padre che so¬ 

pravvive alla figlia, se ella muore senza eredi 0) . 

dottai, t]turavi* pater servare a reo iJ quoti solvir non possit. I. 

unfrBti!* 5 » t»!tr « f‘ Jt >".'c ia:' , . 
(i> Sci si parer ioeem promisi!, òc haeiussorem vel tenni prq 

dei ir, p’ito pf&ftcfiiiam esse doremi sufficit cnim quod pa« 
r STt obiflatus reo sivc fideiussori, t. prtfì&M* 5* fi. jtd ;i 

7. f. di )?i"* dot!um. . . p 
fi) SÌ qiris prò allena fria dotetn prom?scm1 Òc promissori 

pater^hséris exthctU, /iilianu* distingui* interesse, art ante ntiptias pa. 
rr^i lisrca exrìterit, 2,1 P05tca ; si ante, Vitati dotem ab co prole, 
dtam, potuir cairn nuntium remitreado resoivere dote pi, Qiiod sj 
pose nuptias, non esse ptoftàiEiam. L 5* $■ si y«Jfi 

jl ta /«*■ dpf. 
Cj) J nrc succursnm est patri , tir fil'a a musa, solatii loco ce* 

d-jrcc , hi reddercctit ci dtìs ab ipso profeta 1 ilk de fllk aitissx , 
pecunia damouni sentir et. £, 6* de jure dee. Dos a parte prole, 

dia, si in matrimonio taccsscrit mulicr fìliàfamilias, ad patre in re- 
dire d-ebet. L <-p C. soita* m$?r. L 1. C* de ben* cru* lib. Si con¬ 
dicio scipulaLionis impleaticr, & posrea itila sine liberi* decessene, 
non erit mrpedicnius pater, qnominai ex stipulata agaL L +o, ff* 

j&L mAtr. 
$c la donna dorata da *110 padre, morendo senza figli, faccia 

un testa n eneo, i: diritto di reversione impedirà forse T effetto de], 
V: dllpodzrone della donna, in guisa die il padre si ripigli Tinte- 
7;i dolci V. L 59. ff. sai* masr. Sembra die per quesfk le££e U 
figlia posta disporre* Lo che bisognerebbe! intendere di quel thè 
pud tare, senza pregm<^aic la legittima del padre'. 
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iy. Il padre conserva questo diritto di reversione? 

della dote, quantunque la figlia fosse stata posta 

fuori dell’autorità paterna coll’ emancipazione ; poi^ 

che questo diritto non è annesso a quella specie dì 

autorità paterna, che si perde coll’emancipazione ; 

fri a al diritto naturale inseparabile dal nome di pa¬ 

dre (i), e per esser come un conforto nella perditi 

ch’egli fa di sua figlia (z) . 

18. Il diritto di reversione non impedisce che iì 

marito non ritenga sulla dote profettizia il suo lu¬ 

cro dotale , seconda i patti speciali (3), o secondo 

le consuetudini locali » 

19. Se il padre fosse sotto I* autorità di un cura¬ 

tore ; come se fosse mentecatto o prodigo * o per ah 

tre cause ; o se si trovasse assente , o in altro stato 

che obbligasse la pubblica autorità a provvedere al 

matrimonio ed alla dote della sua figlia, la dota 

che le sarebbe costituita sui beni paterni, sarebbe 

dote profettizia riguardo al padre (4). 

CO Non Jus potestatis, sed parenti? norcien dotem projfe&k 
tìam facit, L 5. §. n. f» ds jur. dot. Etiarnsi in potestate non 
fueric patris, dos ab eo profeta scmtj ad eum debet. /. j0, jfò 

sol. matr. 
(2) Filia amissa , solatii loco. /. 6. f. de jur. de:. 

Si mene questo articolo per far vedere , colla ragione su cui £ 
fondata questa legge, che la madre e gli ascendenti"materni, non 
dovrebbero essere distinti dal padre , per questo diritto di ritorno 0 
V. I' art. tt. di qùata Se^., e U nota su questo medesimo artic. V. 
sull'ematici pacione al cui si è parlato iti questo Articolo e gli articoli 
5*6 dell*. Se\. t delle Veri. 

(O Si pater dotem dederit, & paftus sic ut mortua in mani* 
monio filia, dos apud virum remaneret, pitto pa&um servandum^ 
etiamsi liberi non iatervenianc. I. 12./. de pa$. dotai. 

(4) Si curator furiosi, vel prodigi, vel cujusvis alterius, do* 
fem dederit, similiter dicemns dotem profe&itiam esse. /. 5, $. j* 
ff* de furi dnì «si propone £'ra;torcm, vel jt^idem 
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40. Tutto ciò che si è detto del padre, per quel 

che riguarda la dote profettizia e la reversione, si 

estende all’ avolo e agli altri ascendenti della linea 

paterna (0 • 
ii. Tutte le persone, parenti o estranei, possono 

costituire una dote (a); ma non hanno il diritto di 

reversione, se non l’hanno stipulato; poiché c ques¬ 

ta una donazione libera ed irrevocabile che hsn vo¬ 

luto fare (?)• 
-ai,. Se il padre non dotasse la figlia se non dì 

quel che ad essa apparteneva, o di quel ch’era ob-, 

bligato a darle; come se un estraneo avesse fatta 

qualche donazione, al padre colla condizione d’im¬ 

piegarla a dotare la sua figlia, questa dote non sa> 

m profettizia (4), ma sarà una dote avventizia e 

propria della figlia. Lo stesso sarebbe, se il padra 

vi.sc ouantum ex bonis gatris vel ab hostibus capti, aut a lattoni* 
bus oppressi, fili* io (totem dctur, hsc quoque profertim vidctur, 

D. I- S. J. 4* , , „ 
(O Profertitia dos est qua! a patte, vel parente profe&a est. 

f, 5. ff. de jur. dtt. V. in note, tuli’ articolo seguente. 
(■) Promitrendo dotem omnes obligantut , cujuscumque sexu$ 

«onditionisque. siut. I. 41. ff- de jtir. dot. 
<t) Si dotem matito libe'ta. vestt* dtdistis, eiec eam reddì 

soluto matrimonio vobis incomincnti parto vel stipulatione pros- 

pexistis, hanc culpa uxoris dissoluto matrimonio pcnes mariturri 

remansisse constat, licer cam ingratam circa vos fuisse ostendcriris-, 

ì. 24. C, de jur, dot. Accedit ei & alia spccics ab rei uxoria 

aflionc : si quando eternai extraneus dotem dabat nulla stipulatici 

ce, vel pafto prò restitittione c/us in suam perjonam tafto. . . 

riisi expressiin extraneus sibi dotem reddi pa&us fuerit, vel stipu- 

latus, cum donasse magia mulierit, quam sibi aliquoci jus servasse 

exrraneus non stipulando vidcatur. Extraneum autem intclligimusi 

omnem , citra parentem , per virilem scxum ascendentcm. /. *». 

j J. C. de rei ux. alito 

^4) Si quis ceitam quantirem patri donaverit, ira ut hanc prò 

fitta daret, non esse dotem profeftitiam Julianus libro septimO'de- 

cimo Digestorum scripsit* Qhstri&us est cniin ut det, {• 5* 2* 

§, (U ÌHr, 
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fosse debitore della figlia per qualche altra cau* 

sa (i). 

23. Quantunque sia Un dovere del padre il dotare 

h figlia, e non possa egli dotarla de’ beni mater-1 

ni (2); tuttavia se la madre abbia beni estradotali * 

può darli in dote alla sua figlia. £ se il padre non 

possa dotarla, la madre in questo caso può colla sua 

dote costituir quella di sua figlia, ma con quelle 

modificazioni, che possono essere regolate dalle con- 

iùetudini locali (?). 

24. Coloro che costituiscono una dote, in da¬ 

naro o in fondi o io altre cose, non possono più dis¬ 

porre di ciò che han dato o promesso } e sono obbli¬ 

gati alla garanzia de’fondi dati, de’debiti ceduti e 

delie altre cose, secondo che siasi convenuto, o se¬ 

condo le regole della garanzia, a cui son tenuti 

quelli che vendono o trasferiscono (4). 

(r> Parentis nortjtfi dotem profc&itiam facif , Sed ita defnum 
51 ut parens dedcrit. C'aererum si cum deberec fidar, voluntàtc 
ejus dedit, adventitia dos est. Z>. /. 5. §. 11. 

(2) Ncque mater prò fida dotem dare cògitur , disi ex macina 
Se probabili causa, vel legc spctialirer expressa , ncque paterne 
bonis uxoris sux invita: ullam dandi habet facùkatem/ /. 14. C. de 

;ur. dot. Cum uxor virum suum , quam pecuniam ^ibi dederet , 
in dotem filis communis dare jUsserit, & id fecisse dicatur , puto 
animadvertendum esse utruiit feam dotem suo, atì uxoris nomine 
dedit . Si suo, nihilominus uxori cum debere peciiniam si uxo- 
ìis nomine dedcrit, ipsuiti ab uxore libèràtum e$se. /. t*, ff. de 
jur. dot. , 

(3) Kisi pater aut non sit superstes, aut egens sit. /. \>cn. jf0 
de dgn, & Al end. IH. 

m (4) Rem quam pater in dotem cenerò prò filia dedit, nec re- 
cepit, alienare non potest. I, 22 C. de jkr. dot. 1. 17. cod. Evifta 
/c qtiar fuerat in dotem data , si pollicitatio , vel promissio fueric 
interposta , gencr contra socerum , vel mtolierem , seu hterede^ eo^ 
rum, conditione , vel ex stipulatione agere potest. /. xc C. de jvrb 
dìt. I, m. f, I. C. £1 r<) ttx. alt, }, 2?. InsF. de ad, 

C ? 
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M> j! p,ire che ha dotato, ed i suoi eredi doìw 

U di lui morte sono garanti della dote (i). 

z6 Se la moglie avesse portato in dote effetti non 

; il marito non potendo ritenere questi effetti , 

potrebbe domandare di essere indennizzato cogli al¬ 

tri beni della moglie. Cosi se una donna avesse per¬ 

mutato un podere con un altro podere, e nei suo 

contratto di matrimonio avesse stipulato che il po¬ 

dere permutato sarebbe parte della sua dote , se in 

progresso di tempo annullando la permuta si faccia 

restituire il suo podere, il marito deve essere in, 

dennizzato pel podere che perde. Lo stesso dee 

dirsi degli altri casi (i). 

(t) Prsdjutn ^srimacum in dorerai 2 pfttr® fìlìas sue nomine 
obJigatum creditori dep^hefldjcnr, qussimm est su Mu* 

qua h scredita rem parris iti inct, cu m ab ca se fiJix abstì finis set do, 
contenta aftione ex empro teneattir, ii2 a creditore Uicret, £c 

Uberom prestarci; iespondit teneri* L eniittr 5^ §. r4" 

dìum I. fi. àn 4$, mp* ó* ,m _ , 
fi) Ti tra cum esser minor vìglntt quinqne annis* quMfam ba> 

reditacis m.atris suac tommunem sIbi e li ni fratribus mu$aytt » & 
cepit prò ca paite fu ridurci quasi empiitine in ter &e faLtn ; hunc 
fiinduui ctim a!iis rebus doti dcdit. Quauo sì in integrimi resii- 
Euatftr, ét parlerai suam accipiat quartati?, & reddat fanti li m, quid 
dtbeac nuuìrns facete, an .contente» esse debeat aliis rebus in do. 
tzm datis ì Irena , quatto sì haec dee esseri t , Se haredes ejus in in- 
tegrum restitutionem ex eius persona petierinr, & ]psi peum quar- 
tam pai tem , & iltr futtdum, art maxitus cogatur tcsthuere furi. 

conienti» in retemione lucri dotis rsreris rebus ì Modesta 
nus respondìt: mhil proponi che marno dos aufercnda sit, sed 111 

jneTam ssiimationem praedif fnulier ve! è)US ha^redes condevnnandr 
surra, in hoc tempi» refcrenda.rt quo in dote in dateli est* L 

tfa, ff* & ìHr* 
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SEZIONE UT. 

Dtlh obbligazioni del marito a titolo della doti £ 

, della restituzione della dote. 

i ^ 

SOMMARIO. 

J*. dilìgo del marito per ì pai della dote, 3. Della: 

cura, che il marito deve a<vere de' be?ii dotali . 3. 

Diligenza contro i debitori. 4. Ee inmpazimi che 

fa il marito sono a suo pericolo . 5, Se il marito ri- 

interessi da un debitore della dote, 6, 

prescrizione possa essere imputata al marito . 7, 

C&ro restituzione delta dote* 8. 

. 5. ^ ft&rw restituita la dote ■ 
io, I /#fri marito diminuiscono la re diluzione 

della dote. 11. Ri par azi otri ed altre spese diminui¬ 

scono la dote. 13 Trf jorM j/wé1 . 13. ?/<?- 
C<?jjar?V „ j 4. Il mari to è inca rie a te d eli e sp es e a n* 

nudi ed ordinarie - 1 J. I pesi de'fondi si prendono 

su i frutti« 16. Spese utili y come si ricuperano. 17. 

Come si giudica delle necessità 0 dell' utilità delle 

spese. 18. Se le riparazioni periscono per un caso 

fortuita. 19, Spese 'voluttuose * io. Riparazioni %jo- 

tuttmse . 

1, Esseodo !a dote in potere de! marito, col di¬ 

ritto di goderne, per supplire i pesi del matri¬ 

monio ( come per mantener se stesso e la sua mo¬ 

glie e la loro famiglia ) il primo de'suoi obblighi 

C 4 



Delle doti* 

ciò che riguarda la doto è di poi tare questi p£* 

si (i). 
%* Siccome il marito gode della dote, e E ha in 

sud potere, egli tanto per Materasse proprio, quan¬ 

to per r interesse della moglie , deve averne fa me¬ 

desima cura che ha degli affari, e beni propri* Co- 

■si deve riscuotere i crediti, 'riparare e coltivare i 

poderi, e generalmente invigilare a tutto ciò che ri* 

guarda la conservazione de* beni dotali » E se per 

sua colpa o negligenza , avvengano perdite e dete¬ 

riorazioni , sarà tenuto a’danni (2), ed anche aJ ca¬ 

si fortuiti, che potessero essere cagionati da colpe , 

di cui egli dovesse essere risponsabiJe (l). 

3* Quantunque il marito sia obbligato ad usare 

diligenze contro i debitori della dote , e re trascuri 

di agire, quando il debito è liquido, sia tenuto a 

O) Dotls fruAiuti ad maritimi pcrtinere debere} aequTras efctg- 
gcrir. Cuu] enim ipst onera mattlftionìì subeat, iquurn esc Cu\r% 
cciam fruftus pcrcipere. /* 7* ff. de jxr. dot. L *a* C. c?d. 

<1) ubi iitnusque uttliras vcmtut, ut iti cjnptó,. un in loca* 
io , ut ì» dotti ut li a pignore , m in sorde tate, fr dolus <x culpa 
mista tu r- /. 5, <L :./■ temine d. L JJ* de ng, jur. In itbus 
doralibus, virum prestare òportet tam dolum qdam cufpam , quìa 
causa sua dotem arciplt. Scd eri3m diligentìam pracsnbit, quam 
in suis rebus cxhiber* /* 17* jf* di jttr. dot, /. tilt, C. de ffkSL *o>n\ 
Si ex+£t aneus sit qui doteni promisi!, isque dcfcftns si: fatultatibua 
fmputflbscuf marito rur ciani non convencnt. L u* F< de jur. dot, 
yt V Ari. seguente. Si fiindum viro nxor in doterai dederic, isqtic 
inde arborei reciderti, si hi fruftua intdjìgirntur, propnrtiorte an¬ 
ni debent restituì* Futo atttem s si arbortrs cedui fuerunc* Vtì 
premiale* , dici oportet in fruftus redere , Si minus , quasi dete¬ 
riore ru fundum fecerit marìms lenebìtur, lt 7* % iz. ff‘ mIus* 
matr* 

<3) In bis rebus quas prarter mi me rata tri pecunia m doti vii 

Habet dolum matiim , & culpam Cam potare óportere , Servius 

ait; ea semeruia PwbUt Mutiì est, Nam is in Licinia Gracchi 

uxote statuir, quod res docales in ea sedinone qua Gracchus occi- 

aus «m periissent, air, quia Gracchi culpa ca sedino fatta essef* 
Licinia: prestati oporrcrc, it 7c, jft ttluf* 
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àò che sì troverà perduto per sua negligenza ; tut¬ 

tavia sé iì debitore della dote sia il padre o un do¬ 

rante non si debbono esigere dal marito le mede¬ 

sime diligenze che dovrebbe esercitare contro un es¬ 

traneo . Ma è giusto di ricorrere alle modificazioni 

proporzionate alle circostanze (i). 

4. Se il marito, con fare qualche innovazione can¬ 

giasse la natura di un credito dotale, egli fara tale 

cangiamento a rischio suo, e rimarrà debitore della 

moglie, come se avesse effettivamente esatto questo 

credito (*).. 
f. Quando il patrimonio dotale della moglie aves¬ 

se un credito, di cui fosse già maturato il paga¬ 

mento , ed il marito differisse di esigere per perca* 

Ci> sì non pfetTcnt marmisi s teadfitur hiijits cuTjJÉ nomìrìc ? sì 
do$ esigi potile rit, /* §* *+ jf, de f, dot* Si exeraneus sic, 
qui dotem pramisit T isque defecfai's sic facultàttbUs, imputabili! 
macito, cur finn non convenerit ? maxime si ex necessitate, 
c-x volumate dorem prò mise rat. Nam si donavi!, uccumquc par“ 
trendnni marito, qui ctim n*n precipitavi! ad sdlutiònem qui do- 
naverar* qncmque in id qtiod facere possec , sì convenisse!, con- 
d e trina vera c. Hoc enìm dsvtts Fius rescdpsìteos qui ex libera li* 
race cohveniurì-ttir m id quod facete possunt condemnandos . Sed 
S? ve! pam ve! ipsa pttfmfègraat s fùliamis quìdem libra sexto-* 
decimo Dsgcstomm scribit ; ecìamsi pater ptoxnìsiE> periculum ics- 
piede ad maiitum; quod fcrendum non est. Dèbebit igìtur mti- 
lìcrìs esse perìculum, Nec cnim quidquam judex prema auribus 
audtet tnulierem dkentem, cut patrem , qui de suo dotem prò- 
jrush, non urseiìc ad exsoÈucionem . Multo niìruis , cur ipssm non 
convenerir. Refte itaque Sabìnus disposili t* ut dìcciet quod pat^r 
vd if>sa mnltcr promisit, viri peric ulo non esse: quod debìtor % 
id viri esse ; quod alìus, seilicet donatunis , ejus pcrìculo v aìt 3 
cui acquiiitiir . Acquici ameni mulìcrì acdpicmus 3 ad quam rei 
tocomodum vespkir, l, ff. de far* dar, 

(i) Dotem a patic ve! a quovis alio promissari! t ti vit no- 
Vàhdi causa stipulctur > ccx-'pic viri esse pciiculum, cum ante nui- 
Jiciis fuisseti L js* Jp4 de far. dor, V, il tic* delle Innovazioni per 
sapere che cosa sia Innovazione ; C 5C n* è 4i già parlato nel piano 
dell® materie * 



Belle doti* 

ture gl'interessi dal debitore, se Intanto il debitore 

si rende insolvibile, il marito dovrà pagare del pro¬ 

prio (0 
6. Se il fondo dotale sia posseduto da un terzo , 

ed il marito con trascurare di ricuperarlo lasci pre¬ 

scrìvere U possesso del detentore , egli sarà respon¬ 

sabile di questo pregiudizio patito dalla moglie. Lo 

che però non avrebbe luogo, se in tempo del matri¬ 

monio la prescrizione. fosse quasi pervenuta al suo 

termine , e ne rimanesse un tempo cosi piccolo, che 

non sì potesse fare una colpa al marito, il non aver 

avvertita d’ interrompere una prescrizione, che crasi 

quasi indotta intieramente senza sua saputa (%) . 

7- Finalmente i! marito è obbligato a restituire fa 

dote, quando si faccia luogo i tale restituzione, E 

ciò avviene quando la moglie premora al marito 

senza lasciar figli : quando il matrimonio sia dichia¬ 

rato nullo : quando si venga alia separazione del to^ 

ro e de1 beni, o pure a quella deboli beni: quando 

essendo stata consegnata la dote nell1 atto de1 sponsa¬ 

li , non si effettui poi il matrimonio, E se intanto 

il marito morisse, l’obbligo di restituire fa dote pas- 

sa a’suoi eredi (3), 

(1} Coni doccm fniiliéns nòmine estrani Ciri promìsìt t imilierrs 
pencujum rs£, scd si mantiss nomcn secuttif/usura* otcgcrit, pcs 
xiculum ejus futuram respandemr, yt. ff* de jur. 

fi) SI fundum , qucm Tirtus possìdcbit bona fide Jongj tem- 
pmis possessione pcterac sibi qti^crrre t mulicr ur sypjn iqadto de- 
Ah in dotem , cumque percrt ncglexcrjt vir t cum jd fa cere pos- 
set, rem pericufi sui fceir, L tg] tfw de fènda dai. Piane si pati- 
rissimi dies ad perfiaendam IqiJgf rem porte posscssionein su perfuc- 
rurir, mhil cric quoti fmpurabjt-ur marito, D. L 

O) Cum quaerebfttur aó trerbnm ìqIhiq mai Ornarti 9 tht te idi 

non natura divojtmm, sed k miteni $QntÌ0trct> Loc esc, de 
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8. La restituitine della dote abbraccia non soia 

quanto è stato dato al marito a titolo di dote , ma 

ancora tutti gli accessori, che avessero potuto ac¬ 

crescere il capitale, e su i quali il marito non abbia 

alcun dritto . Quindi tutti gli accrescimenti, de’ 

quali si è ragionato nella sezione prima , cadono sot¬ 

to questa restituzione (0* 
<). Apertosi il caso della restituzione della dote, 

questa deve restituirsi alla stessa moglie , se essa e 

superstite, e se è in età di riceverla, e quando sia 

morta , ai suoi eredi o pure al suo padre , quan¬ 

do la dote provenga dal padre ; o pure alle alcre 

persone , che vi avranno dritto (z) . 

io. Se il marito debba percepire un lucro sopra 

la dote , o in vigore di una consuetudine locale , a 
pure in virtù di un patto espresso, stipulato nel con¬ 

tratto nuziale, si dovrà restituire della dote quel di 

meno (?) • 

hoc quoque casu contrahentes jentirent. Et multi putabant, ho* 
sensissc, & quibusdain aliis eontra videbatur; secundum hoc motus 

imperator pronuntiavit , id aftum eo patto, ut nullo casu rema- 

rierct dos apud maritum . /. *40. jf. de veri. sìgn. Soluto matti** 

monio solvi rnulicris dos debet. /. 2. fi. solut. matrim. Si constan¬ 

te matrimonio , propter inopiam mariti, mulier agere volet, unde 

exaftionem dotis initium accipere ponarnus, &: constat exinde do- 

tis exaftionem competere, ex quo evidentissime apparuerit mariti 

facultates ad dotis exaftionem non suflicere. /. 24./. sol. ntatrim• 

1. 0.9. C. de j*tr. dot. V. Novell. 97. c. <5. V. la Sez. 5. della Sepa* 

razione de* beni. 
(1) Quia ipse fundus in dote, quodeumque propter eum con- 

secutus fuerit a muliere maritus , quandoque rcscituet mulieri de 

dote agenti. L 5*./* de jur. dot.. 
(2) Soluto matrimonio , solvi mulieri dos debet. L 2. fi. 

MAtr. Kxc si sui juris mulier est. £>. I. Dos ab eo ( patre ) prò. 

fetta reverti ad eum debet. 1. 10. eoi. /. 6, fi, de jur. dof. (. unir, 

(j, 13. C. de rei «x-, atf. /. 2. C. de jur. dm\ 

' (3) V. r axt, ii, della Se*» 5* 

1 
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li* Dalla restituzione della dote si dedurranno pa«i 

furiente le riparazioni ed altre spese che il marito 

o i suoi eredi avranno fatte per la conservazione de’ 

beni dotali, secondo la natura di queste spese , e 
secondo le regole seguenti (i). 

is. Le spese che possono esser state fatte dal ma¬ 

rito o da’ suoi eredi sono di tre sorte. Alcune so¬ 

no necessarie ; come per ristaurare un edilìzio rui- 

noso , e che conviene conservare. Altre utili quan¬ 

tunque non necessarie ; come la piantagione di una 

vigna. Altre non sono nè utili, nè necessarie, ma 

Soltanto voluttuose ; come le pitture o altri ornamen¬ 
ti (z). 

il. Per le spese necessarie il marito può ritenersi 

il fondo dotale o una parte , secondo il !or valore 

e restarne in possesso sino al suo rimborso ; e que¬ 

sta è la ragione per cui dicesi che queste sorte dì 

spese diminuiscono fa dote (3). Poiché la dote è 

in effetto diminuita per la necessità di toglierne quel 

che è dovuto al marito per una spesa, senza la qua- 

fi) V. gli articoli seguenti* 

(2) Impensarum quzdam sunt necessaria: j quidam utilcs •? 
qtrsdam vero voluptarii . /. i f. de imp, \n rei dot. fati. Neces¬ 
sario: hx dienntur, qui habent in se nccessiratem impendendi. 
JD. I. 1 §. 1. Si cdifìcium ruens, quod habcrc mulieri utile erar 
iefecerir. p. L i $ 3. UtiJes autem impensa: sunt, quas maricu» 
utilitér fecit, remque ineliorem uxoris fcccrit, hoc est dotem i 
veluti si novelletum in fundo fa&um sir. /. 5 $. u\tm fr i, 6 CQCi, 

voluptaria: autem impensae sunt, quas maritus ad voJuptatcm fecit, 
& qui species exornant. /. 7. eod. 

(3) Quod dicitur ncccssarias impensas ipso jure dotem minuc- 
*c, non co pertinet, ut si forte fundus in dote sit, desìnat aliqua 
ex parte dotaIis esse. Sed nìsi impensa reddatur, aut pars fundi, 
aut tatui retineatur, l. 5$ 5, 3 /, 4t jur, <t*rf ■/, 1 $, *./ 4, imi’* 
i, 5, tid0 * 

\ 
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}e jl fondo poteva perire o essere danneggiato e de¬ 

teriorato , e che è stato obbligato a fare per non 

essere rispousabìie egli stesso della perdita clic sareb- 

he avvenuta (i). 
r^. Le spese quotidiane ed ordinarie , o per la 

conservazione del tondo , come le piccole riparazio¬ 

ni di una casa , 0 per la coltura de’ campi , come 

per seminare e lavorare , e per raccogliere i frutti s 

queste spese si prendono su i frutti stessi , e sulle 

altre rendite, le quali vanno unite a questo peso; 

poiché i frutti e le rendite s’ intendono quel pro¬ 

fitto che rimane , fatra la deduzione delle spese ne¬ 

cessarie per 1' usufrutto . Per Io che il marito non 

ricupera queste tali spese , ma soltanto quelle cha 

passano i limiti di ciò che è necessario per conser¬ 

vare i fondi in buono stato , e per goderne il frut¬ 

to Cf), 

fi) Id videinr nccessams incensi* ramine*!, quod sf a mari* 
;o o irdssum sì:, judex ranci cuui damnabit, quanti mutferis inccr- 
fnefit eas irttpensas fieri. /* 4. jf* de ìmp* tn r* dflt* V. V art. 
e la nota clic vi h stata fatta . 

{/) No* g^nerallttr definiirtus multum interesse ad perpetuati* 
Vtilicatem agri , vcl ad earr* qu® non ad piatscncis ttmporis peni* 
rcat, an vero ^ F^s$ntU anni fra A urti♦ si in pnrsearis , cum 
fruAibus tioc compensa cidiim , Si vero non fuic ad prarscns tan¬ 
nini fpta erogarlo, ntcessaiìis impensìs computandum . f. 3 $, % 

jj» d? ìfàp* 
Impendì frutluum ptrdplendontm causa, Pompanius 

nìc > quod in arando serendoque agra imperi suiti est , quodque in 
tu tela in jcdtfuMoium , atgrumve servarti cupidum, sciìieet , si ex 
edificio fruftus a li qui pcrdpiebafliur, Std hx impensx non pe- 
tcruut, cum xnariius fiuAnni tortini anni mìnct, quia ex fui Ai- 
bus prius imperisi* saiisfadendum est. L 7 §. ul$, jf, soL mstr\mé 
Et ante omnia quxtumquc mipcrsae quairendonim fruAuum causa 
faAa; cmnt, quamquam crederti ettaro colendi causa fiant, ideoque 
fon solum ad perd, icndos fruftus , std edam ad conscivandam 
fpsam rem spedemque bus necessaiis siine , eas vir ex suo fadt: 
W? habet co nomine dose dc4i^fccm , (* 



4S Delle doti. 
15. I pesi de’ fondi, come le prestazioni , le tate 

se , ed altre contribuzioni che sono pesi de’ frutti , 
si prendono sugli stessi frutti (1). 

16. Le spese che sono utili , quantunque non ne« 

cessarie > debbono essere rifatte al marito 0 a’ suoi 

eredi . E quantunque queste spese fossero state fat* 

te senza il consenso della moglie, hanno essi la loro 
azione per ricuperarle (2) . 

17. Sc^-cade disputa nel determinare quali sieno le 
spese necessarie e quali le utili , è rimesso alla pru¬ 

denza del giudice il deciderne secondo le circo¬ 

stanze . Lo che dipende da* diversi riguardi che 

debbo usi avere alla qualità de’ fondi e degli altri 

beni , in cui sono siate fatte le spese ; come se sie¬ 

no state fatte per conservare o migliorare una casa 

Quod dici tur iitipcnsas qtiz in rcs dotale* necessario faft* sunf 

dorem diminuerc, ita interprctandum est, ut si quid extra tutel 

Jam nccessariam in res dotales impcnsum est, id in ea causa sic 

Nam rucri rcs dotales vir suo suniptu debet, alioquin tam cibaria 

dotaljbus mancipùs data, & quxvis modica adificiorum dota/fum 

lefeaio, & agrorum quoque cultura , dotem minuent. amnia 

cnim hzc iti specie nccessariarum impcncarum sunt. Sed ipse rcs 

ira prestali inreJJigurtur, ut non tam impensas in eas , quam de. 

dufto co minus ex his percepisse videaris. /. 15 fm «od. Modicas 

irnpensas non debet atbiter curare. /. 12 «od. Fru&us cos e^sc con¬ 
star qui deduca'impensa supercrunt. /. 7 f. sol. matr. 

(t) Ncque stipendium, neqtic tributum ob dotaltm fundum 

praestita, exigere vir a muliere potesr. Onus enim fruftuum hx*' 
impendia sunt. /. ij ff% de imp. /. 27 §. , ff. de usuf. 

(2) Cuiri necessaria quidem expens* detis minuant quantità, 

rem, utiJcs aurem non alitcr in rei uxoria rationc detinebantur 

risi ex voluntarc mufieris, non abs re est j si quidem mulicris vo- 

luntas intercedat, mandati aftionem a nostra auftoritare maritoeon- 

tra uxorem indulger!* , quaterna possit per hanc quod utilieer im- 

pensum est, asservari . Vcl si non inrercedat*mulicris voluntas , 

ttrilitcr tamen res gesta est , negotiorum gesrorum adversus carrr 
sufficcre atfionem. /. un. $. 5 C. de re itxo'r. a£f. Ego non tantum 

necefsarias, sed etiam utiles faldosa* pr#ftand«9 a mailer* cXÌjim 
«io • /. */;, Jft 4<f funAy dot, 
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o per esìgere un credito ; alla qualità delle ripara¬ 

zioni , e degli altri cambiamenti , ai comodo o in¬ 

comodo che "ne può seguire ; aita proporzione che 

può esservi tra la spesa e la migliorazione 5 e ad al¬ 

tre simili considerazioni - Così > per esempio , s® 

pel buon regolamento di un fondo di campagna con¬ 

venga farvi un aja o altro edilizio , questa potrà es¬ 

sere una spesa necessaria ; e se in una casa vi sia 

un luogo adattato a fare una bottega , questa potrà 

essere una spesa utile CO* 
jS. Se le riparazioni e le migliorazioni periscano 

per un caso fortuito , il marito o i suoi eredi non 

lasceranno perciò di ricuperarle .5 perchè col farle es¬ 

si hanno acquistato il dritto di ricuperare le spese , 

e perchè ie riparazioni essendo divenuto una pro¬ 
prietà della moglie , la perdita va a conto suo (a). 

19. Le spese fatte per solo piacere , senza neces¬ 

sità e senza utile non sono restituite in alcuna ma¬ 

niera , quand’ anche la moglie avesse obbligato il 

marito a tali spese ; perchè egli deve imputare a 

se stesso di aver fatta una spesa che non poteva ri¬ 

petere (3) . 

(r) Qua; impendia ^ setundum cani dlsuaftionem * ex dote de-* 
duri debea-ht, non Tarn facile in universum definir!, quam per 
sfaglila 1.x genere, èt magmmdfae faipcndicmtm rumati possunt. 
i. 15 in fin* Jf. de tmp* In rss dar. Sì no vani villani necessario tx- 
iruxit, vel vetcrem totani sine culpa sua rollapsam rcstituerii, 
dir ejus imperisi pernio. 7 §. nlt. jf. svt watt, sì in do* 
ino pistrfaum , aut tabernam adjecem* /. 6 Jf. de ìmp. in rn 
dot* f, 

fa) Si Fufaerse instilam ruentem , eaque exusra sir, mipensa* 
consentii tur. i. ^ ff. de ìmp. 

O) toinptanis nutem Aristo sciibit : nec si tiofantate mu* 
lieiis faftr surf , ou&iypcjn lt Ji fi de imf9 ; 
C, de iti ttxor, *£h 



^ Delle dati. 

7,0. Se le riparazioni voluttuose sieno tali die pos¬ 

sano togliersi senza die periscano , il marito o i 

suoi eredi possono pigliarsele , in caso che ne fosse 

negato loro i! rimborso. Ma se sieno tali che non 

si possa profittar di niente co! portarle via , co¬ 

me se fossero pitture ne’ muri , non è permesso di 

cancellarle ; perchè questo si farebbe seni’ alcun 

alile (0 * 

SEZIONE IV'. 

Ve' beni parafimeli 

Chiamami beni parafe mali quelli che la moglie 
non dà in dote , o che essa espressamente se li ri¬ 

servi , o che specifichi quel che vuole solamente da¬ 

te a titolo di dote ; lo che fa , che tutto il rima.. 
Beute sia parafernale (a). 

Cosi quando la moglie dà solo in dote i suoi beni 

presenti , o alcuni dati beni , il rimanente che pui 

avere o che in appresso avrà per successione o in 

altra 

<i) Tto volti puri» imparisi*, bì$ì parata sic mulier paci ras» 
silura tolleri tem, cxaftrqncm pat'ttir. Nam si vali habere mulier, 
icJderc ta qua: impensa sant debct ntaiiio : ac sì non vu]c, pati 
dcbct colle citerà , si modo recìpiant sepacationcm , Caberù m sì non 
jecipiant, rdinqucndx sane , lu tnìni permìitenduui esc marita 
àufccre ornatura querti posicit , si fu tu rum est ejus, quod alstulir, 
U f- de /jijf. <£uod si voliipcarix sinc, licer ex voi untate cjus 
( uxoria > expens£ , dedurlo operi* quod fecit , aine JsjJqtic cani cn 
prioria speriti, raaiìtO relinquatur, /* un, 5 C, de rei ux* *R* 

(1) Qui Gratei. rxgXfepM diqimt* 1» j f, de jnr* det. li 
05r ^Mfcr dìtm 4 
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altra maniera, sarà parafernale. Ma se dì in dote 

tutti i suoi beni presenti e futuri non potrà più 

aviere beni parafernali . 

La differenza tra la dote ed f beni parafernali con4* 

siste in questo, che siccome ie rendite della dote 

appartengono al marito , cosi le rendite ali incori 

tro parafernali restano alla moglie ; e può essa dis¬ 

porre tanto delle rendite , quanto del capitale stes¬ 

so , senza il consenso del marito . 

Questa natura de7 beni parafernali che dà la liberta 

alla moglie d’ impiegare le rendite , indipendente* 

mente dalla volontà e dal consenso del marito, sem¬ 

bra avere qualche cosa di contrario a’ principi della 

loro unione. Poiché avendo il marito dominio sul¬ 

la moglie , ed essendo incaricato della famiglia > 

sembrerebbe giusto che fosse padrone di tutte le ren¬ 

dite de' beni della moglie , i quali , al par di quel¬ 

li del marito , debbono servire al loro uso comune 

ed a! mantenimento della famiglia: oltreché la liber¬ 

tà di un godimento indipendente dal marito è anche 

una occasione che può turbar la pace, che richiede 

T unione conjugale. E vedesi altresì che in una 

legge dell’ istesso diritto romano , il quale toglie al 

marito ogni diritto su i beni parafernali , è stato 

conosciuto esser giusto , che la moglie mettendo se 

stessa sotto la direzione di suo marito , gli lasciasse 

ancora V amministrazione de’ suoi beni (i). Tut¬ 

tavia e il diritto romano , ed i nostri statuti 

(O Bonum erat mulicrcm , qua: scipsam marito corniti 
rit, rcs etiam ejusdcm pari arbitrio gubernari. /. 3 C, de f4#o 

Tomo III. D 



jo Delle doti* 

hanno ricevuta P usanza de beni parafenuli ; tven* 

do alcuni di questi statuti soltanto stabilito t 

che se nel contratto dì matrimonio fa moglie non 

specifica quel che mette in dote, tutti i beni , die 

ella può avere nel tempo degli sponsali, saranno ri¬ 

putati beni dotali . Vi sono poi di quello che han¬ 

no talmente favorito F uso de* beni paraferà ali , e 

la libertà delle mogli di disporne , che sebbene que* 

sii medesimi statuti non permettano alla ino* 

glie nè di alienare, nè d’ ipotecare i suoi beni do¬ 

tali > neppure col consenso e coir autorità del mari¬ 

to j Je permettono tuttavìa di godere e di disporre 

de' beni parafernali non solo senza l1 autorità , ina 

eziandio senza il consenso del marito* E questa 

disposizione si osserva parimente in quelle provincia 

che si regolano col diritto scritto , poiché non es¬ 

sendovi in uso la comunione di beni tra il mimo e 

la moglie, e non profittando la moglie nè delle ren¬ 

dite della sua dote , le quali appartengono al mari¬ 

to , nè de* beni che può acquistare durante il ma¬ 

trimonio, le si lascia la libertà di aumentare i suoi 

beni co1 risparmi def beni paraferuali. 

S O lì MARI 0- 

I. Definizione de1 beni parafernalì. z. La moglie può 

disporre de* beni par afe mali * 3. Come la moglie 

possa godere de* beni par afe ma li * 4, Se i beni pa- 

tafermlì sieno mobili, j. Cura del marito per ì 

beni parafernali congegnatigli ‘ 6- Come questi beni 

ti distinguane da dotali, 7, Cìè che la moglie puè 
/ 
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avere } senza titolo apparente > appartiene al ma* 

rito. 

i. I beni parafernali sono tutti quegli effetti che 

può avere una donna maritata , diversi da quelli 

dati in dote al marito. E questi beni sono come 

una specie di peculio eh* ella si riserba , distinto 

dalla dote, la quale passa al marito (O- 

». La moglie può disporre de* suoi beni paraferna¬ 

li senza Y autorità ed il consenso del marito , ed 

impiegarli come meglio le pare \ senza che il marito 

abbia alcun diritto d’impedirglielo, quand’ anche la 

moglie glie 1* avesse consegnati (»). 

3. Siccome la moglie può godere e disporre de* 

suoi beni parafernali , può altresì goderne per lei 

«tessa o per altre persone , o lasciarne il godimento 

al marito > pel loro uso conlune e della famiglia . E 

se fossero rendita o crediti, può riscuotere o per se 

stessa o pet altre persone tanto i capitali * quanto i 

(1) Si res dentur, in ea quae Grxci TfxpdtpspvoL dìcunt $ quo¬ 

que Galli peculium àppellant. /. 9 $, j Jf. de jur. dot. Specie* 

extra dotem. /. *i §. 1 ff. de danat. Res quas extra dotem imi- 

lier haber, quas grsci Itopdùpepta. dicunt. /. 8 C. de patì. cenv. 

(2) Hac lege dcccrnimus, ut vir in his rebus quas extra do¬ 

tem mulicr habét, quas Graeci parapherna dicunt, nullam , uxore 

yrohibente, habeat communionem ; nec aliquam ei necessiratem 

imponat. Quamvis enim bonum crat mulierem , qux seipsam ma- 

tiro commirtit res etiam ejusdem pari arbitrio gubernari , attamen, 

quoniam conditores Iegum atqnitatis convenit esse fautores, nullo 

tnodo, ut di&um est, mulierc proibente, virum in paraphernis se 

voìumus immisccre. /. 8 C. de patì, conv. Pecunias sortis quas 

éXegerit ( maritus ) servare mulieri, vel in causas ad quas ipsa 

voluerit distribucrc ( sancimus, ; /, ult. end. 

D » * 



Velie deli, 

flutti e gl* interessi > se ie slen0 £foVuti 3 0 Pur* 
farli esigere dal marito , con autorizzarlo a tale esa¬ 

zione (0 ■ 
Se rutti i beni parafernali o una parte consis¬ 

to in rendite , in credici o in mobili , la moglie 

può ritenerli in suo penero, o metterli tra le mani 

j; su0 marito , ed esigerne da lai un inventa¬ 

lo , con cui il marito si fa debitore de’ dee ci be¬ 

ni t1) • 
Se i beni para&rnafi siefltt messi in potere 

del marito , è questi obbligato a prenderne la me¬ 

desima cura ciré ba per i suoi beni propri , e sa¬ 

rà risponsafeii'e delle colpe contrarie a questa ca¬ 

ra (?) * 
6. I beni parafernali si distinguono dai dotali co! 

contratto nuziale , che deve esprìmere quel che è 

fi) Hsbia muli&r ipia % *i voìueric, sive per mi- 
|^|[n s|/c flCf 3; as pcfsonas, cadere trtovcrc aftioncs & su.is pe- 

cuntas 'pere!•<«f# . <■ utt- c■ d‘ ealtv‘ Et .usaras cluidtm CQ- 
i-tut so & uaprttn spender-. O, t* Si m .ilici multo suo 
nnnima , li est, Fccnerautfas cagione* qus enrn dorem sum, 
dcdcrlt ' tir loto paraphernoium apud maritum mancane* D, L 

(i) Pkrutnqo^ ciiscediam comm msmui repromitilt, msi mu* 
Jicii egmmUs-E srtnr f 9 ì itf f ff. d* /t*r- dot. Mulier rea 
qim t in usti habeie ir. domo mauri, ncque in doterei dat, in 
libertini conferve 3 cqmquc libellum marito offerì, he is sui- 
f-vjbar, qnjflì ICS *cccpcfk ■ & wlur thitoghraphum e)u% tixor re- 
tinct. rei mjat IrbcIIo connncniur in domurn qua imulìssc , D* $♦ 
J* *1, /, wf* c* de p4&< £WV* 

(■jj Dum aii ifm sputi ma ri rum rem anca nt cardem cautloncs 
]- Viri de dfll^cnrum ma tW circa tas res prestare dtbet, 

, chi:.i suas m habere ìnvervitur * nc ex ejùs ma Evirare. 
1 J bid(a , eJiqua mulìetì accìdat Satura . Quod sì ev cafri*, 

mdem de proprio rcsardrc compelletur. I. »lt. 1» fnt C*dà 

y $, ; in [. ff. dt ;«n db r. VT fa rr, 2 della Set, t 

dì que5t,Q Titolo 
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dcrul?i E SÌ considera come parafarsele tutto dà 

che non è compreso nella dote nè espressamente * ne 

tacitamente , quand’ anche la moclie lo consegnassi 

ai marito co’ beni dotali ; purché non zppparisse 

ilei tempo delta consegna che fosse questo un acces¬ 

sorio i col quale la moglie volesse aumentare la stia 

dote 0) ■ 
7. Non debbonsi mettere ne! multerò de’ beni pa¬ 

raferai gli altri beni della moglie , nè quel che 

potesse trovarsi in suo potere , o che ella pretendes¬ 

se appartenerle , qualora non Vi fosse un giusto tito¬ 

lo : come se ella 1’ avesse acquistato per successione 

o per donazione , 0 se 1’ avesse nel tempo del ma¬ 

trimonio . Tutti gli altri beni poi che potesse ella, 

avere , de’ quali non apparisce il titolo 0 1’ origine j 

appartengono a! marito ; poiché altrimenti bisogne¬ 

rebbe presumere che la moglie non avesse questi be¬ 

ni se non per turpe acquisto , o per altri cattivi, 

mezzi (a). (71i stessi profitti che possono provveni- 

re dalla sua economìa , dal suo lavoro , dalla sua 

industria , appartengono al marito , come frutti £ 

(1) botti aufem causa data se ripe re debemus ea qui in do 
tetri daiimr . Cifctentnft, si res dentili in ca qu;e Gricci paTsfertva 
dicunt 5 qua: Galli pteulium appellante vìdcanuis^ an smim effi- 
Huntuc manti: , putem v si sic dentai: ut fiant t offici mitici +■ 
X, 5 5, a & | /♦ dt jurm dot. , * 

(*) Quintuk Mucìus alt: rum in controre rsiam vetm unde ad 
tautìerem qufd pcrvencrit, Se verìus ^ honcstius ttt, qued no:i 
demonsUatur unde habeat* estimati a vico * aùt qui in pocestate 
ejus esset, ad cani pervenisse. Evitandi sutem turpìs q usstus gra¬ 
tta circa uxorem hoc Videtuc Quinruà Mudus proli asse L. 51 jf. 
dt den*r, idr, & «àe. Nee est tgnotum quod % cum probart 
non possit onde uxor matrimonio tempore honeste quissiem > de 
utatitì bonìs carri habtmse * vereds jtuis autotes nìenco credideimi 

tì C, tod* 

P i 



Delle doti. 

rendite , e come servigi o uffizi dovutigli dalla sua 

moglie £0. 

Della separazione de' treni tra il marito e la 

moglie * 

T ii separazione de’ beni tra il marito e fa moglie 

è una delle cause della restituzione della dote : quin¬ 

di* questa materia è un accessorio di quella della 

dote i e se ne spiegheranno le regole in questa Se¬ 

zione , 
La separazione de1 beni si fa in due cast. II pri¬ 

mo è quando Ja moglie separandosi di toro a causi 

delle sevizie del marito, segue per necessità anche 

la separazione de' beni : il secondo è quando il di¬ 

sordine degli affari del marito obbliga la moglie a 
ripigliare i suoi beni. 

La separazione di toro è una materia che non ap* 

partiene al soggetto di questo libro; poiché nella no* 

atra usanza è tutta differente da quella che formava 

il divorzio del diritto romano. Qui non si parlerà 

che delta semplice separazione di beni. 
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SOMMARIO. 

a. Definizione della separazione di beni. 2. Cause dei- 

la separazione di beni . 3. Effetto della separazione. 

4. La moglie separata non può alienare • J. Può se¬ 

questrare e far vendere i beni dii marito per la 

sua dote . 6. Ed anche per i suoi beni parafernali, 

se ne abbia dati al marito . 7. Come pure per ì suoi 

lucri. 

1. Lia separazione di beni tra il marito e fa mo¬ 

glie è quel diritto che ha la moglie di ripigliarsi i 

suoi beni dalle mani di suo marito per riaverne 

1' amministrazione e 1‘ usufrutto , quando lo stato 

degli affari del marito mette questi beni in peri¬ 

colo . 

a. Essendo la moglie sotto I’ autorità del marito , 

e la dote e gli altri beni che ella può dare al ma¬ 

rito essendogli lasciati colla condizione eh’ egli por¬ 

ti i pesi del matrimonio, non può la moglie doman¬ 

darne la separazione, se non quando il disordine de¬ 

gli affari del marito lo rende incapace a portare que¬ 

sti pesi , e quando i beni della moglie si trovano in 

pericolo. Perciò la separazione deve essere ordinata 

dal giudice, e con cognizione di causa, dopo pro¬ 

ve sufficienti che il cattivo stato degli affari del ma¬ 

rito, ed i suoi pochi averi mettono in pericolo i be¬ 

ni della moglie (1) ■ 

<1) Sì Constant® n^trifnonio, pxopter inopiam mariti JHu- 

D 4 
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3. Accordandosi alla moglie la separazione di be' 

ni solo perchè i suoi averi erano in pericolo, e per¬ 

chè il marito non poteva portare i pesi del matri¬ 

monio, T obbligo del marito di amministrare i beni 

della moglie, e di portare i pesi dei matrimonio , 

passa alla moglie con questa separazione de’ beni. 

Quindi ripiglia ella 1* amministrazione de'suoi beni, 

e porta questi pesi, impiegando le sue rendite pel 

mantenimento tanto proprio, quanto del marito e 

de’ loro figli (1). 

4. La moglie separata di beni acquista colla sepa¬ 

razione soltanto il diritto di godere de’ suoi beni e 

di conservarli ; ma non può alienarli (0 , se non nel 

caso che siavi autorizzata dalle leggi o dalle consue¬ 

tudini (3). 

5. Se la dote consista in danari , in crediti o in 

altri effetti che non sieno esistenti, la moglie può 

in virtù della separazione, sequestrare e far vendere 

i beni del marito, e gli altri beni soggetti alla sua 

ipoteca, ancorché si trovassero tra le mani di un 

terzo (4)e 

"et acere voice, linde exa&ionem dotis inicium acciperc poràmus. 

Et corstat, exinde dotis cxaftioncm competere, & quo evidentis¬ 

sime apparucrit mariti faculrates ad dotis exaOionem non sufficere* 

- ^4 jf. solut. 7n4.tr. v. I. 22 $. 8 eod. !. ?o, in f. C. de jur. dot. 

(r) Ubi adhuc matrimonio constituro, marjtus ad inopiam sit 
deduftas, òc mulier sibi prospicerc velit. /. 2.9 da jur. dot. Fru* 
ifHbus earum ( rerum suirum ) ad sustcntatìonem tam sui quarta 
■mariti, fàliorumque, si quos habet, abutatur. D. 1. 

(2) Ita tamen , ut eadem mulier nullana habeat Jicentiam eas 
xes alienandi vivente marito, & matrimonio inrer éos consritutó. 
i. 29 C. de jur. dot. 

O) V. gli articoli 15 e 15 della Sez. 1. 
<4) Ubi adhuc matrimonio constituto, marftus ad inopiar sit 

dcduCUs, Ir mulier sibi prospicerc veliti xcsqne sibi suppositai 
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e. Se oltre i beni dotali, la moglie avesse messi m 

potere del marito i beni paraferò li che non fossero 

esistenti, potrà riscuoterli nella maniera stessa che i 

beni dotali (i). . . 
7. Se mediante il contratto nuziale vi sveno gu 

dagni acquistati dalla moglie su i beni del manto, 

potrà ella riscuoter^ i del pari che la dote o per 

servarne la proprietà, qualora il godimento non 

debba aver luogo se non dopo la morte del man 

o pure per averne H godimento, secondò eie sì tra 

veri regolata la qualità di questi guadagni, o dsi 

contratto nuziale, o dalle consuetudini ed usi lo¬ 

cali (aj* 

ag;'- ■ Ul* 

analisi 
SULLE LEGGI DELLO STATUTO 

VENETO. 

Hclali've aì titolo delle DOT t* 

P ienn zeppo è il nostro statuto di leggi sulle dò¬ 
ti , e son per dire che non avvi argomento sul qua* 

^ro dott & anic rmpms donadone, rebu^que extra dottiti coniti- 
Um tenere ; non tantum mariti res et tenenti, 5: super bis a* 
indi cium votata, cxceptìonis praesidium ad cipeUenduìn ab hypo* 
rrra seeundum credito* e m pr,tstatnussed edam si ipaa contri, 
detentorss rtrum ad matitum suum pciiinetitium, super Usciti 
iivporeds sìiquaro aftionem seoindum legurn distmfttonem me- 
yC3t, non ohe ss c ci macrimomum adhuc consti tutuni sancimus* 

’it Z9 e. de far» dif. , , 
(1) Rcbujqiie extra dottm coflstttutis . D, t. 19 dt 
(2) fto dote & ante nuotisi donatone,’ 1>- L 29 Cs dt 

fe 



y8 Analisi tulle Le’gi 
]e ve ne siano arretrante. Per disporle on qual¬ 
che ordine in mezzo al caos in cui sono involte , di¬ 
vido questo titolo in due articoli , della costituzione 
delle doli, e della loro restituzione. 

ARTICOLO I. 

Della costituzione delle doti, 
II padre dee dotare le figlie a norma del di lui 

patrimonio. La misura che comunemente si segue 
nella constìtuzione dela dorè traesi dall'azione della 

legittima. Le figlie dotate dal padre non possono 
più pretendere all’eredità paterna in concorso co’ 
maschi. 

Alle figliuole illegittime non compete la speciosa azio¬ 
ne di dotazione. Sopra di esse non meno che sulle figlie 
che han peccato nel loro corpo, trascrivo qui senza 
però garantirne l’autorità, un articolo del dizionario 
del Ferro (alla parola doti), ove egli fa una distizione 
tra il ius comune ed il veneto: “ Non è dovuta dal 
„ padre pel ius comune, la dote alle figliuole illegìt- 
,, lime; il che peraltro in Venezia vien regolato 
,, diversamente, dove esse propongono la loro filia- 
„ zione, e quindi domandano una quota per il lo- 
„ ro mantenimento: cosi anche non è tenuto il pa- 
,, dre dotare le figliuole che senza di lui colpa, 
„ cioè senza averle lasciate conversare con persone 
,, indegne, avessero peccato nel loro corpo avanti 
,, l'età degli anni venticinque. Avverti che tali, fi- 
,, gliuole per I1 uso veneto possono essere diseredate 
„ dal padre. Che se peccassero nel corpo le figlie, 
j, compiuti gli anni , in questo caso sono i padri 
,, tenuti a congruamente dotarle, ascrivendosi ciò a 
,, colpa de’ padri che non si curarono per tanto rem- 
,, po di collocarle": e poi soggiugne „ le figliuole 
„ ingrate che possono per le nostre leggi essere di¬ 
si seredate ( lib. 4 cap. 56 ) perdono 1’ azione della 
,, dote. " Quest’ ultima disposizione, veramente, 
nella legge citata non si trova . 

L’azione della dote competente alle figliuole è 

1 
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fondata su’ beni paterni. Se il padre sara morto i 
fratelli dovranno costituire la dote alla sorella . 
siccome questa succede nei beni mobili del padre 
unitamente a1 fratelli , ed è esclusa negli stabili , se 
la porzione ad essa spettante de’ beni mobili non ba¬ 
stasse a costituirle una dote congrua , ed i irate 11 i ri¬ 
cusassero di supplirvi coi proprj beni , essa , .quando 
sia in età , potrà chiamare in giudizio i suoi iratei* 
li se sono maggiori , e se fossero minori, convocare 
tre ó quattro de1 propinqui da parte di padre , ed 
altrettanti da parte di madre se vi sono , ovvero da 
una sola parte, citato sempre il fratello, oppure, po* 
tra ricorrere avanti il solo magistrato dell Esamina- 
dor, perchè o i parenti nel primo caso, o i giudici nel.se- 
condo decidano se la parte del mobile basti a costnuirle 
una dote congrua . £ se , considerata la qualità della 
donna, la quantità de’ beni, e le altre circostanze, 
sembrerà a tutti, o alla maggior parte.di loro, che 
il mobile basti, la donna dovrà acquiescere ai loro 
giudizio: e se credano il sqIo mobile insufficiente , 
potranno stabilire quella dote che giudicheranno es¬ 
sere conveniente. Se il giudizio si forma da.paren¬ 
ti > dovranno terminarlo entro quindici giorni: se i 
suffragi de’ parenti fossero metà per parte, il caso si 
dedurrà , se la donna Jo vuole, avanti il magistrato 
dell1 Esaminador, affinchè esso decida entro altri 
quindici giorni . Lo stesso si osserva quando o non 
vi sono parenti della donna a Venezia , o se vi sono, 
non vogliono o non possono decidere • 

Se si decida che il solo mobile non basti, allora 1 
fratelli hanno la libertà o di assegnare la dote che 
fu giudicata congrua alla sorella, o di ammetterla a 
compartecipare egualmente con essi anche negli sta¬ 
bili . Se i fratelli fossero minori questa scelta si fa¬ 
rà dal magistrato. 

E se entro sei mesi dal dì che la donna avrà ricer¬ 
cata la sua dote non le sarà stata assegnata, acquis¬ 
terà il diritto di compartecipare egualmente co’ fra¬ 
telli si ne’ mobili che negli stabili. ( Lib. 4 cap. 
15 pag. 61. ) 



50 Andini sulle Leggi 
In mancanza de' beni paterni , nella terra fermi \ 

si costituisce la dote anche su’ i fidecommissi , ( pur¬ 
ché pero siano fidecommissi ascendenti* Ma ci a 
Venezia non si pratica , essendo unicamente obbliga¬ 
ti alla restituzione della dote. Osservisi-ch^ in Ve¬ 
nezia , alla restituzione della dote sono obbligati non 
solo i fidecommissi degli ascendenti , ma anche 
quelli de’ fratelli e delle sorelle ( lib. 4. cap. J * 
pag. ss- ) 

51 possono anche alienare per costituire la dote 0 
spirituale o temporale gli uffizj ottenuti pr graz a 
dalla munificenza dei principe. ( Legge 1632 i# 
maggio pag. 2S3. ) 

Anche la moglie in costanza di matrimonio può 
disporre de’ beni dotali per dotare le proprie figlie. 
(Legge 1620 2y agosto pag 280. t.) Credono alcu¬ 
ni che per questa legge la madre non possi disporre 
che di soli loco, ducati della sua do ? . Ma tale a 
me non sembra la disposizione della legge. Fssa 
permette alla moglie di disporre per iooo; ducati 
della dote per monacare una figliuola , e di asse¬ 
gnarle oltre a ciò un livello di ducati 6o> all’ anno ; 
Questa limitazione stabdita precisamenta ptu ’a col¬ 
locazione della monaca i non certamente ; p iicd 
per la dotazione della figlia che si marita, i , le 
parole della legge : Passino le ma iri d Ile pgl>• le 
che 'vorranno monacare , promettere a monasteri c. ti 
per la somma de ducati 1000 per una oa •villa e 
per li ducati 60 annui soprddetti, come possono ap; m 
/o promettere nelli contratti nuziali a quelle ck i 
maritano , ed obbligare i loro beni e fondi dolali e di- 
missoriali ec. be a favore d Ile fìe/ie che si marita* 
no, potessero disporre di soli iògo ducati, queste' 
sarebbero a peggior condizione delle figlie che Si mo¬ 
nacano , le quali, oltre i jooo ducati hanno anche i 
ducati 60 all’ anno • 

A questo proposito avverto yche riserva di questi dué 
casi, è proibita alla moglie ogni alienazione obbigazione 
e contratto inter vivos costante il matrimonio si de’beni 
dotali che degli altri beni che godono del privilegio della 

\ 
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tlote} come sono ^ irnienti dorali , c la dìffiissona 5 e 
passai nelle m ini del marito, considerandosi nullo ogni 
contratto che pregiudicasse la moglie in questi tieni, 

( Jib. 1 capi 39 pag *8-) moglie avesse altri 
beni che non toserò passati in potere del manto, di 
a i^ui ne nnò Jre a suo grado, assumendo qua* 
I,in aie obblivaz oiic , come se fòsse un padre di Ta¬ 
migi-a ( legge me lesi ma ) 

L* imi tìosi necessità <T alienare la propria dote 
per alimentare se stessa o la famiglia ? la circostan¬ 
za di liberare dalla carcere o schiavitù il marito o 1 

propri figliuoli, sono motivi che rendono valida 1 a- 
Venazione leda dote: e benché la legge non ne par* 
lì , chì Comperasse i beni dotali alienati per tal ra* 
glone, sull appoggio però di legale terminazione ? 

sarebbe cauto nel suo acquisto. 
Giacché di sopra si è parlato delie doti spiri¬ 

tuali , qui aggiungo aldine disposizioni ad essa 
relative , le quali sebbene in parte appartengano alla 
disciplina interna del governo non lasciano poro d a- 
ver qualche rapporto al codice civile- 

Le doti spirituali non devono eccedere i ducati 
ìooo, se il monastèro non è nel numero de1 mentii* 
canti , e s* è ira questi ì ducati $oo, £i assegnano 
ducati tfo animi durante la vita della monaca dotati¬ 
la liberi ed immuni da ogni aggravio pagabili di se¬ 
mestre in semestre. Sì esborsano ducati ioq pet 
una sola vo’ta , e $1 proibisce al monastero H lucro di 
qualunque altra cosa di più* 11 valor delle suppellettili 
fu ridotto a qoo ducati, e furono moderate !e altre 
spese, abolite le superflue. i 

Per assicurare Je annuali contribuzioni , nella loro 
fondazione ricercasi il beneplacito de’ monasteri e sì 
notificano nella corte dell* Esaminadorz se occorrono 
si danno anche le malleverie, c si estende la cauzio¬ 
ne perfino sui fidecotnmissi tanto paterni che mater¬ 
ni . Il magistrato sopra monasteri in Veneziane 
fuori f rettori , giudicano stimma riamen te ed astrin¬ 
gono bY€VÌ~ftt{tnti ai pagamenti annui * 
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Sulla costituzione delle doti, e sulla loro congrui^ 

ta vi sono varie leggi nello statuto che più non si 
osservano: eccone in compendio il loro contenuto. 
Le doti delle nobili non dovevano eccedere i ducati 
1600, e 2000 quelle delle popolari quando si mari* 
tavano con nobili veneti * Il terzo delle medesime 
^acquistava da! marito immediatememe per gli corre¬ 
di e le spese nuziali ; ed i soli due terzi restavano 
per dote. (Correz. Trevis. cap. ir* 1, 140, zi agos¬ 
to. pap. 160.) Se le donne avevano de" capitali oltre 
la detra Somma , si dovevano investire, nè di e Sii 
potevano disporre durante il matrimonio, nè per 
questi era risposatile il marito; disponevano bensì 
de* frutti. In questa legge non erano comprese le 
vedove, o le vergini che avevano 24 anni. 

Nel 1501 fu accresciuta la somma a ducati 3000 
Sotto pena di perdere il di più ; eccettuate le donne 
credi o vedove alle quali il soprapìu doveva essere 
«laro liberamente per conto di dimissoria* 

“ Nel 1535* 29, aprile furono ridotte a ducati 
4000, indi nel 1551 23 marzo ai 5000 con pene 

stabilite ai contraffattori , e con prelazione conces- 
sa ai consanguinei sino al quarto grado sopra i be- 

n ni dati in dorè con ij per 100 di piu del valore 
delle medesime, ed in loro difetto ai confinanti 
con 20 per jcgq di piu dell’importare di esse* 

SJ stabilite ancora le regole certe di stima , giura* 
3, menti ed altre solennità per contenere nello stesso 
>> limite anche le dori costituite in fondi dotali » da 
n praticarsi nel magistrato delf Avyogaria, Si eC* 
j, cettuano per altro le doti di quelle donzelle le 
*> quali succedono sole ab intesi aio, in tutti ì beni 
n della famiglia ”* ( Dizionario Ferrò.) 

Di queste leggi, che modificate agli usi de’nostri tem¬ 
pi, potrebbero essere tanto utili, oggi non si osserva altro 
se non che il benefizio della detrazione del terzo limi- 
tata ai loco ducati nella restituzione della dote ; 
e ciò solamente quando Ja donna allorché contrasse 
ji matrimonio non era nè vedova nè maggiore di 
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24 anni, (legge 1420 22 agosto Correz. TreVis. ) 
Ma nei matrimoni de’signori a tal benefizio comu* 
nemente vi si rinunzia. 

L’autore della concordanza del diritto comune coi 
veneto, dice, che dalla limitazione sulla quantità 
delle doti , erano eccettuate le zoppe e le prive di 
un occhio, alle quali si poteva costituire qualunque 
dote . 

Io non sojse questa disposizione sia vera ; se Io è, pro¬ 
va la saggiezza del legislatore; prova, oltre a ciò, 
che anche nei libracci di nissun conto , si trovan tal¬ 
volta delle cose buone. Non per questo consiglierei 
io mai ad alcuno di legger quell’opera. Io sì do¬ 
vetti sottopormi al peso nojoso di trascorrerla ; ma mi 
fu giuocoforza il farlo: in qual altra guisa avrei io 
potuto mai condurmi nell’ inestricabile labirinto dello 
statuto, se non che consultando qua e là gl’ in¬ 
certi spositori del nostro dritto, in mancanza di gui¬ 
de sicure ? 

ARTICOLO IL 

Della restituzione della dote » 

Per non moltiplicare inutilmente le divisioni * 
trattasi in quest’articolo dell* assicurazione e del 
pagamento di dote. 

NLa moglie ha il diritto di fare l’assicurazione del¬ 
la sua dote in due casi; quando il marito ^inclina 
alla miseria; e quando le usa mali trattamenti. 

“ Il magistrato competente per questo atto" è quel- 
lo del Procuratore dove la moglie, previa citazio- 

„ ne al marito, ed ai di lui creditori, ottiene la 
>, terminazione di assicurazione fondata sopra le ra- 
„ gioni dalla stessa addotte, colla quale pronuncia 
» il giudice, essere venuto il caso d’assicurarsi, e 
» con ciò le vengono assegnati a cauzione della sua 
» dote li beni del marito. Corr. Trevis. 155?. 4- 
„ Novembre. Cap. 4. §. Nelle Terminazioni pag. 159. 

» I beni poi in tal maniera" assegnati non pas- 
9} sano in pien dominio della donna, nè può dis- 
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e. inalisi sulle Leggi 
„ Porne a talento , ma solamente li ritiene appresso 
„ di se in luogo di pegno, o ipoteca, restando i 
„ medesimi in proprietà del marito; e 1 assicurazio- 
,, ne viene alla stessa concessa, acciocché abbia con 
’’ che sostener se , e la sua famiglia . 

Le mogli de’falliti ricorrono per un tal atto al 

,, magistrato de’ sopra-Consoli. 
Non può per altro la donna in forza di que¬ 

sto atto invadere a suo piacere quei beni , che ad 
essa più aggradano, poiché la legge prescrive , che 

„ prima si debba assicurare sopra i mobili, poi so- 
” pra i beni di fuori , e non essendovene , sopra i 
„ stabili di Venezia. Corr. Mem. i<?i3. 22. marzo, 
a PaS• '7* Aggiungasi che alle doti sì nella loro cos* 
” tituzione che nell’assicurazione e nel pagamento 

sono soggetti anche i beni dati a livello o a quintello» 
” (I. 4. c. 30. p. 42.) Che se non trovasse beni del ma- 
’’ riC0 pUò vendicarli dalle mani degli ultimi compratori. 
” (lib. 3 cap. 30. pag. 4’-. ), poiché per la 1. uta- 

„ modo lib. 1. c. 34- PaS- 16 la dote ha per ipoteca¬ 
ti tutti i beni del marito dal giorno, che viene 

” consegnata, ed il matrimonio sta in luogo di notifi- 

’’ razióne, (lib. p. cap 34- PaK- 16■) Nota Per ^o 
„ che contro tali compratori si ricerca prova piu certa, 

, e più piena della vergenza del marito all’inopia, 
”, di quella si ricercarebbe contro il marito solo , 

bastando contro esso prove sommarie, semipiene, 
,, e per fama. Finalmente, non trovandosi beni di 
3> nessuna altra sorta, si fa I’assicurazione sopra li 
3, fidecommissi ascendenti, e de fratelli, lib. 4. c. n. 

3, pag. JJ. 1. si quìs. 
Qui avverto, cosa che omette il Ferro, che per 

privilegio speciale, nel fare tanto le assicurazioni che 
i pagamenti di dote, si debbono scegliere i beni con¬ 
tigui. (lib. 1. cap. 61. pag. 25.) E’ pure necessa¬ 
rio avvertire che nell’assicurazione e nel pagamento, 
la donna dee giurare di non aver occultati beni del 
marito: che se giurasse il falso sarà costretta alla 

restituzione de’beni celati, ed al 4tc» di più. (Corr. 

Trevisan, cap. <?. pag. 160. ) 

j, Sopra 
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T) Sopra i beni presi in assicurazione possono esse- 
n re preferiti i creditori dell' eredita del marito , i 

,, propinqui, e laterani , i quali tutti ne perdono il 
„ diritto se lasciano chiudere le stride. /. 2613. pag. 
,, 1 y. Corr. T revis. / 7 pagamenti • § wè per 
^ questo, pag. rp9. c^/;. io. Corr. Erù. / 1640. 11. 

marzo, pag. 189. Devono per altro i creditori ne! 
3, termine di giorni tre, quanto ai mobili dichiarire 
,, di voler la prelazione, ed un mese dopo tal di- 
,, esarazione depositare tutto il danaro nell’officio 
„ della zecca , da essere investito a beneficio delle 
3, donne con terminazione del magistrato ove sono 
*, notate le assicurazioni. 

,,Quanto poi agli stabili, la legge concede un me- 
?> sedi tempo a dichiarire, e il creditore primo pre- 
>, ferito, cioè l’anziano di tempo, deve subito cor- 
9, rispondere alla donna l’utile del sei per cento, 
3, computati sopra il valore , che risulta dalle stime 
„ dei beni appresi , dovendo pagare anticipatamente 
,, di sei in sei mesi j e in caso di dissoluzione di 
3, matrimonio deve esborsare in una sol volta il ca¬ 
pitale intiero della dote. L 1640 11. marzo, pag*. 
189. §. quando poi. I beni finalmente sopra quali 
3, si verifi ano le prelazioni debbo;,o restar ipotecati 

alla donna insieme con quelli del prelazionante. E 
3, queste prelazioni si devono notificare a TP Esamina- 
„ dor , perchè ottengano la loro intiera forza. 

Se nissuno de’creditori del marito concorre per 
esercitare fa preferenza sui beni mobili presi in assi¬ 
curazione dalla donna, detratti quelli che sono ne* 
cessati al di lei uso , gli altri si vendono , e se ne 
deposita il danaro, finche si possa inveire a cau¬ 
zione della dote. ( legge 1553. 4. novembre pag. 
*59* ) 

Se i creditori non sono in caso di esercitare la prefe¬ 
renza sui beni presi in assicurazione , possono ricorrere 
al giudice perchè su di essi sia fatta la seconda ed anche 
la terza stima, ed il giudice potrà obbligare la donna a 
prenderli per quella stima che gli sembrerà più giusta. 
Anche alla donna se si credesse d'essere pregiudica* 

Tom, III, E 
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ta nel valore dato ai beni compete il diritto di di¬ 
mandare perfino la terza stima. (Correz. I revo¬ 

car. 9. pa£. 160. ) 
Le ttime poi debbono essere fatte da due stimato¬ 

ri eletti uno per parte oppurb destinati dal giudice i 
i quali hanno l’obbligo di confermare fe stune col 
proprio giuramento, (legge 15 23 febfr Correz. 

Trevis. pag. 160.) . . 
Il diritto che appartiene a creditori perdenti di 

esercitare la preferenza su’ beni presi in assicurazio¬ 
ne di dote, viene esteso in un modo Speciale anche 
a fa ore del principe, creditore dal marito, e si eser¬ 
cita nel seguente modo. Fatta 1 assicurazione il ma¬ 
gistrato creditore fa incantare i beni assegnati alia 
donna , dichiarando nelle polizze d incanto che il 
compratore dovrà pagare la dorè , ed i creditori an¬ 
ziani al pubblico, riservandosi il pagamento sopra il 
di più che si potrà ricavare dagl’ incanti. In questo 
caso, a differenza di tutre Falere compre sugl in¬ 
canti , la manutenzione del pubblico non si estende 
che sulla sola porzione che si converte a suo prò. 

Ed affichè nelle assicurazioni non sia pregiudicato il 
pubblico interesse, è stabilito che non sia dato il pos¬ 
sesso alla donna se oltre i chiamori ordinari , non 
siano fatti li chiamori agli uffizi del Sai, Acque, 
Zecca, Biave, Arsena! , Camerlenghi di coinun , 
òopra Dazi , e X. Offizi , ove i mariti possono esse¬ 
re debitori del pubblico. (Legge 1^17 30 aprile 
Correz Bembo pag. 172. ) Le altre discipline stabi¬ 
lite in questa legge appartengono totalmente alla pra¬ 
tica . Qui avvertasi che le disposizioni di questa 
legge riguardano anche i pagamenti di dote . 

De' pagamenti di dote . 

Prima d’ entrare in materia, avverto quelli che 
non vogliono studiare che cose utili , che sarebbe u 11 
perditempo il volere stemperarsi il cervello per in^ 
tendere le leggi sul ZUDEG'ADO e sull’ INVES- 
TISION della dote, essendo ora espressamente abo- 



lite. 

‘ ^ ,\ * 

Dilla Slaìuio Venite . °7 
iu>. Nè io qui le citerei se non temessi d' incot1” 
vere la taccia di negligente [Tesso Coloro, che tot1-* 
Ondosi una galeria della loro testa amano di r,em~ 
pie,|a di co,e antiche, e quelle sopra le altre pregiano pel- 
doviziose cognizioni . che portano impresso ™ carat¬ 
tere di vetustà , nulla abbaJando se sian esseimpoi- 
tanti in se medesime o di nisstm conto. Cosi per 
ouesra parte cesseranno le loro saggtssime censure. t.c 
co le ieeci abolite, se le studino pure se toro viene 
il prurito. ( Lib. r. cap. 54 > pag. az , cap. 55 
pag, z? cap. dz pag, zy Lib. 3 cap. zi» pag. qt cap* 
38, e cap. 40 pag. 45 cap 4? P*S- 4<S Lib 4 caF 9 
na„ rr ! enee 11'7 r? settembre ex aiict. pag. lobi 
Egèe1613 2z marzo pag. 170. ) Mi perdonino 1 
lettori imparziali la digressione di queste poche righe. 

Sciolto il matrimonio, occorrendo tare il paga¬ 

mento della dote, ia d’uopo primo provarla legalmente, 
il che presso di noi si fa colf atto denominato tìMi~ 

tJIUfilU * / ri 
Quest’atto si fa al magistrato del Proprio ;{lm. 

£ cap. i4 pag. 78) e la dote si prova in tre manie¬ 
re, con carta pubblica, con carta privata, e cor* 

testimoni . . . 4 , , * 
Non subito che ha provato la dote , può la donna 

verificarne il pagamento, poiché per le nostre leggi 
agli eredi del marito si accorda la dilazione di un 
anno di un mese e di un giorno a pagar (a dote ; e 
dtirante questo frattempo la vedova ha il benefizio 
di poter vivere coi beni del marito, il qual benefi¬ 
zio le cessa tosto che viene pagata ( lib. 1 cap. 60 
pag. 34 ) Fu Stabilito in seguito che la donna po¬ 
tesse restare in casa due mesi dii di che le fosse pa¬ 
gata la dote , ma questa leege in pratica non si os¬ 
serva (lib, d cap. 16 pag- 7S ) Pef le leggi antiche, 
nel primo anno di vedovanza aveva pure il diruta 
alia veste vedovile, t lib. 1 cap JJ pag. z.3. ) Se 
la donna ha deliberato di vivere vedova , la legge 

. le concede, finché vive, l’abitazione del marito, quan¬ 
do pelò la necessità non costringesse a venderla in 
difetto d’ altri beni per collocare le fielie e le nipoti 
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del marito. Se il marito iia lasciati figli march j o 
nipoti minori, essa conseguisce gli alimenti nella ca- 
sa del marito , finche il minore giunga all’ età ot¬ 
tima. (l'b- 4 cap ?4 pag. 6j. ) 

Anticamente nel nostro governo tanto erano favo¬ 
rite le (loti > che bastava qualunque semiprova per is- 
tabiltre il credito dotale. Oggidì però sono prescrit¬ 
te molte presidenze le quali allontanano lL> (iodiche 
facilmente si potevano commettere in passato- 

So i! -vadimonio si dee far. con testimoni , vi deb¬ 
bono essere due testimonj maschi o tre femmine; 
1 addo - e anticamente si provavano con un solo te¬ 
stimoni'! maschio o femmina die fosso ( lib. 6 cap. 

7 75 )i e P‘ù anticamente ancora basrava il sc¬ 
io giuramento della donna senza la deposizione di 
alcun testimonio ( lib. r cap. jr pag. t6. ) 

Bello è l’osservare che quanto più ci allontaniamo 
dalla semplicità de' costumi de’ nostri maggiori , 
ranto più si vanno aumentando le disposizioni de’ 
legislatori per prevenire le frodi. 

Con le carte confessionali di dote o contradote , sì 
spossavano talvolta i rraii urlìi possessori de’ fondi 
e si defraudavano i legìttimi creditori : una prima* 
disposizione dello statuto cercò di riparare si disor¬ 
dine, prescrivendo che le carte Confessionali doves¬ 
sero essere sottoscritte almeno da due giudici dell’ 
Esami»»»-!or, e non riportassero il foro valore che dal 
dì ella foro facilina . ( lib. , cap pa^_ 2+ j 

Ma qu ;sra legge non bastò ,■ il che fece che in 
progres o firse ordinato die le carte confessionali ec¬ 
cedenti li ■acaii zoo si considerassero n itile quando 
non fossero notificate ai! officio dell1 Esaminailnr, 
Ciò per a 1 rr • non f< che la donna che poresse pro¬ 
vare il SUO credito in Upendemente da tali carte non 
notificare, mn possa farlo,; ri che vieti anche espres¬ 
samente ere. renato dalla medesima legge. 

Il re-.r, s uro di questa legge può offrir luogo s 
quistione.se le co*d ’ssional non notifi.-ita sjano Ru|je 

unìcame-te in confi amo de fidecornmissr e * de' cre¬ 
ditori legittimi anziani alla facilina delle mede- 
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f oppure iti confronto anche ile' creditori poste* 

riori , 
La prima parte della legge favorisce la prima opi¬ 

nione j ma 1' ultima parte la distrugge affatto , Ec¬ 
cone le parale : Che le carte confessionali predette 
che in avvenire si faranno di due» -00 in sny debbano 
essere notificate alt officio deli' Esammdor , altrimen¬ 
ti siano e restino dì ni un- valore • ( legge 1617 50 

aprile . Correi* Bembo, pag. 17^ ) 
Diretta pure e prevenire le frodi è h recente leg¬ 

ge, di ersi abbiano parlato nel titolo dell ipoteche, che 
ordina che le doti de1 mercanti non abbiano privili"* 

gio se non sono notificate. 
Rilevato il vadimonio mediante carte legali , o me¬ 

diante la prova testimoniale , si passa all'atto di ese¬ 
cuzione cioè al pagamento di dote. 

„ in primo luogo si apprendono i beni mobili. Corr» 
L 1613 22 marzo pag. ijx ne1 quali coni pre ir¬ 

rorisi li semoventi T livelli 3 ed i capitali investiti ne' 
pubblici depositi; indi li beni stabili fuori di Vene¬ 
zia e Doga do, e finalmente gli ultimi alienati eoa 
ordine inverso dalle ultime alienazioni sino alle pri¬ 
me ascendendo. Icg- disfa ; dovendo la donna aver 
Ir preferenza anche su' beni intromessi con sentenza 
o con sovvenzione* { Legge 147* 14 novembre pag- 
128.) E non essendovi alcuna sorte deJ beni di que¬ 
sto genere $' intaccano \ fidecòmmfssi ascendenti ; ed 
anche que' de" fratelli e delie ’ sorelle > ( tib 4 *• 
13U PM- JS* Corn BàrL c» 5, /. 14^1 *9 Marzo pstg. 

147/) 
„ AIU dote sono obbligali i beni del marito dal dì 

che la dorma entra in casa ( I=b. 1 cap 3 ; pag 16,) 
In mancanza de’ beni del marito sono obbligati que' del 
padre o d'altri che per il marito o con esso avessero ri¬ 
cevuto la dote - ( lib. 1 cap. j6 pag, ^3. ) li suoce¬ 
ro poi si obbliga alla restituzióne della dote col solo rice¬ 
vere !a nuora in casa - Che se poi avrà emancipato il 
figlio e.gli avrà assegnato anche la dote della nuora * 
questa non potrà rivolgersi contro il suocero che in 

E 3 
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$ ubi idi n m , cioè quando i beni del manto non basti* 
do . { lib, ? e ap. pag. *4* ) * 

,, Li fratelli per altro in iraterna» quando noi} 
abbiano acconsentito e sottoscritta alla dorè, non so* 
iio renati ai pagamento, e la donna ha V azione 
psr pagarsi solamente sopra la porzione del marito* 
e non degli altri . Corr% Friuli L 16j 9 7, Luglin 

pzg, J 75* 
s, Dee in seguito la donni presentare ai giudice 1$ 

polizza deT beni sopra j quali intende fare i[ paga- 
mentoed insieme le scritture ei informazioni , che 
ha 3 e vuole usare, come affittanze ed altrui doveri* 
dot pure far intimare esso pagamento dì dote adii 
possessori, ed altri interessati Ciò eseguito il giu¬ 
dice sceglie gii stimatori e perni* acciocché seguane 
le giuste stime , tanto de' mobili * come degli stabi¬ 
li ; e quindi si passa all’ atto di pagamento , i[ quale 
si fa dal giudice * assegnando per la dote tanti beni 
quanto è V importar della medesima prededotti da' 
beni del marito alcuni crediti anziani, cioè privile*^ 
giati, quali sono le spese del funerale, de medici, 
e medicine particolarmente dell1 ultima nvdattia , 
dell1 a ditto di casa per i’ ultimo semestre, de* ere-* 
diti de1 servitori pel loro salario - 11 

„ Per eseguire legittimamente il pagamento di do* 
t e-sono necessarie le stride , che durano mesi due, 
Corr, Mem. l 1613 xz marzo pag, r71 , e si det-e 
far precorrere i cogniti aili propinqui e lateram ; e 
se entro, il termine di essi due mesi , alcuno non 
comparisce a contraddire, il giudice chiude le stri* 
de , e la donna rimane iti libero c pacifico possesso * 
Finché non sono levate le contraddizioni alle strìde- 
non si può dare f assoluto dominio de* beni alla don¬ 
na (IL 3 cap. 40 pag 45.) Che se taluno pretendo 
prelazione sopra i beni appresi » contraddice alle 
stride, esprime il titolo col quale vuole propor* 
re la preferenza, ed ha tempo mesi sei a far 
il deposito , intendendosi principiati dal giorno; 
che le donno avranno avuto il toro pacifico possesso^ 



Dello Statuto Veneto © 71 
Con questa legge viene prescritta l5 azione delU 

dote entro i 30 anni , che per le parole della stessa 
legge dovrebbe prescrivere ogni azione. Ma la pre¬ 
venzione, che risparmierebbe tante liti, a sciagura 
del ben pubblico, pare che non si osservi piu. An¬ 
che al fisco come dissi qui sopra si tanno li cogniti, 
e specialmente in quei magistrati , ne quali il marito 
poteva aver qualche debito, i quali hanno lo stesso 
tempo per usar della prelazione. Corr. Bembo 1. 1617 
30 aprile pag. 172. 

Si concede anche a’ creditori, ed sili debitori del¬ 
la dote la seconda , e terza restima ; non potendo 
le donne esser levate dal loro possesso , se non iatto 
l’attuale intiero libero deposito dell’ importar del¬ 
le doti loro da essi creditori si pubblici , che pri¬ 
vati . 

Se insorgesse quistione tra la donna , e quelli cui 
compete la prelazione su’ i beni presi in pagamento, 
finche dura la pendenza s' assegnano alla donna gli 
interi!sun dotali che si ' ragguagliano , considerato i{ 
prò del capitale, a! sei per cento. 

Questa pure c la misura che si tiene nel pagamen¬ 
to di dote, e differenza della T, F. ove la dote si 
paga col 4to. me?io. 

Agli stessi interusurj del sei per cento sono tenuti ' 
i debitori della dote, se sono in mora a pagarla. 

Quanto abbiamo detto ha luogo , quando le don¬ 
ne fanno i loro pagamenti senza esserne prima assi¬ 
curate, che se precedettero le assicurazioni , in que¬ 
sto caso li creditori, propinqui, e laterani ebbero U 
prelazione, o no; se no la donna è costretta a pa¬ 
garsi sopra li beni appresi in assicurazione. Corr. 
Bembo , /. 1617 Aprile pag. 172,. Se poi ebbero 
la prelazione, allora nel termine di due mesi dalla 
dissoluzione del matrimonio, devono depositare il da¬ 
naro dell’ importar de’ beni da essi ottenuti a norma 
delle stime fatte al tempo della prelazione. CorrQ 
frizzo l. 1640 ir marzo pag. 189 in difetto essa si 
paga sopra i beni assegnati in assicurazione . 

Finisco quest’ articolo coll' aggiugnere le disposi- 
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zioni di alcune leggi, le quali benché non vi appar¬ 
tengano naturalmente non lasciano però d avervi qual¬ 

che connessione. . . 
Se i conjuai avranno fatto voto di castna, ricono 

scinto che sia da! giudice, si potrà fare i! pagamen¬ 
to di dote (lib. s cap. 59. pag. ^y) , . 

Se la donna giudicata adulrera viene separata rial 
marito, perde la dote. (lib. 4 cap. 33 pag. 6^. 

Ma la riacquista se il marito le si congiugne di 

nuovo. t . . 
Se la moglie viene lasciata dal marito donna c 

madonna, sotto questo titolo dee avere solamente 
quanto è necessario ai di lei mantenimento. (lib. \ 
cap. JT P*g. 56.) # # 

Se .alle mogli sono fatti de’doni jii costanza di ma¬ 
trimonio , il marito non è tenuto alla loro restituì 
zione (lib ? cap. 4* pag. 4f-) 

Questa disposizione non distrugge l’altra che pre* 
scrive che tutto ciò che acquista la moglie si debba 
presumere acquistato co’ beni del marito, perciocché 
quest’ ultima appoggia al la, presunzione, la qual ces¬ 
sa tosto che vi è la prova in contrario. (delle pre* 
sunzioni pag. 7 LA SECONDA PRESUNZIONE ). 

Qui ricordo ciò che dissi nel primo articolo della 
costituzione delle doti , che la donna non può dis¬ 
porre de’ beni dotali se non ne’ modi , e per le ra¬ 
gioni ivi accennate; come pure quanto dissi al titolo 
delle vendite, che la moglie non si pregiudica se 
non si oppone alfe vendite fatte dal marito , su di 
che veggasi il titolo medesimo. 

Quando la moglie è separata dal marito le compe¬ 
te T azione di dimandargli alimenti . La norma con 
cui si debbono assegnare, dipende dallo stato del ma* 
rito, e non aia dalla quantità della dote, come per 
un pregiudizio invalso quasi comunemente si crede . 
11 giudice competente è il magistrato de) Procurator 
(legge 1374. Cons. 17 pag. 1:4*) a* quale con leg¬ 
ge posteriore viene ingiunto di assegnar giudici con¬ 
fidenti che debbano decidere siffatte quistioni (leg¬ 
ge J550 6 agosto. Gorrez. JTrevis» pag, 16*. L og- 
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getto di questa legge eia quello di togliere possibil¬ 
mente le nimrÌGni tra marito e moglie, e d allonta¬ 
nar soprattutto dal pubblico tali scandalose disperi s io- 
t)\ É il concorso scardina rio degli ozio i} quando es¬ 
se vendono agitate 3 la corruzione del mal costume 
che per tal modo s’ universalizza 3 fan desiderare la 

livida osservanza di questa legge. 
'Nulla , ìico su* beni parafe mali , non essendovi altra 

legge , che quella di cui parlai qui sopra che prescrive , 
cbe delia dimissoria non co segnata al marito , la 

donna ne possa disporre liberamente . 

TITOLO X. 

Delle donazioni tra vivi « 

Si chiamano donazioni tra vivi quelle che hanno 

il loro effetto ìiTvita del donante ; a distinzione di 

quelle ? che si fanno per causa di morte, e che bau* 

no effetto solo dopo la morte dd donante* 

Tra queste due specie di donazioni vi sono due 

differenze essenziali, L1 una , che la donazione tra 

vivi è un contratto che passa tra il donante ed il 

donatario ; lo che fa sì eh* essa sia irrevocabile: ma 

Li donazione a causa di morte equivale ad un le¬ 

gato ? ad un testamento, e dipendendo solamente 

dalia volontà del donante 5 in conseguenza è rivoea- 

bile. 

U altra differenza tra le donazioni tra vivi , e le 

donazioni a causa di morte è una conseguenza del¬ 

ia prima , e consìste in questo ^ che chi dona tra vi* 
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vi si spoglia egli stesso della cosa donata t ? la irsi* 

ferisce al donatane , il quale ne acquista subito la 

proprietà: ma chi clona solo a causa di morte, vuo* 

Je piuttosto ritenere la cosa che dona > che spogliar- 

sene, e ne rimane proprietario sino alia sua mortej 

col diritto di privarne il donatario, e di disporne 

come gli piacerà * Quindi siccome la donazione tra 

vivi spoglia il donante, cosi la donazione a causa di 

morte spoglia solo il suo erede (r). 

Per questa uftìma differenza tra le donazioni tri 

vivi , e quelle a causa di morte, gii statuti che non 

permettono i testamenti in pregiudizio degli eredi * 

Se non di una certa porzione de* beni, riducono le 

donazioni a causa di morte a questa medesima prò* 

porzione : ed ai contrario permettono le donazioni 

tra vivi in pregiudizio degli eredi , perchè il dona¬ 

tore non priva solamente i suoi eredi, ma priva e- 

ziandro se medesimo di quel che dona. Queste sos¬ 

te di donazioni che spogliano il donatore , non han¬ 

no altri limiti che quelli che ogni sta turo ha 

potuto mettervi, sia p'er conservare Je legittime de1 

figli, sta per ristringere la liberalità tra certe perso- 

uà, sia per altri motivi 4 

Segue da tal natura delle donazioni tra vivi, che 

essendo contratti irrevocabili , i quali spogliano il 

donante , ogni donazione che noli ha questo carsi¬ 

co Scd mordi causa donano terree di0m ab iih vera & ab- 
aòlura donatone, qua: ira próficfsdturT ut nullo casu revocete 
£r ibi qui donar, ilJum pciTns quarn se Jiaherc mavulr , at si quii 
morris donai , &e cogdrat, stqtte ampie vite recepisse pori > 
quam dedisse mavult, Et hoc t*c quare vufg» ditatur, se poti s 
h^berc volt, quam eum cui donai: illuni deinde potuis q.us£» 
harlp-ierit suura , U j5 Ì* a fft dt mvrt< cetsì* 
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leve, e che lascia al donante la liberta di ri locarla- 

c una clonazione nulla : vale a dire che noti e in 

realtà una donazione tra vivi • 
Da questo principio deriva quella regola comune 

fn tal materia, che donare e ritenere non sì può; 

il che significa che se il donante ritiene quel che 

dotìày non si spoglia e non dona allatto. Questa 

massima ha tale estensione > che annulla non solo 2 

donazioni nelle quali il donante si riserbasse la liber¬ 

tà di disporre della cosa donata, ma eziandio, tutte 

quelle in cui si trovassero circostanze , le quali mos¬ 

trassero, che it donante non si fosse spogliato , e che 

il "donatario non si fosse irrevocabilmente fenduto 

padrone di ciò che gli fosse stato donato. Cosi 

una donazione , il cui tìtolo restasse in pote¬ 

re del donante , senza che il donatario ne avesse urt 

duplicato s e senza che se ne fosse data in mano ad 

un notalo la minuta per farne il rogito, sareboe una 

donazione nulla ; poiché il donatore rimarrebbe nella 

libertà di distruggerla. , < , 
Delle donazioni a causa di morte st tratterà nel¬ 

la seconda parte, e questo tìtolo riguarda solo le do¬ 

nazioni tra vivi , perchè sono contratti; ma .per nOfft 

ripeter sempre 1’ intera espressione dì donazione tra 

vivi , si userà soltanto la semplice parola dona* 

ztone * 

Le donazioni sonò liberalità naturali nell oidme 

della società , ove i legami de' parenti e degli ami¬ 

ti , ed i diversi rapporti obbligano.diversamente a 

fare del bene , o per la gratitudine de benefizi , 0 

per la stima del merito, o pel soccorso degl' indi¬ 

genti , o per altri riguardi « 



yg Delle donazioni tra vivi- 

Le maniere di donare e di beneficare sono diver¬ 

se , del pari che i commerci. E siccome si fa o m~ 

mercio dell* industria, della fatica, de’ servigi ed 

anche delle cose, Io stesso avviene delle gratuite co¬ 

municazioni : ma chiamasi donazione soltanto quella 

specie di liberalità colla quale uno si spoglia delle 

cose, e non si dà questo nome a’ servigi ed agli uf¬ 

fizi che si prestano a coloro a’ quali si vuol fare 

qualche favore (r). 

Non si metterà in questo titolo alcuna delle re¬ 

gole del diritto romano , le quali riguardano le do¬ 

nazioni tra il marito e la moglie, perchè questa ma¬ 

teria è diversamente regolata nelle provincia della 

Francia che si governano cof jus comune e cogli 

statuti ; e perciò sarebbe un allontanarsi troppa 

dal piano di quest’ opera , raccogliendovi regola del¬ 

le quali quasi nessuna è di un uso comune per tutti 

i paesi. Ma per supplire in qualche maniera a que¬ 

sta materia, si esporranno qui i principi generaii, 

che sono il fondamento di queste diverse giurispru¬ 

denze sulle donazioni tra il marito e la moglie , 

per far vedere in questi principi Io spirito delle 

differenti regole che si osservano nelle provincia 

del diritto comune , ed in quelle del diritto sta¬ 

tutario ; come si ravviserà nelle osservazioni che 

seguono . 

La stretta unione del marito e della moglie es¬ 

sendo 

(i) Labeo scribit extra causam donatiorrem esse talium officio- 
ium mercedes ; ut puta si t’bi adfucro , si sa ti s prò te dedero, si 
qualibet in xc opera vcl gratia jaea usus fu exit f /. i? $. j /♦ ** 
don Ai. 
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sendo una occasione di essere tra loro liberali a mi¬ 

sura del foro amore e de' loro beni , I1 uso di queste 

sorte di donazioni porrò seco inconvenienti così gran¬ 

di , che fu abolito dal diritto romano: poiché sì 

conobbe che la condiscendenza o del marito o della 

moglie, spogliava V uno per arrichir V altro; che 

]' applicazione del più avido in procacciarsi la libe¬ 

ralità dell' altro , V obbligava a cure ed a disegni 

opposti a1 doveri dell" educazione de' figli, o pine 

glieli iacea trascurare* Si conobbe inoltre, che l'u¬ 

no non arrendendosi a’ desideri deìV altro, e non 

donando , i coniugi si separavano ; e si giudicò 

finalmente che V amore coniugale dovesse sussiste¬ 

re ? e mantenersi con mezzi piu onesti che T inte¬ 

resse (i). 

Ma siccome il principal motivo, che annullava !e 

donazioni tra il marito e la moglie , era d1 impedi¬ 

re che non si spogliassero V un I1 altro durante la 

loro vira; e che colui il quale avesse donato non si 

trovasse privo de1 suoi beni dopo la dissoluzione del 

matrimonia , seguita o per la morte o per il divor¬ 

zio ; così le donazioni a causa di morte, non produ¬ 

co Moribus a pud rsos rcrcputm est , ne in ter vinate & uxo- 
rem donationes vnl'etvnt . Hoc autem ter epe unì est* ne mutuo 
amore inviecm spedWentur, donatiouibus non tempera mes 3 sed 
profusa erga se faci lime • 3STc cesiet eh studia m •iberos potius 
educandi . Scxrus Cscitius & Ulàm cavi sa in adjiciebùt, quia siepe 
futurum esser uc discute tentar matrimonia » sìi non donare: is qui 
posset : acque ta ratione eventurum ut venalitia e*sent matrimonia* 
Hzc ratio Se orationc Imperatoria nostri Antonini Augusti Ht&a esc, 
Nam ira att : majores resiti inrer vìrum usarem donati ori es pro- 
hibucrunr, amorem iicnestum aolis animis xstimantes; lamie criam 
conjnn&OTum consulenus, ne concordia preti* conciliati videtetuf^ 
neve nidior in pjjupérratem incideret , detcrio; dìrior £cret . f. j 
a d?* t jf* do donasi, ìnftt nìr, sin 

Tow. m. F 
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tendo il medesimo effetto, erano loro permesse. Fra¬ 

no parimente valide le donazioni tra vivi, colla con¬ 

dizione che, se non erano rivocate, vivente colui 

che aveva donato, sarebbero confermate colla sua 

morte , ed avrebbero lo stesso vigore come se fosse¬ 

ro state donazioni a causa di morte . 

I statuti sulle donazioni tra il marito e fa moglie 

sono diversi, secondo che hanno avuto riguardo a’ 

motivi che annullavano tali donazioni del diritto ro¬ 

mano , o secondo gli altri riguardi , diretti dallo 

spirito e da’ principi di essi statuti. Così alcuni 

hanno permesso tra il marito e la moglie le dona¬ 

zioni della proprietà de’ mobili e de’ beni stabili ac¬ 

quistati , ed anche di una parte de’ beni propri ; 

ma han voluto che queste donazioni fossero rivocà* 

bili . Inoltre i medesimi statuti e molti altri han 

permesso le donazioni tra vivi ed irrevocabili tra il 

marito e la moglie , purché sieno solamente di un 

godimento de’ mobili e degli stabili acquistati , e 

purché sieno scambievoli: e si é giudicato in questi 

statuti, che la liberalità essendo reciproca, ed es¬ 

sendo amendue nell’ incertezza dell’ evento, il quale 

renderà donatario colui che sarà superstite, queste 

sorte di donazioni non hanno i medesimi inconve¬ 

nienti che vi sarebbero , se la condizione d’ amem 

due non fosse eguale , e non contengono cosa 

contraria alla pace de’ matrimoni ed ai buon or¬ 

dine . 

Altri statuti poi , per altri riguardi , Fan vietato 

tutte le disposizioni della moglie in favore del ma¬ 

rito , anche a causa di morte ; sebbene permettano 

al marito di donare alla moglie tutti i suoi beni con 
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una donazione tra vivi -* eccettuata la sola legittima 

per i figli . Due sono }£ vedute tlt 'questi ultimi sta^ 

tati : I1 una per dare un compenso alla condizione 

della móglie $ eh5 essi dà un1 altro canto rendono 

svantaggiosa con negarle la comunione de beni : 

V altra per conservare i beni della moglie da qua* 

lunque disposizione ? che potesse esserle estorta dai 

ttiarko * 

S E 2 I O N E L 

beile donazioni tra 'vivi * 

SOMMARIO. 

l* Definizione della donazione. 

2* Due specie di donazioni . 

Definizione della donazione a causa di morie » 

4, Defin izio ne d ell a donaz ione tra v ivi . 

5% Se una persona inferma possa donare tra vivi , 
é& Se la gravidanza dì una donna sia una malattia 

che le impedisca di donare tra vivi * 

7. Se i sordi c ì muti possano donare , 

8. Se le persone alle quali è stata interdetta V am* 

ministrarne de loro beni per causa di prodigalità % 

0 per altra causa , possano donare * 

Se un vecchio possa donare , 

lo■ Se un minore possa donare . 

n- Se le donazioni fatte in minorità s ieno valida ? 

qualora stano state fatte per una causa favorevole * 

li. Se un reo che ha commesso un delitto capitale pcnm 

sa donare * 
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I J 5f 1/ marito e la moglie possono far tra loro dona¬ 

zioni * 
Se possono farsi donazioni nel centrano mairimo* 

»/à/f * 

i > l conj a ì noti possono ri serbarsi em una clausola del 

loro contratto matrimoniale > la facoltà dì farsi donazioni 

reciprochi durante il matrimonio. 

16 Se siane valide le donazioni fatte da persone? 

delle quali il matrimonio è nule* 

iy* Mediazióne * 

j§* Se il donatario sia incapace dì accettare* 

19» Se il minore possa accettare * 

20t Donazioni fatte a persone colle quali il donante 

vive in cattivo commercio, sono nulle. 

2Jt gli crédi del donante siano in diritto di op*> 

porre l'eccezione di adulterio per impedire l’effet¬ 

to della donazione . 

%lr Se si posi a donare a' bastardi • 

Se si possa donare ai figli legìttimi de’ bas¬ 

tardi * 
2^, Donazioni fatte al medici - 

ij. A' procuratori* 

26 A' confessosi. 

& possa donare ad un incognito *. 

28* Si puà donare un credito * 

Si può donare U porzione indivisa di um sta* 

bile 

30, Chi dona quel che e obbligato a dare} non fa 

donazioni * 

31. Donazioni rimunerai orie ■ 

32 Le donazioni sono irrevocabili *. 

33, Cose che si possono donare - 
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34, Donazione di tutti i beni a di una parie * 

35. I frutti dopo la donazione f non la aumentano. 

3É. Donazioni o -pure e semplici* 0 condizionate * 

3-, T>'f di condizioni * 

38» S? penano aggiungere nuovi pesi alla donazione* 

39* Differenza tra r wsoJ/'ttf ^ » 

ao* Fj serva dell1 usufrutto * 

Hfg/firo. 

*.Alimenti scmmhnsiraii per liberalità 7 0 per altri 

riguardi * 

fc* donazione tra vìvi è un contratto che si fa 

col consenso reciproco tra il donante3 il quale si pri¬ 

va di ciò che dona , per trasmetterlo gratuitamente 

al donatario s ed il donatario meceskno che accetta 

ed acquista ciò che gli vieti donato (ì), 

2, P^r ben comprendere ciò che intendasi per do* 

nazione tra vivi > è necessario sapere che distin¬ 

guerà due Specie di donazioni / una chiamata dona* 

zìane tra vivi ? e V altra donazione a causa di mor¬ 

te (O- 
3. La donazione per causa di morte è quella che 

sì fa .pensando di morire (j) * 

CO Afix rìonenones snht qua: sìm ulk morda copranone ftunt, 
qnas intuì vivos appellarmi * 2 inptm de d*n*t. Dat aliquis ea 
mence É ut sta rim vclit acdpkmts fieri , l, t f. de denAt. v* L ji 
in f. end. in vcibo canirpdil’ui * Donano c^t 'contra-ftus, l4 7 C* de 

hif vi mettivi e. ?. s, 

(1} Donatiortum duo sunt genera 7 moiri® causa, c non morti» 
cause , §< t ìnst. de 4an*t, 

O) Morris causa donano ess quz prepter mottis fit suspicio* 
cicm < 5* mertìs z inat. de do^At* 

Motti* causa donare licer t non tantum ìnBrmx valetudini» 

F ì 
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4. La donazione tra vivi è quella che si fa senta 

pensare alla morte (*) • 

5. Una persona Inferma non pu; desiare tra vivi, 

ma pu& solo disporre per causa di marre . Le do¬ 

nazioni fatte da un ir fermo si pnsumono fatte in 

contemplazione della morte * Non bisogna p.-rò ere- 

^ere. che una federa rra'artìa b*isn ad impedire la 

donazione tra vivi ; mi bisogna intendere di quelle 

malattie , che per Ja loro gravezza ir dicono tale in» 

capacità . Così uni febbre quartana o altra simile 

infermità nor, impedirebbe di disporre tra vivi , per¬ 

che non sono malattie mortali (1) * 

6. Non devesi riguardare la gravidanza, di mu 

C^vua, sed perìcuH ethm propìnqua moirs. i, manh j d* mar* 

tU esttsà donde. 
(Jf Albe antcrci donatmnes siane quae fìttnt sin e ulla marcia co. 

giratone - qua* inrer vivo* appellami, $. */.'* j i*itt da dantt. 
6 (zj Sed wicnduir es: mmbum apud Sabinum sir definitimi es¬ 
se babttt-tn rujusqur rnrpoits contfa nartiram > qui tattili cju8 a 
d;c fa tir dvreriurem ■>, cuju& <5 usi rziv.ra no bis ejns cocpnris sani- 
mcm derdn „ * . Prnfade s? quid tale fuevt vitij siVc morbi, quod 
u?um minisrerUiniquè liom’ms impediat, iti dnbit rcàhitmòni lo* 
cum d urti rondo mcminerirnus non u.tiqite qjocMibec quam kvìssu 
mo m effìmere, ur nr^bosus vittosusvc faabcatur; prolude levi* quar* 
tars , ramen Jam ‘-perni pmcsr, ve) vulrmsculum medi- 
curii * . rontetnnì enim barn pocucttmt, L* L*h*t 1 $, 7 3 jft 

sdutti* (dW* * 
quarsirum est curri afeer tx litigaroribus ftbiidtans disteeli** 

ter* & juder* abscnee r romintiasset .in j trr e vjderenii pronun¬ 
ciasi, Responttft morbi'* $ònfrn «s, e min invitte lirrgatorìbui ac 
j-pdifC , diem drffcrc. Sorurcus nmrem ssrtotfndua est qitf^ rupisque 
iti awendje imp'dfmenm est; litiganti porro, quid fungi* impedì 
mcP'Q est quam Hiatus torpori? contri naturali» quam fctxrcm ajv 
pellet ? Tqitut si iti judiràrd^- tempore a!r<*i ex lirgnoribns fe- 
br^m ^ hab. 't, re* nnn vedettir indicata. Potflst ramen dici fssc 
a: ,. s rn febrrm difre renda io „ ram si qute sanus alEus se lobdstus 
tempre ]' Mirandi levtesima feti e rorrepnss fóeiit, aut si qjjistam 

. . amnjrm habeat, ut in ea omnibus ne^atiii supcrcssC so- 
/PJJq, ^ poterft dici morbum sonricum non ha bere , 

#; de rr jadìcAiA . 
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dljtiiiA come unii malattìa » cli“ possa niipetiirle tfi 

donare tra vivi. I o stato di gravidanza non è uno 

stato di malattia ; ma anzi suppone sanila nella per¬ 

sona della donna (0* 
7> Il sordo o pure il muto possono donare ; ma co¬ 

lui die è nel tempo stesse sordo e muto non può do¬ 

nare (■*)•■ 
2, Le persone alle quali è vietata 1 amministra¬ 

zione de1 loro beni a causa di prodigalità , di de¬ 

menza o per altro motivo , non possono dona¬ 

re (3).. 

(I) Si non rrorttr valrtudiftem mnlicr non sisterct jixdreio, 
rtà nuod sSavida crat, cxccpiìonem ci dandam Lsbco alt. Si 
tamen tiost partum decubuerit, probandum ent quasi valetu¬ 
dine impedtiam- I. »»» txlglmiis i5 « '>•’» 4 ff- s‘ ?’t,J 

*'k"Alcuni Kan creduto che questa legge annoverasse, tra le ma- 
u otavidarza delle donnei ma sì è malamente compreso il 

Lso di onesta legge, la quale parla d. due cast m cui la donna 
'n dispensarsi di comparire in giudeo; il primo e quello in 

*Ls donna è inferma ; il secondo i: quando la donna non essen¬ 
do inferma fosse gravida. Questa distinzione proposta dalla legge, 
j*,n chiaramente indica che. la gravidanza di una donna non c una 

111,1 Mutus Se surdus donare non grobiber.tur. I. pii id qvtd 

, < t, mutui i ff, dt dtnuthhìlris ■ 
Questa ledge non deesi intendere se non di coloro clic son 

sordi senza essTr muti , o muti senza esser sntd.s non parla dì 
anelli che Som sordi e muti, quantunque moiri abbiano preteso 
che'dovesse intende.si tanto di quelli che son sordi e muri, quan- 
to <Jr quelli clic son sordi a irsuti j ma quando si fa Ritenzione 
a1 ' tentóni d eliti legge-, vedesi che la parola et che vi « trova non 
è una ronciimzione, ma una vera disgiuntone; di farti se fosse t, na 
con0! un aldo e, la legge non parlerebbe se non di una medesima 
oersona che nel tempo sresso fon- sorda c mutai ma e certo che 
la lesine parla in rumerò plorale, c perciò la parola ; r.ilit'«t«r- 
non può applicarsi ad una medesima persona . 

(ì) Lego cil^pdeéim Tabu bruni prodigo interdici tur honorum 
suoTum administtatio , & dimoi d èwxt, compio fiumi. L, x 

di curati furini. 
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S* La vecchiezza non forma una incapacità nella 

persona de! donante (r) - 

r0l La minorità inabilita il minore a donare tri 

vivi T perchè a tale oggetto si ricerca f età mag¬ 

giore * 

j :. II fa vore di coloro a1 quali fosse stati fatta la 

donazione , non potrebbe convalidarla 7 qualora il 

donante non avesse V età legale per disporre do" suoi 

beni. 

iì, La donazione fatta di un reo di delitto capi* 

tale deve annullarsi ? se contro il reo siasi pronun¬ 

ciata la pena di morte naturale o civile (2). Ma se 

il reo avesse appellato da questa sentenza e morisse 

prima che la sentenza venisse confermata » la sua do¬ 

nazione sarebbe valida ($)* 

13. Marito c moglie non possono farsi donazioni 

durante il matrimonio , 

J4, Col contratto di matrimonio 1! marito può do* 

rare rutti 1 suoi beni alla stia moglie, e così vice 

versa (4) . 

15. 1 coniugi non possono riserbarsi direttamente* 

nè indirettamente la facoltà di vantaggiare la condi¬ 

zione di uno di loro durante il matrimonio. 

O) sencchis rd donatinnem facicndam zoh non èst impedi¬ 
mento. L. itniffut rtf cod. de dvnAt* 

Gì Post concrafhim capitate crimen donanon^ fà£U vateflt 
ex cor.itici1 tiene divoro m Severi Se Antonini , con il erri natio sc¬ 

ruta Mt. L, jtett cantrAftitm t%* jf* de daon.hus^ 
rj) SÌ quis ^mirili crimine danìtiatus appcl averit, & medio 

tempore , rendente appellatione, féeetit tcstamentum & iti dece*' 
serie, vatet cjtrs testamentum. I* iatrtnibut rj 5.. wFf, /, de 
Ì9$£4l*£nttf. 

< O Nulla le^e prohibmim e$r uni versa bona J n dotem marita 
.fwrrrnam dare. L nuli* 4. e§dt di jar« Àoiì*wt 
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if. Coloro il cui matrimonio è nullo , non possono 

donare* 
l’j. Non vi c donazione senza accettazione * poi^ 

che se il donatario non accetta , il donante fiori è 

jr;-i va co di ciò che dona * e gli rimane il suo dirit* 

to (i) * 
18, Se i! donatario sia incapace d' accettare* cc^ 

ine se fosse un infante* bisogna che 1'accettazione 

si feccia da una persona che possa accettare per lui , 

come il suo padre, il suo tutore o il suo carato* 

re (*> 
19, lì minore non può accettare una donazione 

senza 1’autorità, del suo tutore- 

io* Non si può donare a coloro acquali si vive in 

turpe commercio * 

n4 Se donataria sia una donna maritata » pfe 

tranno gli eredi del donante opporre il delitto da¬ 

ll ulte rio, per far annullare la donazione? Sembra 

che no > perchè il solo marito ha il diritto <T accufc 
sare sua moglie di adulterio: tuttavìa se la donna 
domandasse f esecuzione della donazione, gli eredi 

d^I marito avrebbero il diritto di opporle il delitto 

dJ adulterio * sebbene non fossero state persone le- 

O) Non potclst liberalità» nolcnd acq&irh i* a* jf. d* 

dt*tu. Invi io kenefiemm non datur. L 6$, tf* de reg. jur, L M <*■ 
uit. ted, Abscnrf , si ve mutai qui ftrat, sivc quod ipsc babeai 

sibi habere cum futteas , denari refte porcst, Scd si ncscit rem 

qua a pud sè est sibì esse dòlman , vel rnlssam sìbì non acctpcrit, 

defilata lei dominus non fiU L 5o* f* dt dantt* Donationis actep. 

tòf. /, uit. t, de rtvt r. donAr. _ + ^ 
fi) SÌ qui's in ernancipltnm minorerò pntisquam fari possic * 

aùt haberc rei qu:e sibì donatili' cffcftum , fundtim ciediderir con* 

fcrendunij omne jns complete „ insittimentis *mtc pnemissis* Quod 

(lu per tum servum, quem idpneum esse constitene , transigi pia* 

cmt* ut per cum [fifa nlì ac^tfacur* I*t 
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pittime per accusarla direttamente di tal delitto. Vi 

sono molti casi ne’quali per eccezione è uno ammes¬ 

so a dedurre fatti , che non si sarebbero potuti de¬ 

durre- per "Zione diretta (')• 

zz. Possono i padri e le madri naturali donare ai 

loro bastardi? Distinguonsi tre specie di bastardi : 

i bastardi adulterini, i bastardi incestuosi, ed i sem¬ 

plici bastardi , cioè i bastardi nati da due persone 

libere.. Si può donare a’ bastardi nati da un libero 

e da una libera , purché la donazione non sia uni¬ 

versale ; ma per i bastardi incestuosi ed adulterini , 

«on si può donare loro altro che gli alimenti. Noi 

non seguiamo la disposizione dell’autentica heet » 

Cod. de naturai. Uberis, la quale permetteva di far 

donazioni universali a’bastardi di un libero e di una 

libera , e vietava di fare alcun vantaggio agl’ inces¬ 

tuosi ed adulterini (*./•■ 

T”P."S:SA™ .Ka". ”•>" ■“»* non auferc. Si enim ac fide scrip vcriratis 
fideicommissum sibi vindirat, dubitano est CornelUì3. 

ctiam sinc metu criminis poteste. /. 5 

^ (i>. Licet patri sine legiiima prole, seu parente Cl" r''in?''' 

«tenesse est decedenti, natutalibus totani substant.am Man vel n- 

ter vivos Jarqirjv vel in testamento transmittere > 55 Pj*.rc 
duntaxat ei supersint, leqitima parte parcntibus rclitfta , reliquum 

inter natrrales distribuì permittitur. Abj intestato vero cnm desit 
soboìé> eivil's , rrec supersit conjux leaitima , si ex concubina cx- 

stanr, quiz sola fuerinc ci indubitato aftcftu conjunfta, in-duas pa¬ 

terna:-substantiae uncias succedane, ut niatl< mter eos virilis port#,0_ 
si superest detur. Hujùsmod» enim naturales filios pasci boni viri 

arbitrio recessc est. Si ve tentimi extant & succcdunr,. sive conju- 

ge viva quilibetalii sunt ìiartedes. Hi ergo & parcntibus parem 

prasstent,. si opus sic, pietatein sed qui ex damnato sunt coltu „ 

Omni prorsus beneficio secludanuU’f ÀuthcnticA licei cod« de 

libai liberis0 

I 
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25, I padri e le madri de’ bastardi noiv potendo 

far donazioni uni versa It a1 bastardi nati da un libero 

e da una libera, seeue da questa massima che noti 

potrebbero neppure f r donazioni universali a. figo le* 

girt’mi di questi bastardi, poiché la donazione fatta 

a Sfili si presume fatta al padre c Per la medesima 

ragione non si può dai* altro che gli alimenti al fi* 

gl io del bastardo incestuoso ed adulterina. 

24. Un infermo non può donare validamente 

al suo medico: tali donazioni si presumono non fat~ 

te col libero consenso del donante avendo il medi* 

co suIlo spirito dell1 infermo un7 autorità che tinta 

giorno si aumenta col timor della morte > sino, a che 

r infermo non sia interamente ristabilito (r)*, ^arebba 

3 temere , che se si autorizzassero le donazioni fatte 

a* medici da1 loro infermi, non vi fossero medici 

tanto iniqui, che perpetuassero la malattia v dando 

rimedi contrari ? sulla speranza dì obbligare gl In¬ 

fermi a disporre in loro favore (2), 

25. Le donazioni fatte a1 procuratori debbono 

essere parimente dichiarate mille * Per altro se il 

donante non avesse in tempo delia donazione aleuti 

affare che esigesse il ministero del suo procuratore 5 

(O Qiios edam patìrur accipcrc- qu$ sani offeriint, nort ea 
qux pcCielitances prò sa hi te prorniitunt* L* Ambiasti 9.. cod. de 
fen+r', b.tts & me dì eh.. 

(2} Si medi cu s cui curando*. suo* ocul'os qui ei& laborabat rom- 
luìserat, perìculum tfln-ittendorum eorum , per adversa medica- 
mena inferendo, computiti ut ei possessioncs suas corrra fidem bo¬ 
li a m sgèt venderei incivile- fatìuin prases provincia: coesccar „ 
rem q vi e rcs rimi j t < b e a t. /. j ì medi tua $. Jf. de ex; va o rd . cvgK. 

Questa Je^ae si osserva conno t chirurgi 4 gli speciali , c con^ 
tiù tutti quelli che , per Ja loro professione , pntceserò avex impe¬ 

ro stillo spirito dì un infermo D 
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la donazióne sarebbe valida ; perchè essendo cessata 

la rag ione che rendeva il procuratore incapace di ri¬ 

cevere dal suo cliente > deve parimente cessare l’in¬ 

capacità . 
16. Le donazioni fatte a’confessori debbono es¬ 

sere altresì dichiarate nulle. 

27» Si può donare ad una persona che non si co¬ 

nosce (1). 

28. Tutti gli effetti che sono in commercio 

possono essere compresi in una donazione: quin¬ 

di si può donare un credito , e non è necessario per 

la validità della donazione il consenso del debito¬ 

re (1). 
29. Si può eziandio donare una porzione di uno 

stabile , quand’anche fosse indiviso (0 . 

30. La donazione è una liberalità ; e chi dona 

soltanto quel che deve, o ciò che è obbligato a do¬ 

nare, non fa una donazione , ma soddisfa ad un de¬ 

bito o a qualche altro obbligo . Così colui che do* 

na , per adempire alla condizione di un testamento, 

o di una donazione che ve Io incarica , noo e do* 

nante, quand’ anche fosse stato incaricato di donare 

del suo (4). 

fi) In cxtrancos, & s#pe rgnotos dóriritióneih eollàtam vaìcie 
leccptum est* /. in extraneoi 29• cod. de donjt. 

(2) Si nominis persecutioncm in rc emancipatnm pàtcr tuu$ 

titillo donationis trartstulit, frustra practerwiìt qui debitori tuo lux*' 
xes extitit, consensum fuisse debitori ne cessa riunì , curri satis fue^ 

rit aéliones eo nomine tibi niandatus fuisse. /. 2 nominis 1 cod. di 

donatìonibus. 
(3) Porrionem propriàm , rebus norìdum dlvisis, tiemo prohi- 

betur ritulo donationis in alium transferre. /, portionem 12. cod. de 

donatìonìbus. 

(+) Ponatio diila est a dono quasi dono datum, /. 35. 7* 
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jj. Le donazioni che chiamane rimuneratone * 

Je quali si fanno per ricompensa de* servigi, non so¬ 

no vere donazioni , se non quando ciò che si è do¬ 

nato , non poteva esigersi dal donatario ; e la ricom¬ 

pensi che il donatario avea diritto di domandare * 

non è in realta una donazione (0- 

Quantunque la clonazione sia una libera¬ 

lità i nondimeno è irrevocabile come gli altri con- 

tratti (a); purché non si rivothi col consenso del do¬ 

natario , o per alcuna di quelle cause, che saranno 

spiegate nella sezione 4. 

33 Sì possono donare tutte le cose che sono in 

commercio , mobili , stabilì , crediti 3 dritti , azioni , 

ed anche beni futuri , e generalmente rutto ciò che 

può passare da una persona ad un1 altra ed essere 

ff, de Tnorr. edtts. dettar* Denari vìéctnr t quod milìo }ure cogente 
concediti] r, I. 84. Jj. de reg, jur, L ff\ de donai. Fropfer nul¬ 
la m aliarli causai» f^cfr, quarti ut Uberai ita rem numifkefitiara 
exerceat. Il acc proprie dona ito appella tur, f. r. tei. Qpse liberti 
irrtposira libemtìs causa prestant t ca non donantur; rcs enini pto 
his ifitercesslt, L 3* ff de don A t, 

f r> RcjuIus fuvenis ad Nicosrtaium Rcthorem iti 
icripsit, £«*bì*w & wm, patri nero semper fatiti, & mt eUqmuti* 

*>- diligenti* tua meiìorem redddtttì . don* & perjnittù tlbl habitare 

; n lìitt f4.1t «ruta , eoque utL De fu nfto Regalo controversìam habi- 
tììitionie patiebatur Nicosirarus : & cum do ea re meeum contulis* 
set, di'ti posse defendi, non meram dorutionem esse, veruni offì- 
cium ruagi$trj quadam mercede remuncratum Regulum. Ideoque 
non videii donarionem nequcntcs temporis irritam esse. !. 27* ff. de 

dinar* v. !. 34. §* t, evd. Don art videtur t quod nullo jtue cogen¬ 
te concedimi. I. B?. ff. de rtr, jur, 

(*) Quae si fuerioc perfetta!, temere revocati con possimi, z* 
imr. de don*t. Ut statini ve'ir actlpient’s fieri f nce ullo casu ad 
se reveitiY L 1. ff. de don. Cum cnitn m arbitrio cujuscumquc sic 
hoc tacere quod instltuic, oporret cum vel minime ad hoc prosi- 
3lrc -, vcl cum ad hoc venire propeiaveik T non quibusda.m exeocù- 
tath avuta» suim prc-positum defraudare, t, 35, §, uh. c. de 
de». 
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acquistato . Ed è altresì una donazione , quando il 

creditore rimette il debito ai suo debitore (i). 

q4. Può uno donare tutt'i suoi beni 0 una par4 

te 0) » purché la donazione non sia inofficiosa (5); 

ed essendo di tutV i beni, vi sia una riserva 0 di 

usufrutto, o d'altra cosa che basti per la sussisten¬ 

za e pel mantenimento del donante ; poiché sarebbe 

contro i buoni costumi, che il donatario potesse spo4 

gliare il donante di tutti i suoi beni, e nel capita¬ 

le e nelle rendite (4). 
I frutti e le rendite posteriori alla donazione, 

che il donatario raccoglie dalle cose donate, nort 

fanno parte della donazione, nè /'accrescono,' mi 

Sono beni acquistati al donatario, come frutto di uni 

cosa che gli appartiene. Cosi nelle donazioni sogget4 

te a qualche riduzione, non si hanno in considera¬ 

zione questi frutti. Quindi se una donazione vie- 

rie ad essere risoluta per l’inadempimento di qual4 

che condizione o per altro motivo, il donatario 

fi) Donar! non porest, nìsi quód ejus sit, cui.'donatur. /. 9, 

tilt. ff. de dtnat. Spcm futuri aftionis, piena intercedente do. 

natoris voluntnte, posse transferri, non immerito placuir. /. j. C. 

*od. Si quis obligatione Jiberatus sit, potest vkleri cepisse. /. usi 

ff. de reg. jur. Si donationis causa furti aftionem tibi rcmissam pro- 

betur, supervacuam geris sollicitudinem. /. i3. C. de don. 

(2) Sed & si quis universìtatis faciat donationcm sivc bessis* 

sive dimidias parcis sux substantia:, sive terrine , sive quarta:, sive 

auantzcunìque, vel etiam totius, si non de inofficiosis donationis 

bus ratio in hoe rcclamaverit, coarftari donatorem , legis nostra: 

audio ritate, tantum quantum donavic prestare. 1. j$. 4. C. de 

donationibus. 

O) Le donazioni inofficiose soro quelle che privano della le* 

gittima le persone alle quali è dovuta j c questa c una materia 

della seconda parte. 

(4) Divus Pius rescripsic, cos quT ex liberalitàte convcniunlur 

in icì quod facete possunt condtmnandoSe l, 28, ff. 4* rtg. U 
12. ff. di dtn, 
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non restituisce i frutti e le rendite che ha perce- 

piti (i). 

%6. Le donazioni sono o pure e semplici, o fatte 

sotto qualche condizione, o con qualche peso . In 

questo caso il donatario è obbligato a’ pesi ed alle 

condizioni che il donante gli ha imposte (z). 

37. Nelle donazioni, del pari che negli altri con* 

tratti, le condizioni sono di tre sorte . Alcune son 

tali , che la donazione dipende dall’ adempimento 

della condizione ; altre risolvono la donazióne perfe¬ 

zionata ; altre arrecano soltanto qualche cambiamen¬ 

to senza annullare la donazione (?). Così le dona* 

zioni fatte in favore del matrimonio , contengono la 

condizione, che non avranno il loro effetto se non 

dopo effettuato il matrimonio (4). Così in una do¬ 

nazione fatta colla condizione , che se il donatario 

muoja prima del donante, le cose donate ritorneran¬ 

no al donante, questa condizione risolve una dona¬ 

zione perfezionata (5). Quest’altra condizione poi, 

che dopo un certo tempo o in un certo caso, il do- 

' / 
(1) Ex rebus donatis fruttus perceptus , in rationein donationis 

non computatili. /. 9. %. 1. jf, de don. Cum de modo donationis 

qu$ritur, ncque partus nomine, neque fruttuum, ncque pensio¬ 

nimi, neque mcrcedum ulla donatio fatta esse videtur, /. ir* 

e od. 

(2) Legem quam rebus tuis donando dixisri, sivc stipulatìone 

tibi prospexisti, ex stipulatu, sive non incerto judicio , id est + 

pra;scriptis verbis apud prssidem provincia: debes agete, ut hanc 

impleri providear. /. 9. C. de donai» 

(j) V. la Sez. 4 delle Convenzioni. 

C4) V. P artic. ultimo della Sez. 1. del /Tit. delle doti. 

Cs) Si reium tuarum proprietatem dono dedisti ^ ita ut j post 

mortent ejus qui accepic, od te rediret, donano Valete cum et* 

jam ad tempus certuni , vel incertum ca fieri potcst : leg£ 

scilicet, qus ci imposita est ^opsmanda* l. C, À$ din, s*k 

toodi» 
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natarìo sarà tenuto di rimettere tutte fe cose dona» 

te o una parte ad un’altra persona, non annulla ne 

perfeziona la donazione ; ma vi fa il cambiamento 

di cui si è convenuto, ed obbliga i! donatario a 

restituirà a colui , al quale dovea esser fatta la res¬ 

tituzione (0 * 
58. Dopo perfezionata la donazione, non c p;u 

in libertà del donante d’imporre al donatario alcu¬ 

na condizione, nè alcun peso, quand anche tosse ,i 

padre del donatario medesimo (z). 

39. Bisogna nelle donazioni far molta differenza 

tra i motivi, che da’donanti si esprimono, come 

cagioni della loro liberalità , e le condizioni appos¬ 

tevi. La mancanza di una condizione annulla la 

donazione condizionata ; ma per lo contrario sem¬ 

pre sussiste la donazione, sebbene non trovansi veri 

j motivi che vi sono espressi* Quindi, se dicasi in 

una donazione, che sia stata fatta per servigi pre¬ 

stati , o per facilitare al donatario un acquisto che 

volea fare, fa donazione non sarà annullata, sebbe¬ 

ne non vi siano servigi prestati , e non si faccia 
]’ acquisto 

(1) Quotici 'dofisrio ita confieftur ut, post «input, id 

donatimi est aìii rcstiruatur, veteris juris auftorirate rescript^ 
si is in qtiem lìbera1 icalìs compendimi] cotrferebatur, stipulami non 

sit, placiti fide non impicci , d qui libcralitatis autor fuit, ve.] 

harredibus ejus condì ttitLi: attionts pcrsccutionctn competere- Sci 

cum postea ,, benigna jmls interpreta rione , div} prtncipcs , C1 
ftipiihiiTs non sì* utile ni attìonem, jincta dnnatoris voltin:ntem toni- 

pcrere admiserinr, attio rjm statori mi, si in rebus humanti ago- 

ict, compctebat, cibi accomodabiiur, L J* C* de d+nat, mb 

mfldj» 

fa) Perfetta donata* conditioncs poster non capir- Quarc sj 

pater tnus> donatione fatta, quasdann post aliquantuliini rem po¬ 
lis ferisse condiiiones videatur, offtcerc hoc nepotibm cÌllS * y aiuc 
mi finis minime posse 3 oqd dubinm est, U 4* C* ^ 
mb mad«. 
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T acquisto ; poiché rimane sempre Sa volontà ss okn^ 

di colui che ha donato, e che ha potuto avere altri 

motivi diversi da quelli che ha espressi. Ma se sì 

fosse detto, che la donsziGne non è fatta se non 

colla co ciizio a delP impilo per un tale acquisto , 

come per comprare uni carica , e la carica non sia 

poi comprata, la donazione nm saia di alcun va* 
Tore ( i ) . 

^o® In ogni donazionej sìa *univcrsa!e di tutti i 

beni , sia particolare di certe co ?, il donante può 

jiserbard P usufrutto di ciò che dona (^) ■ 
4r. Le donazioii debbono essere registrate negli 

atti pubblici, lo che eh ì a mas i anco ra i mi.-ut &z ion ? - 

per far conoscere al pubblico un obbligo, il quale 

non essendo noto, potrebbe cagionare diverge fie¬ 

ri) Titio deerra donavi, ea comi iiione ut inde 5 ti chimi sibi 
cenerei. Chiaro, cun; homo, anteq u a ni emcictur, morti: u5 sir, 
an aiiqua anione dcteni recipiani > Respondir, fatti inagts quum 
| il ri j quaestio est* Mani si dece in Titio in hoc dedr ur Snchwiri 
«merci ì aliiex non djturus? ninnilo Stlcho y condizione ripeta ih. 
Si vero alias quoque donàturus Tino dcéemT q Liia interina Stichuni 
«mere pvoposuerat} dùcei im in hoc me daic ut Stvchunn cinerei: 5 
causa magia donarienls, quarti candido dandz pecunia esisti intuì 
deWbst£ Se , mortuo Sticho, pecunia apud Titium remanebir, 7, 2. 

ult* Jf. de dvnat* Et gmeiaJiser hoc in corditìonibus dtiìricn- 
dam est , multimi interesse causa demandi Fuìc, atì cond.it io ; sì 
causa fuir, cessare reseti tionem j à cOndìrio , xcpcrinom locum fo» 
re, i. 3* #’* 

<1) Qùi'squls rem aliqnam donando, vcl in dotervi dardo, vd 
vendendo usumfrufhun ejus retitiuéfjc > Scc. (. 18. c* de din, L js 

5* *od. 
(}) Orna piti 33;idem iege stamimus ut donat:ones, interve¬ 

niente attoniti! rcstlhearione, confkUnmr . Qtìod vel maxime 
in ter pccàutfElà* conjLintìÉàsq.ue perso nas convemt custoditi , si qui- 
dem ci indestinis , ac domestici- fraudìbns facile quidvis prò nega¬ 
rli opcn tiiniiate confingi potest, vel id quod. vere gemini est abo- 
Ieri. /. 27. c* de datAt, L 301 & cod. F. /. *7. £♦ 1* £\ qnts ìn 
fi#iid. crei» 

Turno 1IL G 



tifile donazioni tra vivi. 

li Possono mettersi nel numero » donazioni 

le spese fatte da una persona per altri , per qualche 

motivo di liberalità e senza speranza di ricuperarle; 

com“ se sì somministrano alimenti ad un congiun¬ 

to . 'e dò che si è donato di questa maniera, non 

Fuò più ripetersi. Ma dalle circostanze bisogna giu- 

'djcare se l1 iuterófàtie sia stata di donale o no (0 6 

SEZIONE II. 

Dell' obbligo del don ani e . 

SOMMARIO. 

i. Primo obbligo del donante: non poter rivocare . 

i. Secondo obbligo : la consegna . 

3. La ritenzione dell' usufrutto serve dì tradizione . 

а. Jl donante deue consegnare la cosa donata. 

5. La tradizione deve precedere la donazione. 

б. Se la. perdita del contratto dì donazione annulli 

la donazione. 

7, Terzo obbligo : la garantia. 

8. Se la mala fede del donante cagioni qualche per- ^ 

dita al donatario . 

Il donante non può essere astretta se non a quel 

(r) Titillili t sì ptetacb rMjJtlfcu Sórorìs alate frliarn, aftìoneni 

hoc nomine centra cani non habere tespondir. L J7. *- 2 /■ d* 
, sì paterno «frefttt privignas tuas attuari, scli mercede* pio bis 

ali^uas inagiatris expendìsti , ejw trogatioma tibi «uìla^Upcntio 

est. Quod * sì, ut lepentutus tra q«* in surtiptum misuri aligaìi 

erogasti* negot[orlim gestorum libi inientandi est aftio. L tu C, 

di Mg* fesr. 
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thè può 3 senza essere ridotto in estremo biso¬ 
gno , 

io. Interesse delle 'cose donate » 

If Ti primo obbligo del donante è di non potere an~ 

miliare la donazione^ quando una volta ha datò il 

Suo consenso; e non può nvocarro (i) , se non per 

giuste cagioni * Come se fosse stato forzato ; se fos¬ 

se incapace di far contratti , o se si trovasse in uno 

di que* casi, che saranno spiegati nella set* 3, 
x, If secondo obbligo del donante ( e che nasce 

dal primo) è di eseguire la donazione e di come- 

gnare la cosa donata ; e può esservi astretto dal do- 

natario o da’suoi eredi (2). 

3. La ritenzione dell’ usufrutto in una donazione 

equivale alla consegna (3) . 

4. Il donante deve consegnare a! donatario F ef* 

ietto compreso nella donazione (4), 

O) don a don clivì tire feristi, hanc a ultori rate rescripri costei 
2 estendi non oporter, /, 5, C* de revoc* don, /, j. I, a, eoi, K, lUrt. 

6. deità $c{. 1* 

(j) Ad cKemphim vendi tìéài* nostra coimitutìo (donariones) 
ctìarn in se habere necessitatem nadmonis voTuir. LTC etiajnsi noti 
tradintur, habeant plenissinufm, & peifcftiim robur, Éc tudi- 
rionis jicccssiias incumbat donatori. $, 2* i»ir, di doitAp. L js* e, 
*odt 

(1 ) Quisquis àrem aliquam donando, vcl in dorem dando, vel 
vendendo, nsnmfrudìuni cjtfS retinucrir, etifltiisi sripu TatuS non 
fucrit, eam continuo tradidisse eredatur > nrc quid ampìiLis requi- 
ratur qua magis videattir fa&a tradirlo. Sed omnimodo idem sic t 
in bis causis , usunvfruftum retinere quod tradere. *s. de 

dorme, L 35» 5» V* (* àrti 7. deità Se^, 2t dei centrfin» di 

'Vendi rk . 1 

(4) Petti cìuntur autem dnnarionrs etim donator voUtnratem 
scripth auc sine scripris niantfestaverir, &C ad exemulum vendiiio- 
ói& nastra constiiutlo* eas in se babere £tjiun necessit-rem fradicio 

G 1 
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, Talvolta accade che la tradizione preceda la 

donazione; cetre per esempio, se il donatario fosse 

depositario degli effetti che gli son donata (i). 

^ La carta di donazione è il titolo che stabilisce 

•1 diritto del donatario ; e per conseguenza se. egli 

1perda questa carta, sembra die. perda il suo titolo, 

ed il diritto che questo titolo gli dà:, tuttavia la 

perdita di questo titolo non priva interamente .1 do- 

natario de! . rofitto de'la donazione, se vi sieno al¬ 

tronde prove di quesn donazione (*) • 

n L'n terzo obbligo del de..ante c che, se siasi 

obbligato a'Ia- f!a-rantÌ3 <lell? cose <lorate> cieve ga" 
rsntirl? - Ma se non vi sia obbligato, e si trova 

Tver donato uria cosa altrui , credendo di buona fe¬ 

de esserne il padrone , allora non è tenuto alla ga- 

lantia :. perchè si presume , che non abbia avilto in¬ 

tenzione di esercitare la liberalità , se non de suoi, 

propri beni (3à 

r!s voluic, ut edam sì non tradantur l.abeant P«fcai«imam & 
pienissima» robnr, & tradìtioms necessita? incumbat armatori. I. 

n * j\ Init, de dona!» . . 

■ *'(lì Interdum ewm sinc traditionc nuda voluntas domini suf~ 

firit ad rem transferc-dam ; vcluti si rem quam ttbi ahqtais com 

mod.vcrit, a.t locavetir, aut .pud te depOMem , poste. eam «t 
vendiderit ubi aut donaverit , aut doti? nomine dederit , quamvis 

enim ex ea .ausa «W eam non ttadiderh, eo tamen ipso qB°*-P£ 
tira, team'esse', starim tiir acquiritur proprretas, pennde ac si co. 

nomine .ibi tradita L. e. f. -*• f- * ^«irwd. «r. *». 
f .sSi apud propine iae premiti* aviam fili* tu* quasi poeni^ 

tcnt;n dr^urn inst; menta donationum une exenssisse constiteli:* 

vercti te non oportet ne id -uod jure vires acceperat, ex post- 

faé\o r usit in dubium revocari. si apud 2. co>d* de revocar* 1 

Q oniam avus tuus, rum prredia tibi donarci, de cviftio. 

OC eorum caviti potes a Iversus colie.edes tuos , ex causa stipula- 

tionis consistere, ob eviftionem prarltoriim , prò pottione scincer. 

hxreditarisu Modo autem patto intwvcmeme, minime donarmi 
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Se vi fosse mala frde per parte del donante ; 

come se avesse donato una cosa che sapeva non es¬ 

ser sua , sarebbe tenuto a’ danni ed interessi che il 

donatario potrebbe soffrirne (*.)• 

9 U donante non può essere obbligato di adempì» 

're a quel che ha promesso, se non a misura delle 

sue forze, senza essere ri-dotto in estremo bisogno; 

poiché non sarebbe gitisto che Ia*sua liberalità lo 

assoggettasse a!'a inumanità de! donatario (2) + 

io. II donante non deve gl’interessi della cosa do¬ 

nata , anche dopo il ritardo; purché non sieno stati; 

stipulati e non vi sia la condanna del giudice : e 

non saranno dovuti se non dopo la domanda , e se¬ 

condo comporteranno le circostanze j come se si 

ce donata -una somma per dote (3)0 

Pac a <Tu oiie teneri certùm est. I. 2. C. de ev'fò. Sì qnis mi hi rem 
alienato donaverit. . . evincarur.5 nullam mihì aftionem contra 
donatore™ competere. L i3.’§. ^U.ff. de donar V. Vate, seguente. 

(1) Labeo ait : si quis mihi rem alienam donaverit, inque 
eam sumptus magnos fecero, & sic evincatur, nullam mihi attio- 
rfiem -coritra donatorem competere; piane de dolo pcrcse me adver- 
sus eum ha bere aftionemj si dolo fccit. /. i3. §. alt. ff. de donai. 

(2) Qui ex donatione se oblìgavit, ex rescrìpto divi Pii in 
'quantuin facere potest convenitur. /. i z. ff. de donar. /. it. ff. de, 
reg. jur. In condemnatione personarum , qux in id quod facere 
possunt^ damnanrur, non totum quod habent extorquendum est, 
scd & ipsaruu) ratio habettda est, ne egeaint. /. 173. ff. de reg* jur. 
V» t, 49. ff» de reg. jur. 

_ CO Tìum qui donationfs causa pecuniam , vel quid aliud pro- 
mfsit, de mora solutionis pecunia usiuas non debere stimma: xqui-* 
fatis esr. I. zz. ff. de donar. Dotis fruftus ad marittim perrincr<* 
debere xquitas suggeriti cum e ni fn ipse onera matrimoniì subeat, 
amuum est eum -edam frnftus peiciperc. I. 7. ff. de jur. dor. 

G 3 
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SEZIONE |II.. 

Degli obblighi del donatario e della revocazione della 

donazione. 

SOMMARIO- 

j. Il: primo obbligo del. donatario è di adempire ai 

pesi. 

2. Se il donatario sia tenuto a pagare i debiti del 

donante ■ 
3. Se il donante possa rivocare la donazione. , 

4. Il secondo obbligo è la gratitudine . 

j. Ingratitudine dissimulata, dal donante . 

6. Rivocazione della donazione per causa d' ingrati*• 

indine 

7. Se il ricus tre. di somministrare al donante gli ali• 

men ptemessi col contratto di donazione possa, dar 

luogo alia revocazione della donazione. 

8. Se abbia luogo la rivocazione quando gli alimene 

ti non fossero stati promessi nei contratto dì dona« 

zione . 

9. Se la revocazione per causa d' ingratitudine possa 

aver luogo quando la donazione è fatta a parenti 

prossimi • 

10. Se gli eredi del donante possano, domandare la re• 

vocazione della donazione per causa d5 ingratitu*• 

dine * 

ir. Se la domanda di rivocare la donazione porsapro? 

porsi coniro l erede del donatario. 

11. Se il donatario avendo alienato i fendi donatigli „ 
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possano i compratori soggiacere alt evizione per la 

di lui ingratitudine. 

1’. Se il donatario gli abbia ipotecati. 

14. Se i beni compresi nella donazione ri vacati per 

causa d' ingratitudine , ritornino in mano del do¬ 

nante Uberi da debiti e dalle ipoteche del dona¬ 

tario . 

Xt. Cosa dee restituire il donatario- , nel caso di re¬ 

vocazione della donazione per U sopravvenienza de 

1. 11 primo obbligo dei donatario è di soddisfare a’ 

pési ed alle condizioni dèlia donazione, qualora ve 

ne siano ; e se manchi di adempirvi la donazio¬ 

ne potrà essere rivocata , secondo le circostanze (0- 

2. Il donatario non è obbligato a pagare i debiti 

del donante : purché non vi si sia obbligato nel con¬ 

tratto di donazione f1)• 
, jl donante non può rivocare la donazione, sot¬ 

to r unico pretesto che si pente di avella fatta . 

m t«em «Min rebus rais donando d,xIsti . ... «pud pnsa- 
dim provincia debes aSp« , ut bine implc.i prov.dcr. /. <, c. d* 

quasdam convenuones, sive in ««pus donauon, rmpo- 

ti "s s;ve sine script habitat, «,«« donanoBB- acceptor ipopadir, 
n inh’ne infere volile* . E* h» Mltummodo ranni, sifne- 
"n judiciuni dilucidi argumcntis ■ cogliona]«« approbats , 
eri,mdoUónes in coS faftas evem concedimi*., /. «Ir. C. de 

V°C’ dcTLis alieni qnOd c* lixredicaria causa venir, non ejus qui 
f2) Aris l; . ,.A totiuS juris successero otiles est. Si 

dw.Mnw.mt.lo po s.det : . t conserutl « , gu_ 

irsqnc remin't Pf“ m;cìtudlTncivv'é ne vel '1*res d°njtl'icis , vcl ejus 
pervacuam g^ns J . ‘ J * e [ ^r;s alient is vnd. de don#— 
crcditoies tc ime po^nt contenne . 

?Ì9Bri&HS « -, 
G 4 



ilo Delle donazioni irà <uivt * 

Dee a "e stesso imputare T emersi determinato tiop* 

po leggiermente a fare una donazione di cui si pei:- 

re ; ma quando fa donazione è srata una volli fat* 

tn con mite le forma lira , non può il denan- 

te ri voci ria se non ntd casi autorizzati dalle feg- 

gl (O- 
4* J( secondo obbligo del donatario è la riconoscer 

va del benefizio: e se sia ingrato verso ii donante > 

la donazione potrà essere rivo caca , secondo avrà me¬ 

ritato il fatto dei donatario. Quindi if donante po¬ 

trà rivocare la donazione , con sulo se if donatario 

commetta attentati contro la sua vita o il suo onore# 

ina eziandio se ardisca a fargli qualche violenza 

o qualche oltraggio personale o con ingiuriarlo# o 

con ragionargli con cattivi mezzi qualche danno no¬ 

tabile (Q* 

(O Alfe sui rem dmrnfcncs suri rprx: sfa e u!h marcia ■ omr*. 
t:or,c fiunt, qnas rnfcr vfvos appefTamus, qua: non mimmo , ^mpa* 
xantur legati* r qmc si fucrìnc prrfctìx f remare revocai? n™j 

§■ 4/ìhC J donata 
Srve cmanciparis film rea donasti, sfa" sub potestàrr tr -- 

tìs & inf jutis dfectìs aè rentwfrus nrM- vi disisii, bfaffdiri m>n Jc- 
bet, vcfu!i xcs doiratas c:^ fani'tcmia liceat aufqrrc, £, 17 
r?.l. a e iÌMwfflflifKJ * 

P^ssèssìonem qua ni in vos emancipa tos per donar è ormi ma ter 
coniaiic, ex rari Itemi* loia alienale non patim, t, f tjwsìonsm r 
cad» de Ttvwubdit dùnatipnlhUi. 

Cum profumi.is in fraudem re drerhs donasse , prafesrianem 
inhcft.stara comrtwtc inreh^fa, Inique d doaaeioncm peifed^r , 
? r> revocare non pntcs e*r memorata allegatane sub ebrentu p<jd 
ftifenti® - /. profitewis ^ cóùL de revor. don*;, 

vV'cs neon e fìibu tu.x , piutiiia. iremque mancipi donare fair 
invio riti liberimi ■ desine rraque posntfisre ur {innario nixam'pcr- 
fcc"riS| revorerur prarextu mariti & liberortim absentin f cum ìuu 
Ju-s firmiras ipsorum pra&enria non indigeat, /.., vctlti er ned de re- 
VÙC, ftòÙAt. 

(z) Generiabrer sàncimits omnes donario'tcs !cgc conftlhs fii- 
■mas iJlitaM^tuc manere T si non donarfanfa scceptor inorami ui --., 

\ 
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5. I! diritto di rivocare una donazione per ingra¬ 

titudine de! donatario , non passa all’ erede del do¬ 

nante , se questi reso consapevole dell’ ingratitudine 

I’ abbia dissimulata (1). 

6. Una delle cause , per le quali le leggi permet¬ 

tono a’ donanti di rivocare le donazioni , è 1’ ingra¬ 

titudine de’ donatarj (z). 

fonatorcm invenirftur . Ita ut injurias atroces ih cum effund'at y 
Vtl matius /mpies inferat , vel jafturi molem ex insidiis suis inge- 
rat , qui ncn Jevem censum substanriae donatoris imponat , vel vi¬ 
te perfculum aliqiiod ei yntulerft. I. ulu C. de revec. donat. Do* 
nationcs circa filium fìliamve , nepotem neptemve , pronepotem 
proncp tenne emancipatos celebratas , pater, vel avus vel proavus 
j vocarc non po'reritj nisi edo&is manifestisshnis causis, quibus eam. 
personam in quam co'lata donatio est , contra ipsam venire pietà- 
tem , & ex causis qui legibus continentur fuisse constabìt ingra¬ 
te m . I. 9 e* d. 

Quantunque le cause d* ingratitudine che possono bastare per 
far rivocare una donazione , non sieno limitate da quest5 ultima 
legge nel Cod. de revec. don. b tuttavia quelle che sono espresse in 
questo articolo, si portano solamente per esempio 5 poiché possono 
e1, rvt-i c altre che potrebbero far rivocare una donazione, come 
pr er.empio, se il donatario ricusasse gli alimenti al donante, ri¬ 
do^ :n necessità . 

( i) Hoc tamen usque ad primas personas tantummodo stare 
cittì serri us $ nulla licentia conredeftda donatoris successoribus hu*. 
jusmodi quxrimoninrum primordium instituere. Etcnim si ipse qui 
hoc passus est tacucrit, silentium ejus maneat semper & non a 
posteritatè cjus s lisci tari conccdatur , vel adversus eum qui ingra¬ 
ta esse dìcitu r , vel adversus e)us successores . leg, alt. c. de" 

vete. donat. Ncque enim fas est ullo modo inquietati donationcs , 

qifas is qui donaverat, in diem vita: sui non rctrattavit. /# 1 r> 
Jln. cod. 

ii) Sdendum est tamen quod etsi pienissimi sint donationes , 
si tamen ingrati existant homines in quos beneficimi! collatum est', 
dònatoribus per nostram constitutionem licentiam pristitimus certis 
ex causis eas revocare 3 ne illi qui suas. res in alios contulerint ^ 

ab his quandam patiantur injurìam vel jatfturam , sccundum enu* 
meratos in nostra constitutione modos . $. stìendum -est * inst. di 

dvnatìonìb. 

Ersi perfc&is donationibus in possessfonern indu&us Jibertus , 
qnantolibet tempore ea qui sibi donata sunt, pieno jure ut domi* 
rius possederir .; tamen si ingrjittjs sit, omnis donati©* mutata pa* 
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E° una crudeltà allorché il donatario ricusa di 

somministrare al donante gli alimenti, che si è ob¬ 

bligato a dare col contratto di donazione. II do¬ 

nante ha in questo caso il diritto di costringere il 

donatario a soddisfare V obbligo assunto nell’ accet* 

tare la donazione: può altresì fare istanza che, man¬ 

cando il donatario di somministrare questi alimenti, 

la donazione sia rivocata (i). 
8. Se il donatario nell5 accettare la donazione non 

avesse assunto T obbligo di somministrare gli alimen¬ 

ti al donante* e se questi si riducesse- indigente* si 

cerca se la donazione possa invocarsi , perchè il do¬ 

natario mancasse di somministrargli gli alimenti - Tal 

questione sembra decisa dalla detta legge: Si doccas 

X. Cod de donationibus qu.e sub modo . Questa legge 

permette al donante di domandare la revocazione 

della donazione nel caso che ricusi il donatario di 

somministrare gli alimenti promessi nel contratto di 

donazione: quindi sembra che si possa conchiudere , 

che (a revocazione della donazione, perchè il dona¬ 

tario manca di somministrare gli alimenti , debba 

tronorum voluntate revocarla est. Quod observatui , Se circa ea 

«juac libertorum nomine pecunia, tamen patronorum U beneficio 

comparata sunt: nam qui obsequiis suis libcralitatem parronorum 
provocaverint, non sunt digni qui rem retineant, rum cccperintob- 
sequia negligere $ cum magis in cos collata libcral'tas ad obsequium 
cos inclinare debet, quam ad insolentiam erigere, /. cesi i [f> c0 
de revoc. donat. 

(r) Si doccas ut affirmas neptf tu* ca lege esse donatum a 

te, ut certa tibi alimenta prarbeiet, vindicationem etiam in hoc 

casu utilem, eo quod Jege illa obtemperare noluerit, impetrare 

poresf id est adionem qua dominìum prisrinum tibi rcstituatur . 

Nam non solum condidio quide/n tibi in hoc casu , id est in per¬ 

sonali!. adio jurc proceditvcrum etiam vindicationem quoque di¬ 

vi principes in hoc casu dandam esse sanxcrunt, /, jjf docem » » 

eed* de- dQUAtiQihbuf sub modo * 
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iver luogo nel sola caso in cui il donatario siasi ob¬ 

bligato di som ministrarli con un patto espresso ne! 

contratto dì donazione,* ma die questa pena non ab¬ 

bia luogo , quando nel contratto non è stato imposta 

V obbligo dì somministrare gii alimenti. Nulla os¬ 

tante bisogna sostenere che il donatario sìa obbligato 

di somministrare gli alimenti al donante ridotto alia 

mendicità s quand1 anche questo non fosse stato sti¬ 

pulato espressamente nel contratto dì donazione * La 

legge Si doccas x. Cod\ de donationitim qua? sub modQt 

non toghe al donante la libertà di domandare la re* 

vocazione della donazione nel caso in cui il donata* 

rio ricusasse dì somministrare gli alimenti che non 

fossero stati promessi : questa legge non parla in ve* 

rirà se non del donatario, il quale ricusa di sommi¬ 

nistrare gli alimenti promessi* ma non può dirsi che 

una legge > la quale dà al donante il diritto di ri¬ 

vocare una donazione , perchè iL. donata ria non gli 

ha somministrati gli alimenti promessi , gli tolga que* 

sta facoltà rispetto al donatario, il quale non abbia 

Contratta una tale obbligazione *, 
9. L" ingratitudine è un' azione che si può 

proporre da o^ni donante ; ira noi non si atn~ 

mettono le distinzioni che ì romani aveano adot¬ 

tate, e che troviamo stabilite nel codice (1) e net¬ 

ti > Hfs io]is matribus qh® non in secundi matrimoni fcxius 
miserine, scd uflìus tar.ttim matrimoni! sant, revocandarum dona- 
tionum quas in filjns feccrmt, ita decernimus facaltatemT si ,“Cs 
ingrato* circa se esse ostenderir* Quidquid igitur is qui a maire 
mpietatis arguirne ex titillo donationis tcnct co die qua contro¬ 
versi;!; qualescuiuquc principum jussu judìcantis darur > mani c-o- 
-wtntur ridderei C®tcrum ea qua: ad bue maire pacifica jure per¬ 
fetta óc ante inchoatum eoeptumque iurgmm vendita* do* 
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le novelle (i)* . , , 
10. 11 solo donante ha il diritto ài rivocare Iado» 

nazione a titolo d’ ingratitudine : tal diritto gli è 

personale , e non passa a’suoi eredi (»). Quest 

azione è quella , che dalla legge si chi ma afro in- 

juriaritm , la quale non si accorda all' erede- Sola¬ 

mente nel caso , che il donante avesse già intentato 

il giudizio,,potrà questo essere proseguito dagli ere¬ 

di di colui , il quale col giudizio introdotto ha ma¬ 

nifestata la sua volontà di vo'er agire per 1 ingiuria 

Inferitagli dal donatario (3). 
11. Questa domanda non ha luogo contro I erede 

del donatario- Ma se fosse stata introdotta contro 

rata , permutata , in dotem data , caterìsquc causis Jegttimc aliena¬ 

ta , minime revocamus . Adionem vero matiis ita personale»! esse 

volumus , ut vindicationis tantum habent effedum , ncc in hircdciu 

detur , nec tribuatur ha^redi. De cstctis autem qua: portentosi 

militatis abjedsque pudicitìae sur.t, satis etiam tacite cautum pu» 

tamus . Quis est cnim qui bis aliquid arbitretur tribuendum esse, 

rum etiam illis quz jure secundas tantum contrnxernnc nuptias, 

nihil ex bis privilegiis tributum esse velimus ? /. bis solis 7 , cod> 

de revocando donatlonlbus , 
(r) Mater tamen donans alfquid fìlio de suo y si ad secundas 

venerit nuptias , non potcìit vel occasioneni ingraritudinis re/acare 

quod datum est > non cnim ex pura videtur voluntate ingratit\tdi* 

rem introducete, sed secundas nuptias considcrans ad bone venisse 

cogitationem putabitur ; nisi tamen aperte fìlius , au? circa vitam 

ipsam insidians matri, aut manus inferens jmpias , aut circa sub¬ 

stantia: totius ablationem agcns, adveraus cam aliquid deelaretur 6 
Novella 22> cap. mater. 25, 

(2)^ Adionem vero macris ita personalem esse volumus, ut 

vindicationis tantum habeac cftcdum , nec in hxredem detur, nc* 

tribuatur libretti, l, bis so'lls 7 ? cod, de revocaudìs doiiatloth- 
l-vs, 

(J) Injurjarum adio ncque haeredi, neqùc m n»**..**.*.. _ 

Idem est & si in servum nicum injuria fada sic: naia nec bic bi- 

xedi meo injuriarum adio datur : semel autem lite contestata hanc 

adionem etiam ad successorcs pertincrc , U infuria'un ij» in 
tipi* , f, de injvriU, 

V 
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il donatario, si potrebbe proseguire contro il su» 

erte C1'* , 
n. Se 1’ ingrati aniline si prova , il donante ricu¬ 

pera il possesso dr tutti i beni compresi nella dona- 

z;one ■ Ma s il donatario abbia alienato questi be¬ 

ni , nasce la quistione se il donante rèssa evincere i 

b-ni dalle mani di tn r reo possessore . Conviene 

distinguere, he la dommia introdotta dal donante 

jia posteriore all'alienazione de toni donati , 1 alie¬ 

nazione è vali.la , ed un terzo possessore non può 

Mc re spogliato , per-.Uè non può ùnsi che I’ aliena¬ 

zione sìa stata fatta in franile del donante (it ed 

all1 incontro sarebbe una cosa irragionevole , che un 

compratore dì buona fede potesse essere e vitto per 

r.n delitto commesso dal suo venditore , in tempo 

posteriore alla vendita (j)- Se poi la domanda è 

anteriore all' alienazione , questa è nulla per più ra¬ 

gioni. Primo: perchè noti può dirsi eh essa non sin 

stata eseguita in iraude del donante. Secondo^ per¬ 
chè il donante ha già acquistato un diritto su i beni 

donati dal momento , che ha giudizialmente inten¬ 

tata la sua azione contro il donatario. Terzo, per- 

(Tò V. h leffì eUAft sufi' dr fi et le precedente . 

U) canan ^ adhuc matte pacifica jure perfetta «"* 

& ante inchoatum erepiumque jut«uim , vendita, donata , pzimu* 

tata , in dotém dau, catetfeque caasis kguime alienata minime 

ievocamus, L hU solìs 7 , C*d. de rcvot. d*n<tt. 

(■) Si manumusiis tngtatus eiw:* pattoimni suum mitene, ^ 

fraadam lattanti* vel toniumruìa «tvvìcem advemis cutn ctexetìt, 

aitt levss offerta tontraxem culpam a patrono i-tivsus suo :mp c> 

riunì condì ti onerati tic raittatuP, si In | lì dì ciò ve1, a pud pcuaneos Ju 

dicci patroni quai-eh esorta ingiatum «tini oStendat, 11 ns etiam 

qui pamea nati fuetjnt acivituris : quoniam, ì\]\$ scitela ^areniuin 

non noecnt , quos urne esse prtos consci tent , dum U.-Citate lj■ 

potìrtnto!: ( f. Si m&n w&htyt a., rtdi à* Jitcrfu* 
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che il compratore non può querelarsi di essere ev!t* 

to per il delitto del suo venditore 3 subito che que¬ 

sto delitto era anteriore alfa vendita* 

tp Per ciò che riguarda fipoteca, ha luogo que* 

sta stessa distinzione fatta in proposito dell1 aliena* 

zione : e conviene sempre osservare , che il do¬ 

nante ha sempre dritto di essere indennizzato dal 

donatario * 

14* Quando la donazione è stata nvocàta per eau* 

sa d1 ingfatirudine * deve il donatario restituire i 

beni compresi nella donazione * Intanto se una par¬ 

te o anche tutti i beni fossero periti , non sarebbe 

il donatario tenuto ad indenizzare il donante , pur¬ 

ché la dispersióne de'beni non fosse stata dolosa (1 

Il profitto che il donatario avesse potuto fare su di 

una parte degii effetti donaci , non sarebbe compen¬ 

sato colla perdita che avesse fatta su gli altri effetti* 

hi ordine poi a1 frutti } il donatario é obbligato a 

restituire quelli che ha percepiti dopo la domanda 

del donante j perchè questa domanda Io rende pos¬ 

sessore di mala fede, ma son suoi que1 frutti che ha 

percepiti prima di questa domanda > poiché la do¬ 

nazione , quantunque revocabile in caso d1 ingratitu* 

dine , era sempre un titolo che lo rendeva potsesSo* 

re dt buona fede (zj 

Ci) Si ii quoti donatimi sre peneri! voi ConsttUìptum *it T ejus 

qui deJ1 c est demmemum. t. n là *8 , dt dan. mta vi?ó* 
ttxtrem , 

ìn donationibus jure civili impedios hafìenus rcrocatur donmn 
ab co ve] ab et cui donatimi esc , ut si <3uidem extei; rcs vindice- 
tur, si consurtipta sit condir aru* s qu.nenu$ locupEetior quìs comui 
fi il US est • L si sptnsuì 5 u!rr jf, dona?* ìmer v*>. & nxt 

0») Si flCccmum Qui vii uxori donavir quinqua^intt duplici* 
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jj, Se dopo una donazione fatea da una persona 

che non ha figli 3 sopravvengono i figli > resterà nul¬ 

la fa donazione ? per Ja presunzione che colui il qua*1 

le donava * non avendo figli 5 non avrebbe donato 

se gli avesse avuti > e che non donava se non sotto 

questi condizione } che se avesse figli 7 la donazione 

sarebbe nulla (1) * 

fa apud deUrorem pericrunt, ex hh & alla qulnquaginta duplicai 
ta uxor habec, non pjus quiflquaginta ejus donationis nomine ma- 
finis ab co consequctur . /- quid erge i* , jf> de don, ìnter <v'rrum 
& UXtrcm , V 

{O Si unquam Hbertls patrorms libo* non nabens , bona om-j 
nia, ve] partem aliquatn fàcaltaruta fitcric donadone largito 5 Se 
p os rea 5 US esperie libcros, totùm quidquid largì ttt$ fuerat revenntur 
in ejusdem donatons arbitro ac dirione inansurum r /. E C* de re-m 

noe* dou, y, t, (5 §. 1 C* de jrtjf* Ér sabstà l* Jf* de cend* & 
dtm* ì* ^cj §. uht Jf, de patf. 

Quantunque questa legge sia soltanto in favore di un padrone 
die avesse donato al suo liberto, nei tuttavia ^ 1 osserviamo per tut* 
tc le persone inai ratamente. Ma se la donazione fosse mediàcre* 
e fatta da una pessona che possedesse grandi averi ad un donatario 
poco comodo, e per cause favorevoli, una tal donazione sarebbe 
ella rfvoctta per la nascita di un figlio ? _ 

Se questo figlio venga a moiirc prima die i! donante ubbìa ti* 
vacata la donazione, deve questa sussistere s essendo cessata la cau= 
sa della ri vocazione con questa morte ? O pure è talmente annui* 
lata colla nascita del figlio, che questa morte non possa farla ri¬ 
sorgere? Queste parole della legge, revtrtarur hi ejusdem donaietli 
a bit no ac dìsme Marma um sembrano sanificare che la donazione 
è annuì lata s e che il donante monista irrevocabilmente ciò che 
avea donato, Il che si può confermare colla legge 6 % i i\ da 
inst* & .1 ubst. oy* e detto che se un padre incarichi dì una sosti* 
hi zio ne il suo figlio che non avesse eredi, questa sostituzione sva* 
niià quando questo figliò avU credi, evànescere sùbstitutiòrier» * ÀI 
che si può aggiungete che sopravvenendo il figlio ad un donante » 
ed acquistando egli colla sua nascita il diruto di succedere a suo 
padre, questo diritto annulla la conazionejn guisa , che annullati 
una. volta , finn rimane neppure al donatario il diritto di tener sós^ 
pesa la donazione, sorto preteso die questo figlio possa morire 
prima dì suo padre, poiché è illecito V aspettare un avvenimento 
di tal natura» Mce t.fìM J'àì e*r èjHSfltvdì catm ex$ fatare r L $* * 
Si dé contr, emptj 



*Analisi sulle Leggi 

ANALISI 
SULLE LEGGI DELLO STATUTO 

VENETO. 

DELLE DONAZIONI. 

JLje nostre leggi sulle clonazioni riguardano, o In 
forma dell’ atro, o le persone cui si dona . 

Quanto al/a forma cieli* atto richiedesi . 
i- Che il donante, o in sua vece il donatario 

avente speciale facoltà dal donante , si presenti al 
magistrato dell1 Esaminador per far sottoscrivere la 
donazione . 

2. Che i giudici , prima di sottoscriverla , esa¬ 
mino se sia fatta in frode d’ alcuno. 

3 Che a tal oggetto la facciano pubblicare ( il 
che dicesi porre alle stride ) sulle scale, e nella con¬ 
trada ove sono situati i beni col nome del donante 
e del donatario , e colf indicazione delle cose dona¬ 
te, per due successive domeniche. 

4. Clie se nissuno s’ oppone alle stride entro un 
mese dal dì della prima strida debba essere sottos¬ 
critta da due giudici di quell’ uffizio. 

Riguardo alle persone cui si dona , per non ripe¬ 
tere inutilmente le cose dette : osservinsi 

1* L’ analisi sull’ art. III. della PATRIA PO- 
TESTA’ pag. 192 , tomo primo ove parlasi de’ beni 
clonati, o lasciati per altro titolo, a’ figliuoli ed alle 
figliuole . 

2- L’ anali si sul titolo DELLE COSE pag. 307* 
tomo primo , sulle donazioni fatte ad pias causas . 

3. L’ analisi sul titolo DELLE DOTI tomo se- 
cnodo pag 72 , ove trattasi delle donazioni fatte al¬ 
le donne in costanza di matrimonio . 

4- L’ analisi sul titolo del DEPOSITO, e del 
SEQUESTRO tomo secondo pag, 28; ove dicesi che 

i donativi 
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? donativi del principe ed i salar.] non si possono ircr 
trouietiere. 

Avverto che non appartengono al codice civile, nò 
la legge che annulla le donazioni e gli altri assegna¬ 
menti farti dai magistrati o da' pubblici rappresen¬ 
tanti senza la confermazione del senato ( L, 
z settembre pag, z^% ; nè te altre che proibisco¬ 
no il ricevere qualunque dono a! doge, alla sua fa** 
miglia ed agli ambasciatori., ordinando a questi ulti¬ 
mi di depositarli in seno pubblico a! loro ritorno dal¬ 
le ambasciare . 

TITOLO XI. 

DELL* V S U F K U T T 0 

usufrutto , te quali si fanno nelle donazioni - Tali 

riserve possono ancora farsi ne’ contratti di costitu¬ 

zione di dote * di vendite , di permute , nelle tran¬ 

sazioni ed in altri simili (i) * S[ può ancora con un 

formale contratto costituire un usufrutto in be¬ 

nefizio di qualche persona • Quindi V usufrutto po¬ 

tendosi stabilire per via di contratto , esso è una 

specie di convenzione * E sebbene I1 usufrutto sì 

acquisti ancora per me^zo di testamenti , e di altre 

disposizioni a causa di morte {z) 7 o pure pe mez- 

(?) Quìsquis rem alìqtiam donando, vd in doremi dando » 
ve! vendendo , usuroifruftum ojus rct ingerii * L aS C* d* 

dìfttft. 
(z) Et sino testameijtG si qius vdìt usumfru£tum constitnerc - 

Tom, IIL 



1JO fìlli' usufrutto, 

zo delia legge ( come f usufrutto , che le leggi, té 

ordinanze e le consuetudini accordano ai padri su i 

beni de1 loro figli , sotto diversi nomi , i quali in 

sostanza altro non significano eli.* usufrutto ) tut¬ 

tavia noi collochiamo tal materia in questo luo¬ 

go , perchè meritando essa , che se ne parli in un 

luogo distinto , dobbiamo metterla alla testa di tut¬ 

te le materie > in cui può essa cadere , per se■■ ur¬ 

tare il piano adottato nella distribuzione dell o- 

pera. 4 
L’ usufrutto non solo è naturale nella società per 

fa libertà indefinita di ogni sorte di contratti , ma 

eziandio per F utilità di distinguere in diverse oc¬ 

casioni il diritto di proprietà da quello de! godimen¬ 

to. Tal distinzione che si fa naturalmente pd 

contratti di locazioni e di affitti , si fa aferesi giu¬ 

stissimamente per altri riguardi ; sia nelle donazioni 

nelle quali alcuni vogliono soltanto privarsi della pro¬ 

prietà, conservandone il godimento ; sia ne’ contrat¬ 

ti , come se due persone facendo una permuta , 

ciascuna si riserbi il godimento del fondo che dà , 

sia ne’ testamenti , come se un testatore lega l’usu¬ 

frutto di un fondo di cui lascia la proprietà al suo 

erede, o se lega la proprietà , e lascia F usufrutto 

all’ erede o ad un altro legatario (r).- In tutti que- 

{ift'&Jofribus Zi stipularioiribui iti tfììcère pofwt * 3 ff* de tt 

init. eod< Sivc e* testamento , si ve ex voi untano contratta lsue- 

fruttus cotistittmis est* L 4 C* od, 
fi) Ususfmttus a proliferate sepàfi&.ttancm re-cipJC -, Wquè piu* 

ri bus modis accidie. Ut ecce si qitfs usti mfrti Itimi alleai Jcgave- 

m , Naro hzres midam habet propricrarem f lega rami* vero umm- 

fruttpm . Et tonerà sì fundum beverie debutto tisufmttu, lega- 

mUT nudimi Habct proprictatcm , h*res veto wmH-fittfturo » I 
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sti cast , o che V usufrutto abbia per titolo una 

convenzione, o un testamento > o 4a disposizione di 

una legge ù di una Consuetudine > ^ sua natura è 

Sempre la stessa 3 se il titolo deli1 usufrutto non 

vi inetta qualche distinzione * La materia di quest* 

usufrutto in generale sarà il sogetto di questo ti¬ 
tolo ■ 

5i può ancora considerare come una specie di usa*» 

frutto ( ore possono applicarsi molte regole di que- 

sto titolo ) quel diritto che hanno i possessori de* 

benefizi ; di godere delle rendite che ne dipendono ; 

e questa sorte di usufrutto ha tale specialità ^ che i 

beni i quali vi sono soggetti , non appartengono ad 

alcun proprietario particolare > ma sono della chiesa * 

Coloro che hanno letta la materia dell" usufrutto 

nei diritto romano , potranno dire che in questo ti¬ 

tolo manchi la regola che vedesi nella legge 8 f. de 

usufr, & utuf* teg$ e nella legge jf> de Usufr* , 

le quali leggi vogliono che l* usufrutto acquistato da 

una città , o da altra comunità duri cento anni* Ma 

oltre che il caso di un tale usufrutto è così stranò e 

singolare * che noti merita una regola (t) ; se mai uè 

bisognasse una > non sembrerebbe giusto di far per¬ 

dere per un usufrutto il godimento di tre o quattro 

generazioni , e vi sarebbe maggior ragione di limi¬ 

tarlo a trent’ anni 3 lo che si potrebbe fondare su di 

un altra legge* K L 63 in fin. ffi ad Leg. Fate* 

UmmènStum 4 ali! s deduco co, fundum legare potest * $1* 
fi- testamfcnco vera sf quh vdit iisurnfruftuin ali} constifuerc , 
padfcionìbus 5t stipulatfonibas id efàccrc debet . £. i fast* de tunfr* 

(j) Vt r*tthi 21 delia- stt,. I dilli regole del diritta w 

H Z 



112 Dt7/' usufrutto. 

SEZIONE I. 

Della natura dell’ usufrutto, £ de dritti 

4 dell usufruttuario. 

SOMMARIO, 

j. Definizione dell* usufrutto . 

2. definizione. 

3. Cow? costituisce l’ usufrutto. 

4. L' usufrutto non impedisce al proprietario di disporr 

re della proprietà. 

5. Frrfjf disegnano un diritto di usufrutto. 

6. La usufrutto * talvolta impiegata m• 

propriamente , volendosi esprimere il dominio che 

appartiene a colui > che e gravalo della sostitu¬ 

zione . 

7. £/ ufrutto in porzione divisa ed indivisa. 

S. Usufrutto di mobili e di stabili. 

9. L'usufrutto comprende ogni sorte di rendita. 

jo. L’ usufruttuario fa suoi i fruiti che raccoglie • 

lì. li prezzo dell’ affitto appartiene all' usufruttuari^, 

come r frutti • 

32. rendite che hanno un tratto successivo , si di¬ 

vìdono tra il proprietario e f usufruttuario , ^ 

porzione del tempo. 

33. frra? /’ usufruttuario possa anticipare la ricolta, 

14. JLumentazione 0 dim.unzione dell’ usufrutto pei 

cambiamento del fondo . 

iy De cambiamenti che può fare V usufruttuario fCf 

aumentare la rendita del fondo * 



Uh. I. Tit. XL Sez. 1. 

ìG* Alberi abbattuti* 

J 7. Alberi morii . 
*8. Uso degli alberi abbattuti per riparare, 

19. Pali * 

ao« Servitù accessoria dell' usufrutto * 

si* Coworfjtó >ron all1 usufruttuario. 

r,2. JL’ptsufrutiuarto ha la servitù* 

* J* A’ usufruttuario è tenuto a soffrire le servitù an¬ 

nesse al podere * 

24. Il usufruttuario non può abbattere i boschi e gli al* 

beri di aito fasto * 

* 3'- Migticwziom e riparazioni che si possono fare . 

^ togliere le miglior azioni e te ripa* 

razioni che si trovano fatte* 

7 7* IV usufruttuario può alienare il suo dritto . 

sS. JPiwd- /* affitto , 

jLjf usufrutto è il dritto di godete di una cosa 

di cui non si è proprietario , conservandola intera , 
senza deteriorarla o diminuirla (t) . 

2- La parola usufruite porta seco fa sua definizio¬ 

ne : esso c il dritto di usare deJ tratti di un fondo 5 
senza esserne proprietario (2). 

5. L’Usufrutto sì costituisce in diverse maniere; o 

a titolo oneroso, come un contratto di rendita o al¬ 

tro simile ; o a titolo utile , come il legato, la do^ 

CO Ususfhiftus est Jus alienis rebus incndi, fniendi ? ulva re* 
Snm stibstanifa „ L 2 de mtifr, Ina, cad* V* ru putite iiLUms jcarote , 

dereriorarla^ ne diminuirla T cV< 1che dira ai néila 

(1) Usi'ZEffuàtis esc jus alieni* rebus ntendi, fiuendi, saJv^ re- 
fiuai suManm , lf ttfusfm&w 1 jf\ dz mufr* 

h t 



, Dell' usufrutto . 

nazione. Talvolta in un contratto che contiene la 

divisione de’ beni di una successione , si conviene 

che la proprietà apparterrà ad uno de’ coeredi , e 

1’ usufrutto ad un altro. Vi sono molte altre ma¬ 

niere dì costituire un usufrutto (i). 
4. Siccome I’ usufrutto non consìste se non nel di¬ 

ritto di godere delle rendite; questo diritte non può 

impedire al proprietario, di vendere, di alienare, dì 

permutare o ipotecare la nuda proprietà (*)• 

5. Se un testatore abbia ordinato al suo erede di 

lasciar godere ad un terzo una rendita annua , que¬ 

sta disposizione è un legato d'usufrutto (;)• 
6- Benché vi sia differenza tra la proprietà ed il 

semplice usufrutto , pure si confondono sovente que* 

ste espressioni , come se avessero un medesimo si¬ 

gnificato . Ciò principalmente accade nelle materie 

di sostituzioni 3 nelle quali chiamasi spesso usufruito 

quel diritto che appartiene all’ erede gravato ; quan¬ 

tunque questo diritto sia uaa vera proprietà. Que¬ 

sta è la ragione , per cui quando trovasi in un te¬ 

stamento questo termine usufrutto , bisogna attenta¬ 

mente esaminare quale aia stata l’ intenzione del 

fr) Ususfruftus plutihus moctù constiteli tur , ut ecco si 
mg fucrit. Sed & proprietà!., dedu-fto usufrutti! » legati porcai , 
ut apud harcdtrm mancai irsusfru&iis * Ctmstuimtu ad hi: e usua-, 
frutti^ ut; in judteio. fanulfat errUcunds , &c communi d iwidundo : 
si j-dcji aìii proprietà adjudkaverir t alii usumftuftum i, 
fruffus 6 in prìncipi# * j}'. de umfi'uiJu * 

(2) Verbi® testamenti qua; pieci bus insertimi , usumfruttum 
cibi Jegatum animadvertrmus, qua: rei non impedir pr&piferatis do* 
iTunum oblfgare creditori proprietà cem , manente scilicer inrc* 
grò usufrutto tur juris , L nrtrbU 2 rad, de hskfritflu t 

(jj Si quis ira legayerit; frutte* anntios fundi Cornelhmt Cajft 
Mscvio do % lego 5 pennde accipi deber hic Sermo ac ài 
fundi ossei legatus, /. si quU jq ff* de umfrufiu B 

\ 



Lft. L Tit, Sez- L uj 
tettatc®fc ; ciac se abbia volino soltanto legare un 

semplice usufrutto, o se al contrario abbia voluto 

legare la proprietà col peso della sostituzione : e bi¬ 

sogna piuttosto seguire V intenzione del testatore > 

che attaccarsi alla lettera di una clausola concepita 

in termini s di cui sembra non avere il testatore co-* 

noscitito il vero significata (*} * 

7* L* usufrutto può aver luogo per una porzions 

divisa o indivisa (*}* 
8, Si possono godere in usufrutto non solo gli 

stabili , ma eziandio i mobili : come una tapez- 

zerìa , una greggia s ed altre cose mobili (3) ; se¬ 

condo. le regole che saranno spiegate nella sezione 

terza * 
^9, V usufrutto consìste nel pieno ed intero godi¬ 

mento di tutte le specie di frutti , dì rendite > dì 

comodità e dì usi ? che possono ricavarsi dalla cosa 

usufruttuata : come sono le frutta degli alberi 3 il 

taglio de* boschi cedui 3 le piante che possono rica¬ 
varsi da un vivaio > senza però distruggerlo , tutte 

le ricolte , il mele delle pecchie * e generalmente 

L1 usufruttuario gode e fa. uso dì tutto 5 senza riser- 

Species suri & argenti Scia legavi , ^ ^ ^ peni m litcc 
verBa ; a re Scia peto ut quid tibi spccialiter iti auro & argento 
ledavi , id ctim moricm, reddas, remtuas liti & illi ver ah mds * 
quartini return iisusfruftus dutn vivfes tibi $ ufficici : quasimm est 
an ususfroftus auii & argenti soìus legatario debutar: respondìt 
ve ibis quar prnpcmcrentur ,, praprieutem icgntatn addirò onere K- 
dcicomiliissi . L Scelte t , fj\ de avrò & Argenta.* _ _ 

(2) UsLtsfrtiiChss S£ ab ifillio prò parte indivisa Se vci divisa 
constimi porcst - L musfr*3tt! 5 ff» de uinfruliu^ 

()) Constitit antcm us^ifrutìus non lamum in £undo £k xdibiw,, 
vsrum errarci in servis 5c jumcntis, CEtexisque rebus i, j §* $' 
di %}ufr, /, 7« §. a jiMfi c*d, V. la sex., j« 

H 4 
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ha. Sì può parimente per usufruita godere de'/on¬ 

di e de* mobìli , de1 quali tutto V ma consiste nei 

semplice divertimento (r}« 
io* L' usufruttuario ha dritto dì raccogliere ed 

appropriarsi tutti i frutti pendenti 5 che sono matu> 

rati nel momento in etti deve cominciare V usufrut¬ 

to < Se pendente questa ricolta , tessale il dritto 

deir usufruttuario o per Ja stia morte o per altri 

causa , la porzione de1 frutti pia raccolti* e separati 

dal terreno 5 appartiene all' usufruttuario , benché 

non gli avesse ancora portati via dal podere : nitro il 

resto , che non siri stato raccolto , come pur* i 

frutti j che saranno cadmi da loro sressi , e m 

quali V usufruttuario non avrà poste ie mi ni , 

appartengono al proprietario. Poiché siccome tut¬ 

to si riduce al solo dritto di godere > se questo 

dritto cessa prima del godimento, è cessato il godi¬ 

li» emo, Quindi se f usufruttuario muore prima 

della raccolta , i suoi eredi non hanno dritto di 

godere ( 2 ) . 

fi) GfUtns fnrftus rei ad tòiifUisritrm pettfner. L 7 jf. di ten*. 
/r^a , Quicttmque rcditus est ad usufiuftuarmm pcrtìner, C> .*■- 
- u-“ obventiones suor est atiiifin-s, ex arei s, & e .iteri, qnirurtiqua 
^tifoni suri . D* i. §, j. QuidqiricJ in furtdo nascita r , quid quid 
inde pcrtlpi potest, ijjjàtis fruftas est . L 9 ttd. /, §* j eed* 
£1* riunirli fruftum puro ad fniftiEarìmvi pedinerei ita tamen ut k 
v;: ni ere «I, & seminare Kceat, L y $, e eod. Sijvam rrduam pos- 
rc Jru&uanum radere . D* L $. i* Nunrìsiriatu iti aurcorum , vcl 
ur^cntcorum veterani , quìbos prò prtnints irti solerte, iisusfruftus 
e«an petm. L [f. rod, Sranu d< rma^fnh imimfruaum posse 

relinqul mzps est 5 quia & ipsc habem alKjttaift imSìtircm* <1 <]un 
loco opportuno pourrimir* Licet prediti quidam taira 5?nc ut ma- 
gfs in ca impcndamus qiram de illis aqutramus, ramen ususii'ufhs 
eoru m relmqtti potc^t. /. 4T *0d. 

Ci) St pcndences fniftus jam maturo^ fefiquusec restato? , fnr* 
Élunrns ccs ferct, sì di* legati cedente , adirne pendente* 



V Sjb. 1. Tit. il. Sez. I. 
Il Se i frutti de fondi soggetti ad un usufrutto > 

fossero dati in affitto , l’ùsufruttuario il quale ha 

acquistato il suo diritto nel tempo della ricolta , 

ceverk dall’ affittuale il prezzo dell’ affitto , nella 

maniera stessa che avrebbe ricolto 1 frutti , se non 

vi fosse stato affitto. E sebbene 1’ usufrutto venga a 

finire tra la ricolta ed il termine del pagamento , 

1’ usufruttuario nondimeno o i suoi eredi avranno 

1' intero prezzo dell’ affitto di questa ricolta (0* 

hendisset • & stante* fruftus ad fruftuarium rettine» . I. 27 

/ cU uiufr- Si fruftuarius messem ferir , & deces.it , stipula» 
qux in messa jacet hatredis jus esse , Labeo alt. Spicam , quz 

f-ira tencatur, domini fondi esse fruftum que perc.pi , spira aut 

forno esso, aut uva adempia , aut excussa oka , quamvis nondum 

tritum frumenti»!, aut oleum fafttim, vel vmdemia coada su. 

Std Ut veruni est quod de oka excussa sctipslt, ita abtcr obs.r- 

vandum de ea oka qui per se decidem : Juliatms alt fruftuaiw 

finc'his tunc fieri, cum eos percepent. I. 13 #• m,d‘ * 
f-uif. vel. ». a», si frufluarius , etiamsi maturi* fruftibus nondura 

tamen pcrccptis deccsserit, hatredi suo eos fruftus non relinquet . 

L, 3 In fine , jf. de ann. legat. . . - 
Fa a’ tropo osservare su questo articolo , cue potendosi ua 

usufrutto arouistare per. diversi titoli, come per un testamento , 

per una convenzione, per una legge, conforme si e osservato nel 

proemio di questo titolo ; deesi in ogni specie di usufrutto per 

enei che riguarda i diritti dell’ usufruttuario , seguire ciò che può 

C'ser reno lato dal titolo , quantunque differente dalla regola _ spie- 

gara in questo articolo. Laonde il godimento, che hanno 1 pos¬ 

sessori di benefizi, de’ frutti che ne dipendono e una specie di 

usufrutto che si regola in un* altra maniera . Poiché , siccome s 

frutti del benefizio appartengono al possessore, a causa de’ pesi ; 

così i frutti dell’ ultimo anno , cominciando 1’ anno , secondo la 

xeoola dal mese di gennaio , si dividono tra gli eredi del tiro, 

lai-e cd’il suo successore al benefizio , a proporzione del tempo 

che il titolare ha vivuto in quest* ultimo anno. Cosi. 1 frutti 

della dote dopo la dissoluzione del matrimonio , si dividono di¬ 

versamente’tra il superstite e gli eredi del defunto , secondo le 

differenti disposizioni delle leggi municipali ^ siccome s. e osser¬ 

vato nel proemio del titolo delle noti . Cosi 1 usufrutto de ge¬ 

nitori si regola , secondo vi han provveduto le leggi municipali o 

k c^uc“'^"n^a fnTtìuj(ria mense dcccmbii , jam omnibus frutti- 



i iX Belf usufrutto * 

ìs. Le rendite che vanno maturando successiva* 

niente * come la pigione cT una casa , appartengono 

all1 usufruttuario 3 a proporzione del tempo che du¬ 

ra il suo diritto. Cosi t quando un usufrutto co* 

mincia nel primo di gennaio , e termina prima del¬ 

la fine dall anno 3 il proprietario avrà le pigioni 

che correranno dopo finito T usufrutto , e T usu* 

ft ut tua rie o i suoi eredi avranno quelle del tempo , 
che ha durato V usufrutto fi}. 

ij. L usufruttuario può raccogliere prioia della 

perfetta maturità i frutti > la cui natura é tale*che 

sia io uso , o sia piu utile di raccoglierli innanzi 

tempo* Così non si aspetta la perfetta maturità 
delle ulive , del fieno , di una selva cedua \ ina 

V usufruttuario deve aspettare la matunta per U mes* 
#5 e per la vindemia (z) , 

14, L* usufrutto si aumenta o si diminuisce ? a 

proporzione deir aumentazione o diminuzione , che 

può accadere nel fondo soggetto all1 usufrutto. £ 

Ims , qui in hk agri* owiwnir, ttmte-oStdtó 9 per colono*sub-, 
latis , quKSitum csr titfum pcnsso hin-di fsnàustìx solvi dci>e:cr 
‘■“’T1' K’icndjs Marcia* , quii*, pcnsinflcs infcl[ 
Ti debeant decesseti:: 3n dividi dcbnt inrer hs-icdcm frugar.* 
& remjH.bl.cam coi proprietà* legar* essi Respondìr rcmpubliem 
tjurdem cum colono rmllam sft.onc.,, Libere ; fruftuari* vero 1,T. 
xtdem sua dJC , secundum o qux p resone re n tur . imciram pcn- 
uioncni pcrceptufum t /, $b fr d« *$*/?. ~ S F 

*2 S! operi,s '0"vcrit *"« fciHwtfut , & impMfe«o 
tempore locar.oms i.sUsfrBflBS intcriept, qaod super est ad proprie- 

iTzrz v -sì al> iniii° ™ r certa* sr.polams fucr.t, M£Ite dimim.ro eo , idem diccndum 
C5r * J, 26 jf-, 4e u;ufr, 

O) Siivam CEduam etiamsi intcmpesrve «sa sit in 

™r^rrrr«'' ica,: ,cc- f~ £«*«..« carsum, in fcuftii est, (. 4s 5, , jf, * UIUj-r_ 

In finali li ose imciligitui qe0d ad usum llQmil)h jntJl(auBJ 
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siccome V usufruttuario soffre la perdita o la. di** 

minuzione del suo usufrutto 9 se il rondo perisca ? 

o sia danneggiato da una inondazione ) da un in* 

cendio o da altro caso fortuito (i); cosi profitta 

eziandio, de’ cambiamenti che possono rendere il fon¬ 

do. migliore o piu grande; come se con una lite yì ac* 

quisti una servitù o una maggior estensione , o so 

la vicinanza di un fiume vi apporti qualche accres¬ 

cimento (a) •. 
15. L’ usufruttuario può. aprire una cava di pietra 

nel fondo di cui ha V usufrutto poiché le pietre 

che ne ricaverà stanno in luogo di frutti. Lo stes¬ 

so avviene delle altre materie che potrà ricavarne * 

Potrà parimente svellere piante,, come viti ed altre , per 

farvi qualche cambiamento di tal natura , purché iC 

fondo ne divenga migliore , si accresca la rendi» 

la : poiché f usufruttuario può migliorare , ma non 

può far cambiamento che deteriori il diritto, del pro¬ 

prietario . Ma sebbene la. rendita fosse aumentata, 

da un cambiamento dello stato del fondo , se tutta¬ 

via il profitto non fosse permanente , 0 se il cam¬ 

biamento cagionasse incomodi e spese che aggravasi 

sero il proprietario , ne sarebbe allora tenuto V usu¬ 

fruttuario , come colui, che ha ecceduti i limiti del 

«st-; ncque- enim maijufitas nnt-uralis. hìc spettando est: sed idi 

Knipus , quo mngis colono dominove eum fruftum tollere expe* 

dit Itaque cum°olea immatura plus habeat iedirus , quamsima, 

tura legatura non potcst videri , si immatura lefta est, in frudn 

non esse . I. pen. ff. de usufr. leg. 

(n V. sili articoli 4 5 e 6 c‘e''a sez- 6‘. 
(ì) Huic vicimis tramarus est qui soler in eo quod' accessit , 

ViStiti, & platuit alluvionis quoque usumftuftum ad. ftuftuanum. 

peninere • i. 9 5. 4 ff' de umfr. 



no Ibeir usufrutto ♦ 

suo diritto (i). Quindi dalle circostanze bisogna 

giudicare de’ cambiamenti che I* usufruttuario può 

o non può fare • 

16, Gli alberi abbattuti dal vento , o da qualche 

altro accidente , appartengono al proprietario del 

fondo di cui face*no parte : perciò è obbligato di 

portarli via a sue spese , affinchè non diano inco¬ 

modo . L’usufruttuario poi non è obbligato di pian¬ 

tarne de’nuovi, quando non ne ricavi utile (2). 

*7* Gli alberi che si seccano appartengono all’usu* 

fruttuario come una specie di rendita , ina ha il pe¬ 

so di piantarne alni (3). 

jtf. Se i luoghi soggetti ad un usufrutto si trovino 

aver bisogno di qualche riparazione > per cui si pos¬ 

sano far servire le legna degli alberi abbattuti per 

qualche accidente ^ potrà 1’ usufruttuario servirsene (4). 

ri) Inde est quatsirum an Japidicitìas, vcl cretlfodirm, velare- 
nìfodinas ipse instimele possir. Et ego puro edam ipsum instimele 
posse, si non agri partem necessaxiam liuie rei occupaturus est. 
Proinde venas quoque lapidicinarum , & Jiu/usmodi merallorum in- 
c[iiìrere poterli . ... Se cxrerorum fodinas , vel quas paterfamilias 
instituir, exercere potcrit, ve! ipse insritucre, si nihiì agricoltura 
rocebit . .Et si forte in hoc quod instituir plus reditus sit, qunm 
in vineis vcl arbustis, vii olivetis qua: fuerunt, forsitan edam lue 
fiejiccre poterle -, siquidem ci permittitur mcliorare proprictatem » 
l* J3 §* 5 ff. de umf. Si ramen qua? instituit usufruftuarius, aut 
coc'um corrumpant agri, ut magnimi apparatum sint desidcrarura 
opifìcum , forre, ve! legnlorum, qua; non potcst sustinere proprie-' 
tarius, non videbirur viri boni arbitratu fruì. D. ì. ij § o, 

(2) Si arborcs vento dc;e<fì:as dominus non tollat, per quod in* 
commodior sit tisusfru&us , vcl iter 5 suÌ3 adionlbus usufruttuario 
cum eo cxpcricndum, I. 19 $. i Jf. de usufr. Arborcs vi tempesta* 
tis , non culpa fru&uarii eversas ab co substitui non placet. I, 5? 
tod. V. T artic. seguente . 

O) In locum demortuarum arborum alix substituendre sunt , 
priorcs ad frtittuarium pertincnt. /. 18 Jf. de utufr. 

M Arboribus cvulsis, vel vi vcnrortim cIcjetfHs, usque ad usimi 
suum & vili* posse wsufru&uaniuji ferie, Labco aie, /, 12 fj\ dt 

t 
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19. L’ usufruttuario può prendere dagli alberi di 

un bosco ciò eh’è adattato a far pali per via ne, 

purché si faccia senza deteriorare fi). 

20. Se l'usufruttuario di un podere non possa in 

quello entrare se non per un af ro tondo di quello 

che ha costituito l'usufrutto, questo passaggio se gli 

dovrà concedere (2). Cosi, se un testatore abbia 

legato f usufrutto d’ un podere , ove non possa esser¬ 

vi l'accesso se noti per tur altro fondo della sua ere¬ 

dità , e quest’altro fondo resti all’erede, o sia stato 

dato ad lira legatario ; 1’ erede O il legatario tenendo 

questo fondo dal testatore , sarà obbligato a soffrire 

la servitù del passaggio , e darlo tale quale sarà ne¬ 

cessario per la coltura , e pel godimento del podere 

soggetto all'usufrutto (5). 

si. Se nel caso di un usufrutto legato, manchino 

all’ usufruttuario alcuni comodi , che non sìeno ( co¬ 

me il passo) di un’assoluta necessità pel suo godi¬ 

mento, non potrà pretendere che l’erede debba som- 

H!UfTm Materia-m ipsum succidere , quaruum ad vìììx icfeibonem* 

pucar posse; D, L ìz* 
(1) Ex Sitva «attua pedamenni, 6c ramos ex arbore usurru- 

ftufliittm sUHiptarum : ex non ridua in vincam stimptttium ; dum 
■ne fundnm deieriorem faciar. /. to,| de uiufr, _ _ 

fi) legatos, adnjrniculis eget sine qmbns nti fra* 
nuis nnn poteste Et ideo £ ususfiuaus ìcgetnr, ncecssc est ta- 
iJicn 01 sequarur eum aditus. Li. 4, i, /. m$fr* /r*r. SÌ 
fruttas sit *e.oatn* ad quem adirns non est per lutredita riunì ion- 
duni, ex testamento utique agendo, ftuftuarius consequetur ut 
cum'adim ribt prjtstctur nsusFruftus, D. L 1. §. z. In hac specie 
inori 2 Site: concedenti m esse legatario fondimi v indi care, nisi pnus 
jl!s transcundi «sufluttuarlo poster, t. 15. §. 4t & 

' O^Ùtritm autem adltus tantum & iter, an vero, S-: via de- 
beanit frnftnano, legato e> usuFrnftu , Tompanàus libro quinta 
dubitar, fe refte palai proiu ususfiuaua percento desiderar, hov 

eì fr»sKlMtuBi. D. i. i. 4. t* /■ si fr. t<n 
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ministrargli questa sorte di comodi. In consegue*!* 

za non potrà domandare che gli si diano finestre 

più luminose pef una cameia, un passaggio più co¬ 

modo, un acquidoso; perchè l’usufrutto è limitato 

al godimento della cosa tale quale trovasi nel tempo 

in cui si acquista il diritto dell’usufruttuario (r). 

2.2. L. usufruttuario può da se stesso continuare à 

godere de! diritto di una servitù, se ve ne sia nel 

podere, di cui ha l’usufrutto,- e può agire contro 

il vicino> dal quale la servitù è dovuta, egualmen¬ 

te che potrebbe farlo il proprietario (z). 

2}. Deve l’usufruttuario soffrire tutte le serviti 

imposte su! podere di cui ha I’ usufrutto ; quando 

queste servitù sono state imposte prima della costi¬ 
tuzione dell’usufrutto (3). 

24. L’ usufruttuario non ha il diritto di abbatterà 
gli alberi di alto fusto (4). 

2j. Nel podere soggetto ali1 usufrutto può I’ usu* 

fruttùario far migliorazioni e riparazioni utili 0 ne¬ 

cessarie, ed anche voluttuose; purché il tutto si fac¬ 

cia , senza deteriorare e senza cambiare Io stato de* 

ó) Scd an & alias utilitares & servirutes ci hires przstaré 
®cbcat, pura Juminum & aquarum, an vero non/ Et puro cas 
solas Tpr^starc compcllendum , sine quibus omnino uti non poteste 
icd si cimi aliquo incommodo utatur, non esse prssrandas. I. i. $. 
ult, ff. si usufr, pet. 

(*) Si fundo frinfluarius servitus debearnr, Marcellus libro 
ottavo apud Julianum, Labeonis òc Nerv* scntcntiam probac exis- 
timantium scrvitutem quidem eum viodicare non posse, vcrum 
usumfruttum vindicaturum. Àc per hoc vicinum,, si non patistur 
cum ire & agere , teneri ei quisi non patiatur mi fruì. /. i. ff. si 

pet, 

0.) Si qua servitus imposita est fundo, necesse habebir fru- 
chràrius sustinerc. L si pendentes $. si <f. ff. de ttsufrutiu. 

(4) Scd si grandes arborcs csscnt, non posse cas czderc; U 
iU il, ff, de Hsuf.utfuo 
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luoghi * Quindi, non può alzare un ediflzio, nè 

cambiare gì appare a menci , o le altre pertinenze di 

una casa, nè dar loro altra forma’* aumentarle, o 

diminuirle* e neppure aggiungere quel che sarebbe 

meglio , o demolire ciò che sarebbe inutile . Ma 
può, per esempio, aprire finestre f e mettere pit> 

ture ed altri ornamenti (i)* 

Se I} usufruttuario abbia fatto migliorazioni tf 

riparazioni, utili o necessarie o voluttuose, non può 

niente demolire di ciò che ha edificato, nè togliere 

o portar via se non quel che può conservarsi $ es* 

sendo tolto (i), 

27, Può T usufruttuario o da se stesso godere , a 

Jocaré ed affittare: può anche cedere» vendere o 

donare il suo usufrutto ; e la disposizione che ne fa, 

sta invece di godimento, e conserva il suo diritto (?)* 

O) Nera ruu libro quarto membrana rum aie t non posse fra- 
CtusriLJtn prohlberi quomimis xeficìar* Quid nce arare proli: beri 
porest aur co fere. Ncc solum neccssams retbéb’oncs fattili 11 ni, 
sed etiani voluptatb causa , ut rettoria , & pavimenta , & simiìia* 
Ncque autem ampliare, neo utile detrafiert posse , quamvh mefius 
fcpositums siv t qui servtcntifl vera est, l. 7. in fin. & L 8» Jf. di 
toiufr, Si ardinrn ususftuttus legati# slt, Nerva tilius & lumina im- 
mirrerò etim posse ait. Soci èc colores, 6c p itt mas, 5l marmota 
poteri!, & sigila t &c si quid ad domus omaturru Sed nequa: dia¬ 
te s trasformare vcl con f ungere, a ut separare ci pcrm Strettir * ve! 
aditns postìcasve vertere, ve] rifugia a peri re ^ vel auium mutare, 
ve! viddaria ad ajnim ruodum oonvertetc, Ettcolere enim quoti 
invertiti poteir, qualità» ftiiium non immutata, Item Nerva eum 
cui ardium ususfrutttìs legtìrus sin: * alrius tolleré non posse , quam- 
vls lumina non obscurcnmj:, quia rcttun magia turbami /* 13. §* 
7. fpff. v* §. 8* iod* 

C2) Sed si quid insedifìcavefir* posrea eum ncque tollere Ime 
ncque refìgere posse, Refixa piane posse vindteare, l, rs./V it 

V* r articolo ultimo della sezione 1- del titolo delle doti * 
O) Usufftiftuarms ve! ipae fruì ca re , vcl a3sì fruendam 

concedere vcl» locare , vcl vendere potcst, Naro 8c qui locar uri* 
tttr , & qui vendìt mitui* Sed 5c si sili precario conceda:: t vel 
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L* usufruttuario ha la liberta di rompere 1' af¬ 

fitto che dal proprietario era stato fitto, de! pari 

che il compratore (i) ; quando non abbia ricevuto 

r usufrutto con un patto, che deroghi a questa li¬ 

bertà , considerato come il padrone, n è obbligato a 

lasciare in mano del affienale una rendita , che g!» 

appartiene - 

- 

SEZIONE IL 

Dell' uso e dell" abitazioni * 

f uso distinguevi dall' usufrutto in questo, che Fu* 

sufrutto è il diritto di godere di tutti i frutti e di 

tutto le rendite che può produrre il fondo soggette 

all'usufrutto; V uso poi consiste solo nel diritto di 

prendere su i frutti del fondo Ta porzione che può 

consumarne colui che ne ha fuso; secondo la ne¬ 

cessità per la sua persona, o secondo che sia stato 

stabilito nel contratto: il di più poi appartiene al 

padrone del fondo. Quindi coloro che hanno il di¬ 

ritto dell' uso in un bosco o in una selva cedua , non 

possono prenderne se non quanto basti pel bisogno , 
secondo 

doner, puro «una uti, atqut ideo ranneri Uttimfru&um, /. 13- (■ 
3. ff* de Cui usuefru&iis iegarus est, edam Ìeìvìcg hjerede, 

Cu ni ext ranco vendere porrst* /, éy, evi, 

CO Quìdquid io fundo nasci rttr, vc\ quid quid inde pereifi- 
lue, ad Ltsufru&udrimn pertirtet ; pcrmones quoque j.irn ante» lo¬ 
cato rum agroruirt, si ipsj, quoque spccmìker compreJvens» Jiflt* 
Sed ad exemplmn Venditioms, nh\ fuecìot specilli tee cxecpr* f pn- 
ìe$t usuftuftuaiius condii fto rem repellere. /, 5 j 1, j]\ de usttfr, 
V, fante, 4, della Sederne j, della Locaitone. 
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secondo die sìa staro s abilita nel contratto. Que- 

gli che avesse l’uso di un altrui fondo, non può rac¬ 

coglierne se non ciò che può consumare pel bisogno 

che può avere delle specie di frutti che questo fon¬ 

do produce : ed in oltre I1 uso può essere ristretto a 

certe specie di Frutti o rendite, senza estendersi ad 

altro. Còsi osservasi nel diritto romano , die colui 

il quale non aveva se non un semplice uso del fon¬ 

do , non aveva dritto alcuno alla biada, nè all'o¬ 

lio (t) ; e che quegli il quale aveva fuso d* una 

greggia di pecore, era ridotto a servirsene per in¬ 

grassare i campi , ma non aveva parte alcuna nè al¬ 

la lana nè agli agnelli ; circa al latte poi in alcuni 

luoghi si dice, che non potea prenderne se non un 

poco, ed in altri che non poteva prenderne affat¬ 

to (a). 
L'abitazione è per le case dò che l'uso è per gli 

altri fondi. E siccome quegli che ha 1’usufrutto 

ci1 una casa, può godere dell* intera c?sa ; così chi 

ha la sola abitazione, ha il godimento li ni] fa ro uni¬ 

camente a questo , o a ciò che è stato stabilito ne! 

contratto. Su di che bisogna osservare, che sebbene 

la parola abiezione sembri ristretta in alcune leggi 

al senso di questa definizione (2)5 sembra nondime¬ 

no in altre, che V abitazione , ed anche fuso di una 

Ci) Neqiie olco (ustirum) ncque Frumento. I. 11, 5* u fi. da 

usn ér babìt. 
CO I^odtco lafte uranici pitto- 11- n* 5* 2- Jf* de usii babi?. 

Sì nccorum vcl òvtuin usus kgàtLis $it, neque k^lc, ncque ngnas 
neqnc lana utettii usiiaiius, quìa eapn frtkftu siine. Piane ad ster- 
coranium agrum suum pcconbus uff potcsr. 4* ,njf* UiU 

hahìt„ dt i* *■ 

fj) V. L io* jf. de mu & ha bit* d, l* i* v* ì 

V* Panie. 9 della Sezione 2 c Panie, 7 

& 2, 1, j8é **d> 
della Sez. 4. 

Tom• HI* I 
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casa porti seco il godimento dell’intera casa ; perciò 

fissare i giusti limiti del godimento di coloro, 

che hanno consimili dritti , non è tanto necessario 

v insistere sul senso di queste parole no ed abitatici 

ne , quanto su la lettera del contratto , la quale può 

far'giudicare dell'intenzione del testatore, se questo 

diritto siasi acquistato per un testamento, o de’con- 

traenti, se siasi stabilito per un contratto (r). 

SOMMARIO» 

Definizione dell' uso . 

Quando l'uso porta seco l'usufrutto. 
Colui che ha il diritto dell' uso, non devi incorno- 

dare il proprietario. 

L' uso non si trasmette ad altre persone • 

L’ uso acquistato dal marito, o dalla moglie vale 

per amcndue. 

L' uso dura per tutta la vita . 
Definizione dell' alitazjone ■ 

L abitazione si estende a tutta la famiglia. 

^4 quali luoghi si estende /’ abitazione. 

Transazione del diritto di abitazione• 
ii. L'abitazione dura per tutta la vita. 

i. L’ uso è quel diritto di prendere su i frutti di 

un fondo ciò che il padrone di questo uso può con¬ 

sumarne per i suoi bisogni, o ciò che gli è conce¬ 

duto dal suo titolo (2). Il che si determina, 0 dal 

(1) V. L 4. 1. 22. $. I./. de usu & habìt. /. 25. e»d. I. 1 j, 

C. de usufr* & habìt» 
(2) Cui usus rcli&its est, ut» potest, fruì non poteste Le 2, 
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titolo stesso , se Io abbia espresso ; o dalli prudenza 

del giudice , secondo la qualità di chi ha l’uso, se¬ 

condo l’intenzione delle persone che hanno concedu¬ 

to questo diritto , e secondo lè consuetudini é le u- 

sanze , se vi hanno provveduto (t). 

2. Se i frutti di un fondo siano tanto tenui, che 

bastino solo ai necessàri bisogni di colui , che ne ha 

l' uso , egli si prenderà tutti i frutti f come se re 

fofse usufruttuario (2). 

?. Al dritto dell’ Uso va unita la libertà di anda¬ 

re nel fondo, per esercitare tal diritto ; ma senza 
incomodare il proprietario (3). 

4. li diritto atil uso essendo limitato alla persona 

di chi ne gode , non può questi nè vendere, nè io¬ 

care, riè donare un diritto personale, che passando 

ad un terzo, potrebbe essere di maggior peso, o di 

maggior incomodò al proprietario (4J. Che se vi 

Jj\ de usu é habìt. Miniis juris est in usu quam in usufruàu* 

Nam is qui fundi nudurn hàbet ufium , nihil u Itcrius habere inteì- 

Ji-irur , quam ut oicribus , potnis , floribus , feeno , stramentis , & 
Jj^ms ad usum quotidianum utatur. §. r. ìnst. de usa & habit. /; 

lo. $. 4^ /• t2. 5. I • f. eod. Non usfjuè ad compendiarti, sed ad 
fcsum scilicetj non usque ad àbuàum. I 12. §, T, eod. 

(O Usti legato, si plus ilsus sit legatàrius quam oportet , offU 

ciò Jud.icis , qui judicat quemadmodum utatur, continetuv ne ali- 

ter quam debec utatur. L. 22. §. uli. f. t0d. LatoÌus cam’usuario 
agcndum est prò dignitate ejus. /. 22. §. 1. tod 

(2) Fundi usu legato, liccbìc usuario £. ex penti quod in ani. 

num dumtaxat suflì-ciat, capere 5 licer mediociis pVjedii eo modo 

frutìrus. consumantur. Quia, & domo óc servo ita utererur , ut ni¬ 
hil ali/ fruditium nomine superesàet. /. ,rs. jf. de usu & baili. 

O) In eo fundo ha&entis ci morali licet, ut ncque domino 

fundi molestus sic, ncque bis per quos opera rustica fiunt , impe«» 
dimcnto. /. w. jf. de ksu & haùit. §. r. ìnst, eod. 

C4) Nec 11 Ili a Iti jws quod haber, ali t vendere, a ut locare auc 
gratis concedere potesr. /. Ir ;» fin. /. de **» & bablt. 1. 

/*' tr>i*' e3*' Qucinadmodum enjm concedere aìii òpera* poterit, 

" l % 
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fosse qualche difficoltà per sapere, se chi ha * uso 

potesse &.rvirsi del suo diritto in altra maniera che 

personalmente bisognerebbe ciò determinare dal ti¬ 

tolo, dalla qualità delle persone o da altre cir¬ 

costanze . 
5. Il diritto d’ uso del pari che quello dell abita¬ 

tone , acquistandosi dal marito o dalla moglie con 

un legato, o pure con altra disposizione a causa di 

morte , si comunica dall'uno all' altra, ed e si use¬ 

ranno insieme di questo diritto, vivente colui al qua¬ 

le è stato dato(i) ; poiché quegli il quale ha legato 

un uso, o un’ abitazione ad uno de coniugi , non 

lia voluto escluderne l' altro. Ma se il difitto 

uso dì alcuni frutti fosse stato legato o al marito o 

alla moglie, prima di maritarsi; sopravvenendoul 

matrimonio, non si deteriorerebbe la condizione de. 

proprietà* o, o 1’uso sarebbe limitato, nella torma 

stabilita dal titolo. Sarebbe lo stesso se quest’uso 

si fosse acquistato per una convenzione, o prona c 

dopo il matrimonio. Ed in tutti questi casi, biso¬ 

gna dalle circostanze giudicare dell'efficacia die e- 

ve avere il tìtolo (i). 

r,,m ij*e «ti debeat ì I, sa. » ** * «* ,0‘ di 

" u,.. reliftiis «ut —, »t muimj *1 
paini mie habioiF non so. «rum tam ^ 

Z.'l. ■■■ V * “» * Wtr. Mubc» *»tcm « J» " 
sit, posse e»m & cum in»» habiuie. t. 4- 5. t. *»»• V 

apure&fio Vr;vc, cst usercnt 

r"Bm “« i!?J ^ t,i. »«!■« vi-o T" promiscuo «su «» «s liabcte porne. I. 5. «*■ 1 
eoirn «a» «ùftr interprerardt sont «lunts.e. d* 
è, ; i4 /*. mé. Corvini'oum «tb» qua «*»"«» P 

tW’ lift £& conu.«bus U se. 



Lib. I ?it. XI. Sez■ IL «9 
Il diritto d'uso non è solo per uno 0 per pili 

«nni , ma dura fin che vive colai che ne gode ; se 

il titolo di questo diritto non determina diver¬ 

samente (x). 

7. L’abitazione è il diritto di abitare in una ca« 

Sa ; e colui che gode di tal diritto , ha una specie 

d’ uso, o pure d’ usufrutto, secondo che il suo tito¬ 

lo estende o limita il diritto di abitare (x) • 

8. I! diritto di abitazione estendesi a tutta la fa* 

•miglia di colui che ha questo diritto $ poiché non 

può egli abitare separatamente dalla sua moglie , 

da’suoi figli, da’suoi domestici. Lo stesso avvie* 

ne, se questo diritto siasi acquistato dalla mo« 

glie (3). I! che s’intende anche dell’ abitazione ac¬ 

quistata prima del matrimonio (4). 

quimur qtiod faftum est. I. 34. ff- iur‘ V. 1‘artic. 8. e 1» 
nota che vi è stata fatta . 

CO V. poco appresso Tattica n. di questa Sez, e 1* artic. i* 

della sezione g* 
(2) Do'mtìs usùs. I. 2. $. i, jf. tic usti & bablt. V. nel fine dei 

proemio di questa sezione. V. qui appresso 1* artic. o. 
Cj) Potest illie habitare non solits, vcrum cum fàmilia quoque 

sua. L 2. jf. de usU ir bab-t. V. poco innanzi V artic. 5« 
Mulieri autem si usus reli<ftus sit , posse esm & cum marito 

habitare. Quintus Mutiu's piimus admisit, ne ei matrimonio ca- 
rendufn foret, cum uti valt domo, tlam per contrarium quin 
\jxor cunt marito possit habitare nec fuit dubitatimi. /. 4. §. 1 » Jf* 

de usu & babìt, 
(4) Quid ergo si vidux legatus sit usus? an ftuptiis contra&is 

£>ost eonstitutum usurii, roulier habitare cum marito possit? & est 
veruni posse eam cum viro 5c postea nubenrem , habitare. /. 4. 
ar. V. 1* art. 5. 

Quel che dicesi in questo articolo,^ che l’abitazióne estendesi 
£ tutta la famiglia, significò che colui il quale ha questo diritto 4 
può con tutta° la sua famiglia abitare ne* luoghi addetti alla sua 
abitazione. Mà questa regola noti significa che un’abitazione li¬ 
mitata, per esempio, ad Un appartamento^ possa estendersi ad un 
altro , sotto pretesto del bisogno della famiglia di colui che ha wl 

duktOf Y* 5* 
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5). U abitazione si estende, q, a tutta la r.^, o 

solamente ad una parte , secondo apparisce stabilito 

dal titolo . Che se 1’ abitazione sia data indefinita*', 

mente , senza indicare nè la casa intera , nè alcuni 

luoghi , nia solamente secondo la condizione, o se» 

condo il bisogno di colui al quale si concede questo 

diritto., allora comprenderà tutti i comodi necessari, 

quando anche nulla restasse al proprietario (i). 

10. Colui che ha i abitazione di tutta la casa 

o di una parte* può cedere e locare il suo diritto,, 

senza abitarvi egli stesso (2); purché ’quesca libertà 

non gli venisse tolta dal suo titolo . 

11. 11 diritto dell’abitazione , del pari che quello 

dell1 uso, non è limitato ad un tempo; ma dur^ 

finché vive colui che lo gode . 

fi),ìca uteretac (domo ) at nihil alii fru&uum nomine supe* 

^esset. /. 1.5. Jf. de usu & hsblt. Si domus usus Jegatus sit sinc 

fruebu, communis rcfe&io est rei in sarcis te&is, tam hsred: qua® 

usu a rii. Videamtis ramen ? ne si feuftum haeres accipiat, ipsc re- 

fìccre debeat; si vero talis sit res cujus usus iegatus esc, ut iiaercs 

fru&um percipere non possit, Jcgararius rcficere cogendus est. Qux 

distinftio rationem. habet. /. iS. ff. de usu & hablt. Vcggonsi ir. 

questa lectge i due casi j 1’ uno in cui l’abitazione estendesi a tut¬ 

ta la casa, l’altro in cui si limita ad una parte. V. 1’art. 7. di 

questa Sezione . 
(2) Si quidem habrtationem quis reliquerit , ad hnmaniorem 

declina c scntcntiam nobis visurn esc, & dare legatario etiarn loca- 

ronis li cnciam. quid enim distat sivc ipse legatarius marvent, sivc 

alii cedat, ut mcrcedem accipiat?. L. ij. C. de usufr. §. 5. inst> 

de tt'u & habìt. 
(j) Td sequìmur quod aftum est. L, 34. ff, de rer, jur, V, pò» 

co innanzi. Party, 4* 
(4) Utrum autem unius anni sic habitatio, an usque ad vitatn 

apud vetercs quacsitum est. Et Rutilius doncc vivat habirationem 

competere, ait. Quam scntcntiam , & CcJsu-s probat libro ottavo» 

decimo digestorum, L, io, $. ]. Jf. de usu & bublt, Tarde» 60 

« 
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SEZIONE III. 

Peli' usufrutto dello cose, che si distruggono 

o si consumane voli usarne . 

Ìj6 cose mobili o si distruggono , o a fmeno si con¬ 

sumano et IP uso. Cosi i grani ed i liquori si dts- 

traggono j quando se ne fa uso , gli a ni: ma lì le ta- 

pezzerie, i letti ed altri mobili soffrono qualche de¬ 

teriorazione coll’ uso , ed anche col semplice corso 

del tempo> ancorché non si usassero; e finalmente 

queste cose periscono * Ma non si è tralasciato dì 

stabilire una specie di usufrutto di tutte le cose mo¬ 

bìli T ed anche di quelle che si distraggono coll1 uso . 

Tale usufrutto si acquista in due maniere' o con un 

tìtolo particolare, come se siasi conceduto i uso di 

una tapezzerU e di altri mobili ; o con un titolo 
generale ? se essi si trovino compresi in tute' i beni 

come in una successione, di cui taluno ha 1 u* 

sufrutto. Le regole di questa specie di usufrutto- 

faranno la materia di questa sezione. 

SOMMARIO. 

It Usufrutto di ogni sorte dì leni. 
Usufrutto de mobili compresi in una totalità dì beni* 

3* In che consìsta quest' usufruito . 

4. Usufrutto degli animali . 

p Vusufmtìmrio, dì un gregge di bestiame deve 

rimpiazzare. 
1 4 
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<£. L’ usufruttuario d’ animali che non si riproducono> 

non c tenuto a rimpiazzare. 

7. Dell' usufrutto delle cose che si consumano. 

8. V uso di tali cose equivale all' usufrutto » 

9. Limiti ed estensione dell' uso de' mobili. 

1 o. S<? /’ usufruttuario de' mobili possa locarli. 

1. Quantunque non sembri naturale che si possa 

avere I* usufrutto delle cose mobili le quali perisco* 

no coll'uso, come i grani ed i liquori; le leggi tut¬ 

tavia hanno ammesso una specie di usufrutto di 

queste sorte di cose, come di tutte le altre che si 

possono possedere {1); poiché in realtà non v’ha 

cosa veruna dalla quale non si ritragga qualche uso ; 

e si può colle seguenti regole stabilire una specie di 

usufrutto secondo la for natura. 

2. Colui che ha l’usufrutto universale di tutt’ i 

beni , ha parimente il dritto di godere e di far uso 

di tutti i mobili secondo la lor qualità ; di consu¬ 

mare ciò che si consuma; di ricavare dagli anima¬ 

li que’ profitti eh’ essi producono; di ricevere le 

rendite de' crediti fruttiferi, e di servirsi di ogni 

cosa secondo il suo uso o per la rendita o pel co¬ 

modo 0 pel solo piacere (2-). 

(1) Senatns rensirt, ut omnium rerum, quas in ciijusquc pà* 

trimonio esse ronstnrrt, ususfruttus lega ri poss'f : qi:0 scnatuscon- 

sulro indultum videtur, ut earum rerum qua: usu tolluntur, vdl 

minuuntur, pcssit ususfru&us Jegari. L, i Jf. de uufr. ear. ur, 

qua, usu conr. /. j eoi. Scd de pecunia rette cavcri i L ortet hfs a 

quibus pecunia ususfnittus legatui cric. L, 2 eoi, 5. 2 ìhtt- 
usufr. 

CO Omnium bonorum usumfrrttnm posse legari. L, ■*<> ff- de 
usufr, L, ]*. §, 2 eoi. V. L x Coi. eoi. Constitit ususfnittus non 

tantum in fundo & xciibus, venjm ctiam in seryis, jimfentis, 0** 
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3. L’usufrutto delle co!e mobili , die tton sì con* 

sumano nell' atto che se ne fa uso 5 consiste nel di¬ 

ritto di goderne e di servirsene , come farebbe il 

proprietario , impiegandole in quell1 uso cui sono de* 

'rinate 5 senza abusarne e conservandole da buon pa¬ 

dre di famìglia* Così una tapezzeria > dì cui si ha 

1’ usufrutto ? può restare appesa ^ e gli altri tuo' 

bili possono del pari essere impiegati a1 loro usi: 

e saranno restituiti al proprietario nello stato 

in cui si troveranno , finito 1' usufrutto 7 quan* 

tu rupie consumati o deteriorati per effetto dell1 u* 

so ; purché 1* usufruttuario non ne abbia abu* 

sato (ijv 

4. L usufruttuario il quale ha animali nel suo mu* 

frutto , può ricavarne i profitti ed i servigi , che ne 

ricaverebbe il padrone, Quindi può impiegare i 

buoi a tirare i carri ed all1 agricoltura o all* aratro; 

i cavalli al trasporto ed alla vettura, o a viaggi se¬ 

condo il loro uso; può impiegare i montoni e le pe« 

residue rèbus» /» j ]f. «od, L 7 c&d* Numistnatiim aiircorum vel 
uagenceorum vttèmm, quibos prò gemmis uri solente lisusFjrtiftus „ 
Usali pntcsr . L, a 8. end. Statuì &: ìmagìnfs usuinfruétum posse 
rclinielli , L. èod. Post qurhi omnium erutti ustisFruEhts legali 
potei ft, an & nominum ? Nerva nega vi t : sed est verius quod CaS- 
sius &: FiocÙlus esìsti xi't.nr, posse legati , T. j ff, de wsufi, «nr» r#r* 
vjUA Ufit ce P5j, 

(ì) Et si vesti mento rum usns fniftUs legata sit, non sicut 

rjuantùaMS ususfs u£tus Irgetur : dicendum est v ira liti ctim debert 

ne abutamr L* ts $. ^ ff* £* Pioindc & si scenica vestis u- 

Stififruftus fegetnr» vcl au'ài., ve! ajtcrius apparatus „ alibi quaiù in 

sterra , non nreretur, D, L 5* Si ve$tts ususfrLiélus legaius sit t 

sciiosit Pomror^ Sj quamquam bcrres stipulami sit finito usufruiti, 

■/estero r'e'ddf i atta mrn non oblrgaci prointssorem , si caro sinfe 

dolo malo attrìtam reddidcriv, i. ? h } ff* 

^$d^m z4Vt 
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*5^ De/lKht ufrutt-o. 

core ad ingrassare i campì, e può ritrarre parimeli*, 

ti gii agnelli » il latte e la lana (i). 

5. Se lupo abbia I‘ usufrutto ci animali da razza , 

Q di una. greggia dì montoni e di pecore, l’usufrut¬ 

tuario avrà i poliedri, gli agnelli, la lana , e tutti i 

servigi ed altri profitti , secondo la natura e f uso 

di quest: animali (ij- col peso però di conservare il 

numero che avrà ricevuto , e di rimpiazzare tanti 

capi quanti ne mancheranno per firmare questo nu¬ 

mero. poiché gli basta godere de' profitti che ricava 

dagli animali , ed avere di più tutte ciò cliesurpas- 

Sa il numero che deve conservare (5), 

é. Se in qualche usufrutto trovarsi animali che 

non potessero produrre allievi per rimpiazzare , come 

un branco di cavalli 0 di muli., o qualche bestia so* 

la, allora l’usufruttuario non sarà tenuto a rimpiaz* 

i?.ve que* che pei ira (4"!, purché perisca senza suacoipa* 

CO Si boviim armenti u*u* relinqunur, omnem mam hai*, 
bit , Òc ad arando m & ad citerà ad qui boves ,,,ti all„ L_ „ 
s- J ff. de tua & htbìt, Equms quoque legato us,j videndum re 
* “°.m3re P05SIti & 3d «hendum sub ju»o utij & 5. aull. 
ga flit, rU, ws quorum rdiftus „t, mjJ1 |luro rllm r!lec[,(ibl|J 
bis ni»™® , quia quasi locare eos videtui . Scd *j tesiàror scimi 
cum hujus esse IMHtutl Se viti reliquit, vidmir ctiam de hoc irsu 
sensisse. a. ì. u 4. 4. Si perori* ci usua relitti,a est ™tl ,fe. 
?is ovi'is. ad stcrcoranditm ujurum dunraxat Lahco nit SrJ nr- 

•* 
(2) V*. r art. precedente. 

fu l’erre sì gregis vcf armenti slt ususfru&us rVW 

rnlS7Cn? 7!?; id e,t ;n loc““* «r-icvm defii'nfto- 
evit” fnift *■ *“ Uit' J' ■*' S‘ dcefHtr,r f«“s perieulunt 
«nfrwr,. **» ’ r prT,cr*r"; k ncceKe habcbrt aliosfienissul.- 

iedie : ól *\rii!cno Ercge cJIti sunr> aj /tu- 
m Sed qH0 dicìtui dtberc euro submiuete, totf« veruni evt,. 
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£ìè, J, TiU XI, SfA 111* H# 
y, £/ usufrutto delle cose che sì consumano. coll* 

\iso porta se o la proprietà ; poiché non si po&s rp, 

ysire senza consumarle. Ma !" us.u fr attuario distia 

gue-i dal proprietario, in quanto che è obbligato , 

dopo finito I usufrutto , a restituire secondo i par¬ 

ti del suo titolo ? o una si uri le quantità della stes* 

la natura di quella che sreva ricevuta , o il vaio*» 

re che a ve a no le cose nei tempo che Se ricevete¬ 

le (s). Poiché di questo valore ha egli svulg ['usufrutto « 

g, E* lo stesso aver V uso o ls usufrutto delle co¬ 

se che si con s urna no facendoli** uso , come dei da¬ 

naro , de" grani , de’ liquori* Poiché quegli che 

ne ha fuso, ne gode egualmente che colui il quale 

ne hai* usufrutto , gracchi re dispone da padrone (a). 

9, L* uso di tutte- le altre core mobili ha i suoi 

Ti miti e la sua estensione * secondo il titolo su cui 

$i fonda : e questo uso, si determina o dall1 inten-. 

ziorie de' contraenti 7 se il titolo. un contratto 3 

0 da IP intenzione del relatore 3 se sìa un tesate natene 
lo m E di questa intenzione si giudica o da' termi¬ 

ni del titolo } o. dalle circostanze : carne dalla qua* 

aiiGties wregh, ve! armanti , vet cqratìi, id est tiniversmtìs usua- 
;u1£tus Ic^atns est. Qsteium dugulorum capitimi, nihil supplebìr * 
M, 70 Ì. } f, di umfr* 

<i} Sì vini, olei, fn’menti ususTnictus lega tu e cut, proprietà* 
ad Iter- tal iu m transferri étbcz ; & ab co ca litio d esecranda est,iit 
qwanJoque h mordili*, *ut rapite _ diminttuis nt , cj astóni quali- 
tat\s JC<. restÌÈuaiux * A111 zstiwatu rebus certa: pecunia nomine 
cavendnm est, quùd tk co» modini est. Idem sci lice t de exteris 
q.uoqnc rebus J qu® imi eontinemur InrciiigiiTius * L 7* 
jr^r. ?jr. okj »r« V* Panie. 2- della sez* 4. 

<r.j jn- usufruita pecunrx diximus vd cxter&rum rerum 
cm sant in abusa, cadem £c in usti diccnJ.i sant. N:irn idem 
tontìnèrc usuili pecunia, & tisumfmftam , & Julianus acribìe , 
Tamponili* libro ofhvo de sripuìaiionibus ■ J. $ mt* dt %swfr, 

&$t, j-STt tf*M MH Cffr'Ufp. U io &« Tfl 



i j6 Dell' usufrutto • 

liti di quello cui è stato dato l’uso delle cose ; dal 

motivo di quello che Io ha dato ; dal 1’ uso che ne 

facea egli stesso , e da altre simili circostanze . Si 

ha parimente riguardo alla consuetudine , se ve ne 

sia alcuna , la cui disposizione possa rapportami » 

Da questi principi bisogna giudicare se , per esem* 

pio , un uso de’ mobili comprenda tutte le cose di 

tal natura senza ecce zio e , o solamente alcune , 

e come si può farne la distinzione ,* se estendasi ad 

ogni sorte di servigi e di profitti , che se ne posso* 

no ricavare , o se sia limitato ad alcuni servigi ed 

a certi profitti (i). 

io. Colui che ha V usufrutto delle cose mobili, il 

cui uso consiste nel locarle, come una barca per 

trasportare mercanzie, un vascello per trafficare per 

mare , può locare queste sorte di cose; ma non può 

iocare quelle che non sono destinate a tal uso. Poi» 

cbè sebbene 1’ usufrutto dia un pieno diritto di go¬ 

dere di ogni vantaggio che si può ritrarre dalle cose 

che vi sono soggette , nondimeno questo diritto su i 

mobili deve avere i suoi limiti , perché l abuso può 

farle perire o deteriorarle. Quindi la maniera di 

farne uso deve esser regolata secondo il titolo, e se¬ 

condo le circostanze della qualità delle persone, del* 

la natura delle cose , dell’ uso che deve farne un 

buon padre di famiglia , e secondo altre circostam 

ze simili (2)4 

O) V. Part. t e fart. 5 della sez. 2, le leggi citate sull*a-- 
tic. 4. di questa sez. e l’arr. seguente. 

(2) Et si vestimentorum ususfructus legatus sìr , non sjtilt qudft* 
tìtatis ususfruftus legetur; diccnduin est ita uri eum deberc , né 
abutatur. Nec tamen lócaturum, quia vir bonus ita r?n lite* 
jrccur, /. 15 4 de wufrt Piòindc & si scènica? vestis ususfmtfus 
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SEZIONE IV. 

137 

Beili obblighi co! proprietario di chi gode l uso 0 

V usufrutto . 

SOMMARIO. 

1. V attifruttuo io deve fare !' inventario della cose 

soggette tir usufrutto m 

2. Dèche dare sicurtà per la restituzione . 

3 Deve prender cura delle cose soggette all'usufrutto. 

4, Deve godere da buon padre dì famìglia , 

Usufruito di una barca o di un vascello. 

6. Pesi che deve pagare Z1 usufruiitt-avio* 

7* Prw adempire a pesi. 

£, Deve fare le riparazioni ■ 

<?. 0i£/j^z £# chi ha ly uso ■ 
30. usufruito 0 dell' uso 3 pifr 1 

j. Il primo obbligo del!1 usufruttuario è prendere a 

carico suo le cose di cui ha V usufrutto, siano mobi* 

Jnctn r, vel a tlissi 5 vd alterili* apparami alibi quam in scena non 
«lercrnr. $cd an & locare possh videndum est 5 & puro locatu- 
rum Et Ji e et testarne commadarc non locate fuéric solstus, w- 
sten Wja fruauarìum locattrium ram scenica m quam funebtcm 
veste m . O, E 5- Si folte alitila firn t cui usus equoium tels- 
aus est T non puro euin cirrcnsibus hh ttsurum, quia quasi locare 
CQS YÌdctur * Sed ss testato^ SCtcns cum luijus esse istituti % vj- 
tx s relìquie f vjderur enam de hoc usm scns'tssc . E. ti *.J* 4* 

«ii* ^ Wif* V, r?.n, precedente* 
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lì o stabilì , e di farne un inventario o registro ift 

presenza degl’ interessati, per notare in che consisto¬ 

no ed in quale stato le prende; a fin di regolare ‘ciò 

che dovrà 'restituire , dopo finito I* usufrutto, ed in 
quaie stato dovrà restituirlo (i). 

II secondo obbligo dell’ usufruttuario è di dare 

ie necessarie sicurezze al proprietario per la restitu¬ 

zione delle cose ricevute in usufrutto; sia colla sern; 

piicé promessa verbale , sia col dare un fideiussore: 

secondo che può esservi obbligato dal titolo dell’ u- 

Suirutfo , o secondo richiederà Ja natura delle co¬ 

se 5 la qualità delle persone ed altre circostan¬ 

ze. Come se sià un usufrutto di cose che perisci^ 

* no coll’ uso , o che possono facilmente essere de1 2» 

teriorate. La sicurtà della restituzione compren¬ 

de aitresi quella di restituire Je cose nello stato do* 
vuto (i) . 

11 terzo obbligo deli’usufruttuario è di consèr* 

vare fé cose di cui ha V usufrutto , e di averne la 

tiiedesima cura che un buon padre di famiglia ha 

(1) Rette factent & hzres, & legatanus, qualisres sir, cura fruì 
incipit legatami* si in testatimi redegerint, u: inde possit appare* 

an & quatenus rem pcjorem legatarius focene. L. ) $. ^ n 

cj-usm&dmod. cav. V. riguardo adii ha l’uso Tarnc. 7. * 

(2) Si cujus rei ususfruttus legatus sìt, aequissinuim pretori 

v,?u.m esL dc utroone legatari cadere, & usurum se beni vili 
arbitratu, & cimi ususfruttus ad cum pcamcic desinet resmuru- 

ium quod inde està bit. L. , /. ouemadmod. c&v. Si tujus rei 

ususfrnttus legatus enr, dominus poresc in ca re satisdaciòncm de¬ 

siderare, ut officio jtidicis hoc fiat. Nam sicuri debet fluttuarne 

un fruì, ita 6c propnetatis dominus securus esse dc'bct de pro¬ 

prietà tc. Haec autein ad omnem usumfruttum perrincre Julianus 

libro trigesimo-ottavo Digestorum prebat. L. ij jjrt de ù>*fr. /. Ji 

ìrf.jMi iteisdare cog. Usufruttu constimto, consequens est ut 
satisdano botai viri arbirratu prebeatur, ab co ad nucin id cod- 

anodurti pervenir, quod nullam I*sicrcm ci usq proprietari afferai 
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tle' suoi averi (i). Quindi colui che ha 1’ usufrutto 

di una casa deve invigilare a prevenire un incendio-. 

Chi ha f usufrutto d1 animali deve farli custodire > 

alimentare e governare . 
Il quarto obbligo dell1 usufruttuario è di godè- 

re da buon padre di famiglia , ricavando dalle co¬ 

se soggette all’ usufrutto ciò ciré può provenirne > 

senza abusare , deteriorare o cambiare anche quei 

che è destinato pel semplice divertimento , quantun¬ 

que si facesse per aumentare la rendita. Quindi non 

può svellere una spalliera d’alberi per formarvi ut! 

orto d’erbaggi, o per seminarvi biada (a). 

5. Colui che ha l’usufrutto di un naviglio o di un 

battello, dee servirsene per f oso, cui è destinato. 

Ner ìrterctt s;ve ex testa mento , site ex volantino contraiti tisin, 
fru&tss consti tri tu s est. -iC.ei ’<•’*/'. Si vini, o le i, frumenti usui- 
fruttila lesatus ciìtr ptoprietas ad levitatili m Cransterti debet. de 
nb eo cautìo desideranti! est, ut quandoque ia inediti: ns. capiLé 
dtmìnuttta sit > cfusdctn qualrtath res rcttituarur , L, 7 jf* de urn/r( 

e&r. Ter. 9i |t.H* l»»«. 1. 1 C. rf» «sufi, 
(t) Dcber Girine v qnod dilfgcns parer fanu'ns in snn dotilo fa» 

i-]ti & Èpsc tacere e L. &S f. utufr. Usurum se boni viri arbU 
1[aCU f i jf. de hdkfr* quemxdtttod* L 4 C. end* 

(l'j Manciptórum usiifru-Su. legato » non debet abnri 3 sed se» 
cut>dtiii) co odi rione m eonim mi* l* 15 §* I /■ d* usufr, Et ger,e- 
f,T'ircr Labeo aie , in omnibus rebus mobilibus raodum tato tencré 
d^bercv ne sua feritale f vel sa viti* ea corni inpat , D* t. j* 
Jtnt\uatnil causarli proprietari* deteriore™ ibeere non deber, L> i$ 
I , cuci' pj{ aur fundi est usufrinftus legami; & non debet nc¬ 
que arbore* frugifera* eircldèic , ncque villani dimore 3 nec quic» 
quam fccefC ìn pe£fi«Sem jroprietati.s . Et si Forte vgfr&taxiuià 
fuit p ned tu rn viiidmia , vel sjestattotias ^ deambulaciones arboribus 
iBfttifttfOsis opaca*, arque amoersas habens , non debebit dejicere, 
m forte botto* oliiorios faciat, voi aliud quid quod ad teditum 

Sed sì lapidici hubeàt & lapjdem calere velie, ve! cremo* 

dinss habeat ve! arena*, omnibus bis usti rum Sabini» alt, quasi 

bonum patte m fa mi! »t ; quim SS n ter. tu m futa vetam. L. ;«» 9 li, 

scdt 4 * Ì dè muffi 



j^0 Dell’ usufruito » 

Il proprietario non può impedire P usufruttuario ui 

farne quest’ uso , sebbene col pericolo di un nau¬ 

fragio (0* 
6. L’ usufruttuario deve pagare tutto P arretrato 

de censi delle rendite , e di altri simili pesi , ma¬ 

turati nel tempo dell’ usufrutto ; purché non siasi 

stipulato il contrario nel titolo constitutivo dell’ usu¬ 

frutto (2). 
7. II quinto obbligo dell’ usufruttuario è di sod¬ 

disfare a5 pesi delle cose , che ha in usufrutto ; tan¬ 

to se siano pesi pubblici , come sono le tasse , e le 

altre inposte e gabelle , ancorché sopravvenute dopo 

r acquisto dell’ usufrutto ; quanto se siano pesi pri¬ 

vati y come sono i censi , le rendite de’ terreni ed 

altri canoni (3). 

8. Il sesto obbligo dell’ usufruttuario c di fare lo 

spese necessarie , per conservare e per tenere in bucK 

no stato i luoghi > e le altre cose di cui ha P usu¬ 

frutto : 

O) Navis usnsfru&ii legato, navigandnm mitfendam puro , fu 

cet naufragii pcriculum imroincat j navi? ctenim ad hoc paratur ut 
naviget. L. arborlbus n $. navis r ff. de usufr. 

(2) Usufrutti! relitto, si tributa ejus rei pra:srentur, ea usam* 

fruttuarium prestare debere dubium non cfct : nisi spccialiter nomi* 

ne fideicommissi testatori placuisse probetur , ha:C quoque ab hzcre- 

de dari. L, usufrutti* 52 ffm de usufrutti. 

(') Si quid cloacarii nomine debearur, vel si quid ob formam 

aquaeduttti^ qux par agrum transit pendatur, ad onus fruttuarii 

pcrtinebit. Scd & si quid ad collationcm via: , puto hoc quoque 

fruttuarium subiturum. Ergo Se quod ob transitum exercitus con- 

lertur ex fruttibus. L. usufruttu <52 ff* de usufrutti*. Quarro si 

nsufruttus fundi legatus est , Se eidem fundo indittiones tempora, 

liae indittz sunt, quid juris sit ? Panili». respondit idem juris esse 

& in his speciebus, qua: postea indicuntur 5 quod in vettigalibus 

dependendis responsum est. Idcoquc hoc ontis ad fruttuarium per- 
rmct, *3 ff, dt uw & usufr, 
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frutto : come di fare le piccole riparazioni dì una 

casa; di piantare alberi per rimpiazzare quelli che 

si sono seccati ; di calcinare e di aver < ura de1 po¬ 

deri , e di fare le altre riparazioni e spese ne¬ 

cessarie alla coltura ed sii a conservazione de1 luo¬ 

ghi . Ma non è tenuto a riparazioni di grande spe¬ 

sa , come di riedificare ciò che è caduto senza sua 

colpa (0 * 

$. Tutti questi obblighi dell’ usufruttuario sono co¬ 

muni a chi gode drll1 uso > a proporzione del suo 

diritto df uso , Cosi , quando il suo diritto gli dà 

tutta la cosa , come se abbia un’ abitazione che si 

estende ad una casa intera 5 deve incaricarsi dì ciò 

che gli è consegnato ; deve dare le necessarie sicu¬ 

rezze ; prender cura de3 tuo?hi ; goderne senza de¬ 

teriorare e senza abusare ; fare le riparazioni * e 

portare gli altri pesi a1 quali V usufruttuario sarà 

tenuto * Ma se il suo diritto sia limitato , come se 

abbia soltanto una parte delia casa , pon e tenuto 
alle riparazioni ed agli altri pesi ; se non a propor¬ 

zione di ciò che occupa (*)* 

(j) Etim* ad qucm ususfruftus pertinet, sarta tefVa snii $unv 

ptibus prestare deberc , Se explorati juris est * L. 7 Cod. dt usufr. 

Quonhm igituc omnis fmetus rei ad eum pertincr^ reficcrc quoque 

com ides per a-rbitruni cog-i » Celsus sciibic : haftenus rtnten ut 

sarta rc&a habeat, Si qua tamen vetustatc enrrnissent, nemiquam 

cogl rcBtere . L. 7 * dt «uu/V- In loeum demortuarum ai boro m 

alia: tubstituend* sunt* L, 18 *ad< Fmftus deduftis necessaiib ìm. 

penda mte!%itur» L. 4 4* T jf urti. 
(2) Si doroiis usus tega-tus slt slne fmftu t commi! iris reftftio 

est rei in sartia teftis , tam hEìcdis* qtiam usuarli. Yidtamtis ta* 

meri ne, si fm£him hacm areipiat, ipse refìtcìe debeat . si vero 

rafis sic res cujus usus Icgatus csr , ut hzres fruft^rn, percìpere 

fiorì pussit, legatari us reficete cogcndus est 4 Qu* diìiinftio latlO- 

rem liabct * t, ni ff, dr am & 

XotfJO III* K 



J4S Dell1 usufrutto . 

io. Se 1’ usufruttuario o chi gode 1’ uso > voglia¬ 

no piuttosto rinunziare al loro diritto , che portar¬ 

ne i pesi , cesseranno di essere tenuti a tali pesi , a 

riserva di quelli del godimento che avranno avuto , 

ed eccettuate ancora le deteriorazioni , che essi o le 

pers0ne di cui debbono essere risponsabil i, avran po¬ 

tuto cagionare. Avranno la medesima libertà di ri¬ 

nunziare all’ usufrutto , quando ancora fossero stati 

condannati dal giudice di soddisfare à pesi a’ quali 

erano tenuti (r). 

SEZIONE V. 

Degii obblighi del proprietario con colui che gode l use 

o 1' usufrutto. 

SOMMARIO. 

1. Il propri et arto deve lasciare libero il godimento e 

r uso. 
2. Non può cambiare lo stato de1 luoghi * 

3. Il proprietario non può far demolire gli edifzj, di 

cui un terzo ha l usufrutto . 

Deve far cessare gli ostacoli de' quali e garante . 

(1) Cum fruttuarius paratus est usumfruttum dcrclinqucrc, 

non est eogendus domum rcficere, in quibus casibus usufruttuario 

hoc onus incumbit. Sed & post exptum contra cum judicium , 

parato fruttuario derelinquere usumfruttum , difendimi est absol- 

vi cum deberc a judice . L. 64 jf. de usufruR. Sed cum fruttua- 

rius debeat5 q-od suo suorumque fatto detcrius fattum sic refìce- 

re , non est abiolvcndus, licct usumfruttum derelinquere paratus 

sìt, Z, $5 <id. 
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5. Df-yr rimborsare le riparazioni che a liti appara 

tengono • 
6. V usufruttuario gode delle cose nello stalo in cui 

sono » 

1. il proprietario è obbligato di consegnare all1 u- 

sufruttuario ed a chi gode V uso * i luoghi e le altre 

cose soggette all* usufrutto o all1 uso 5 o di permea 

tere che ne prendano il possesso , senza che possa 

egli turbarli o molestarli* Coloro che hanno questi 

diritti possono agire non solo contro il proprietà- 

rio , ma eziandio contro tutti gli altri possessori del¬ 

le cose , di cui hanno L1 usufrutto 0 I1 usa , per po¬ 

terne godere (1). 

1. Il proprietario non può nè prima, nè dopo fa 

consegna far cangiamento alcuno ne1 luoghi e nelle 

altre cose , soggette ad un usufrutto o ad un uso , 
qualora deteriorasse U condizione dell' usufruttua¬ 

rio , o di chi ha l* usa , quantunque col disegno di 

farvi migliorazioiii. Perocché , non può alzare un 

edifizio , nè farne uno nuovo in un fondo , ove non 

ve ne sia ; purché non si faccia col consenso dell* u- 

sufruttuario , o di chi ha l'uso: nè pure può dira¬ 

dare un bosco, demolire un edifizio, imporvi ser¬ 

vitù 1 nè fare altre innovazioni , che nuoce a no 

fi) Utrum autem advemis do mino m dumtasrat In rem a èlio 
usufni&uarm conipctat, an edam advtrsus quernvis possesso lem „ 

qusericur? & Julfanus )\b:c> sepdmo DigesTorum scribit hanc àftto- 

fem ndversos quemvis poss^ssorem ei competere* L* S i Jf* ti 

n*ufr% ftr. 

/ 
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Veli' usufrutto. 

all’ ysufruttuario o a chi ha I uso . E se avesse 

ciò fatto , sarebbe tenuto a’ danni ed interessi ca¬ 

gionati ( i) • 
? Quando in un fondo usufruttuato vi sono edi- 

fizi , non può il proprietario farli demolire, senza il 

consenso dell’ usufruttuario (a). 

14, Se l’usufruttuario o chi ha l’uso non potesse 

godere , ree un ostacoo che dal proprietario si do¬ 

vesse togliere , questi sarà tenuto a’ danni ed inte¬ 

ressi. Come se vi fosse qualche evizione, o altro 

litigio, di cui il proprietario fosse garante; o se ri¬ 

cusasse all’ usufruttuario qualche servitù necessari* 

che dovesse dargli , come nel caso dell’ articolo 14 

della Sezione 1. (?)• 

(1) Neratìus : usuari* rei speciem , is cujus proprietà* eif, 

nullo modo commutare potest. Taulu*; deteriorem enim causarli 

ysuarii facerc non potest. Facit autem dcrciiorem, ctiarn in me- 

liorem statum commutata. L. ult. ff, de usu & babit , Labeo seri- 

bit nec ìdifieium licere domino, oe inviro, altius tollerc i sicut 

*ec are* usufruttu legato, potest in area asdificium poni. Quam 

sentcntiam puro vcram . L. 7 §. 1 /• de usufr. Si ab hzre- 

de ex testamento fundi ususfruttus pcrirus sit, qui arbore* deje~ 

cisset, aut adificium dcmolitus essct , aut aliquo modo dcteriorem 

usumfruftiim feclsset, aut servitutem imponendo , aut vicmorum 

-pruedia liberando, ad >udicìs religionem pertinet, ut inspiciat qua- 

lis ance judicium acceptum fundus fuerit, ut usufruttuario Hoc , 

quod interest, ab eo scrvetur . L. * jf. sì usufr. pet. /. *5 $* utri 

f, de uyufr. # 
( Hoc cs in fundu cijus usiisfruttus legatus est, villani po- 

suìt. F ni in viro fruttuario demolire non potest: orbilo rnagis 

quam q-’.am arborem posuissct , ex fundo is evellere vellct. U 

btres i > Jf de usu & u ufr. 
( , Que'ta è und conseguenza del diritto dell* usufruttuario * 

Ususfrutt s egatus admin'culis eget, sine quibus uti fruì qui* non 
p0tesl . {. I jf. si usufr pet. In his autem attionibus, cjuac de 

usufrutt aguniur , etiam fruttus venire , plus quim manifestimi 

est. U $ 3 & §• ff* 
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j. Se l’usufruttuario abbia fatte riparazioni neces¬ 

sarie piu di quelle alle quali è obbligato, deve il 

proprietario rimborsargliele (*)• 
6. Il proprietario non è tenuto a rifare o a rimec* 

tere in buòno statò ciò che si trova demolito o de** 

teriorato, nel tempo che acquistasi 1 usufrutto; pur- 

thè il danno non seguisse pel fatto suo , o co! tiro* 

Io non si tosse obbligato di rimettete le cose in buo¬ 

no stato. Ma il diritto dell" usufruttuario ristrin*- 

gesi a godere della cosa nello stato in cui è , nel 

tempo che acquistasi tal diritto : nella stessa guisa 

che colui il quale acquista la proprietà d’ una cosa , 

non deve averla se non tale quale era quando V ha 

acquistata (ì) 0 

SEZIONE VL 

in qual maniera ce$>i V uso , V usufruito 0 V ahi* 

fazione 0 

SOMMARIO. 

i. V usufrutto dura solo per uh dato tempo. 

La morte del proprietario non produce V estinzione 

dell usufrutto . 

(x) Éum àd qwem uSusfru&u* pert’net sarta teda stois sùmptì* 

bus prestare debere, explorati juris est • Proinde si quid ultra 

quàm impendi debeat erogatum potes dócere, solemniter ieposccs . 

L 7 C. de usufr 
(2) Non magis hxres reficere debet, quod vetustate jam de. 

tetius fa&iim rcliquissefc testator, quam si proprietatem àlicui tc* 

stjuoi legasse: . 6 5 f. d$ uiufr. 
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J46 Dfli' usufrutto * 

5, Il cambiami dei proprietario per altra causa che 

per la morte non annulla / usufrutto . 

4. Questi diritti finiscono colla morte dell' usufruirne* 

rio e dì chi ha /’ uso * 

5. Se 1' usufrutto non sia stato dato che per un temjct 

finisce dopo questo tempo* 

6. Finirono questi diritti > quando è spirato il tempo 

per cui dovrà no durare, 
7. Se finisca f usufrutto quando il fondo è stato occu¬ 

pato da nemici. 

8. Se f usufruito le aio ad una città } finisca nel Caio 

che la città sia distrutta « 

£P Restituzione dell1 usufrutto ad un altro u ufmi* 

titanio ■ 
io Se la cosa perisca, 

11. Inondazione - 

li* Usufrutto sul restante del fondo , 

ji Differenza tra P usufruito universale e farticolate* 

14, Cambiamenti del fondo * 

lì. Ciò che rimane della cosa perita. 

16. Come finisce il diritto dell7 tuo, 

ì 7, Come finisce il diritto dell* abitazione . 

1, Jf diritto del proprietario cT un podere soggetto 

all* usufrutto sarebbe un diritto molto miserabile se 

rusufrutto fosse perpetuo; per questa ragione hzn 

v> 1, le leggi che V usufrutto cessasse in molti 

casi da esse stabiliti (1) . 

O) Nc tamen in universum inurilcs tssenr proprieraces scra¬ 

per abscedcntc usufru&u f ptacutt certi», raoiis cjerin^ui usum* 
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i. L’ usufrutto non finisce colla morte del pro¬ 

prietario (0 i purché non siasi il contrario stipulato 

nel titolo. 
3. L: usufrutto non finisce neppure colla muta¬ 

zione della persona del proprietario , avvenuta per 

altra causa che per la morte (a)* 
4. L’usufrutto, l’uso e l’abitazione finiscono col- 

la morte naturale e colla morte civile della persona 

che ne avea il diritto; perchè questo diritto era 

personale (3) • 
5. Se T usufrutto' non sia stato dato che per un 

certo tempo, finisce quando è spirato questo tempo 

prescritto: cosi , per esempio, se l'usufrutto sia sta¬ 

to dato per godersi dall’usufruttuario solo duiantela 

minorità del proprietario , T usufrutto finisce quan¬ 

do il proprietario diviene maggiore (4). 

fiuftutft, & ad proprictatem rcvcrtì. L% omnium 3 $. »ee tamea 

2 usufruftuario autem superstite , licer dominus . propriera- 
tis rebus humanis eximatur , jus utendi, frueodi non tollitur . L. u 
vatri l §- usufruttuario 5 ff- de usufrutti*. . .. 
V (2) Neque ususfru&us neque iter a&usve domimi mutatone 

amittitur. U ne<jue 19 f. V']hus modls . 
(j) Morte amitti usumfruftum , non recipit dubitationem • 

Cum ius fruendi morte extinguatur , sicuri si quid alìud quod 
persona: cohocret, /. 3 §• uh. ff'■ <juìb mod. uwfr. tmh._l. ) C. de 
*fr Capitis diminutione quz vcl libcrtatem , vel_ civitatem Ro- 
manam possit adimere . <• «• «• /•.?• * usufr. firmar ususfruftus 
morte ususfruftuavii & duobus capms diminuuombus , maxima &. 

media §• ^ inst. de usufr. . . 
ai Si pater usumfruftum przdtorum in tempus vestrx pubcr. 

,atis matti vestrz xeliquit, finito usufruìu postquam vos adolev,. 
tm posterioris temporis fruftus perceptos ab ea repetere potesti* 
*“os nulla ratione sciens de alieno percepì. I. ù PMcr 5 »d. de 

"'“/rsf nel caso di questa legee i figli proprietà.! fusero motti pti- 
m dell'età della pubertà, la madre avrebbe il dumo dj godere 
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Dell' usufruito. 

6. Se il titolo deir usufrutto o dell1 uso e dell’a* 

bitazione , ne limitasse il diritto per cominciare o 

per finire in un certo tempo, o sino all adempimen¬ 

to di una certa condizione, allora il diritto non co¬ 

mincierà , nè cesserà se non quando sarà avverata la 

condizione , o sarà spirato il tempo (i). 

7. Se il podere soggetto alf usufrutto, sia preso 

da’ nemici , non si estingue il diritto dell' usufrut¬ 

tuario , ma resta , per così dire, sospeso: e se coli' 

andar d*l tempo il podere sia da! nemico restituito, 

o sia su di lui riacquistato , T usufruttuario riacquisterà 

rutto il suo diritto dei pari che il proprietario (2), 

8. Quando 1* usufrutto è fondato sopra una città, 

esso finisce se la città sia distrutta ($) : nè risor¬ 

ge ancorché si edifichi un' altra città nel medesi¬ 

mo luogo , perchè non è più la stessa città , nu 

una nuova . 

9. Se l'usufruttuario sia obbligato di restituire l’u¬ 

sufrutto ad un’ altra persona , finirà il suo usufrutto, 

quando si farà luogo a questa restituzione (<*). 

dell' usufrutto sino al tempo in cui sarebbero i figli giunti all* età 
della pubertà, se fossero vissuti: 

O) Si sub conditone mihi legatus sit ususfru&us, medloque 

tempore srt pencs hzredem, porest harrcs usumfru&um alif legare. 

Qua? res facit ut, si condirio extiterit, mei legati ususfruftus ab 

hxrede relidus fìniarur. /. ió ff, qulb. mod. w.usfr. uel us. am. /. 

17 eod. V. I. ìi c. de usufruii. 

(.*) Si ager ab hostibus oeeupatus , servusvc captus Jiberatus 

fucrir , jure postliminii rcstituctur ususfruttus. /. si ager 26 f. 
qui bus modis usutfruclus Scc 

(J) Si ususfru&us civitari legerur, & ararrum in ea induca* 

tur, civitas esse desinit, ut passa est Carthago j idcoque quasi mor¬ 

te desinit habere tisumfruftum . /. si utusfruàus 21 fj\ cjuìbus tood'.s 
ususfruftus &c. 

(4) Si legatum usumfru&um legatami; alii rcstitucrc rotatila 
est, !, 4 Jf, (jttìb. mid, nmsfr♦ vtl us, am. 
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io* I] diritto dell* usufrutto e dell1 iuo è limitato 

alla cosà sulla quale è assegnato* e non riguardi 

gii aldi beni: perciò finisce quando il fondo o al¬ 

tra cosa che vi è soggetta , viene a perire prima 

della morte dell1 usufruttuario , o di chi ha lT uso:1 

come se un podere fosse portato via da una inori* 

dazione* o una casa s* incendiasse o rovinasse* In 

quest' ni ti tuo caso l1 usufruttuario non avrà neppure 

V usufrutto su ! materiali , nè sul suolo ov* era la 

casa . Poiché lT usufrutto era specialmente stabilito 

'su di una casa , e si restringeva a ciò eh* era speci- 

licaro nel tìtolo (i), 

it. Se un campo fosse inondato dalle acque* 1* ti¬ 

ro frutto e V uso si perderebbero per quel solo tem¬ 

po * che dura la inondazione* e sarebbero !* uno e 

V altro ristabiliti * se tutto il campo o una parte fi- 

tornasse in istato di poterne godere: perchè il fondo 

non avrebbe cangiate natura (i) * 

r?-. Se viene a perire ima parte della casa, e resti 

un1 altra parte, si conserva 1’usufrutto sopra quel che 

rimane , e sul suolo, ov1 era la porzione andata in ro* 

(1) E*t cairn usurfittÀua lus in corpore , quo Sub iato & ipsvtm 
tolli ncccfóc est, L i Jf* de nsufr. Si ides incendio consumar;! 
i'ucdnt, vfet ctìani t tux tiipiu , *c! vrtro suo corrueimt, estingui 
‘Lsmiihnttnni : & ne tftv quidei» uSumfruÉhim dfcbcri . In§, j 
in /in, de uwfr. Ncc cimtmDiMm /. 5 *■ * jf. qwb. mod. nsunfr^ 
itti Atti. Si ààc$ ihrensa fuetint, ususfcnftus spccùlìrci medium 
legati]*. peti hon potèSt, t 1+ 5, uh* jf. dt Usufr. 

(i) Sì i»ocr j rtfjus usua nostcì Ut, flumine vet mari inyndatui 
futf rft T amittirm usufruftuS f* ff* med. mkfe. vtl. ut. mm. 
Ci !fi nsumftLiifttrm borri ltabetcrn T fltiimcn hortum occupavi $ de- 
jndr ab co recensir r ju$ quoque ustìfrtt£fcus resriturum esse , La* 
beoni vidtruf : quia U nolani perpetuo ejusdem Jtfrii ih ariste* et - 
L 7% re 4 Si cui itisi’1* ususfiu&u» legati» est, quamdm 
b j-.-.rrió cjns insula: lemaner, totius ioli imunfruftnm reUóér * 

1. \\ f. di *«*/>■ 
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viM . Perchè questo suolo fa parte della c:sa , ed 

è un accessorio della porzione rimastane (r). 

Se il fondo soggetto all1 usufrutto venga a pe- 

jìte, si deve fare questa distinzione tra V usufrutto 

A\ tutti i beni , e quello d‘ una cosa particolare. 

L’usufrutto particolare, per esempio, di una casa 

termina quando quelia perisce, o per mia rovina o 

per un incendio o in altra maniera, in guisa che 

l1 usufruttuario non ha piu usufrutto sul suolo che 

rimane ; così al contrario se ip usufrutto fosse univer¬ 

sale sopra tutti i beni, si avrà ]’ usufrutto del suolo 

ov1 era Ja casa , e de materiali che potranno rimene¬ 

re ; perchè fanno parte di tutti i beni (a). Lo stes¬ 

so avverrebbe dell* usufrutto di un fondo di campagna> 

j cui edifici venissero a perire; perchè in questo ca¬ 

so l1 usufrutto rimarrebbe sul suolo che resta, come 

un accessorio e parte dì tutto il fondo (3) * 

14. Se avvenga qualche innovazione nella cosa sog¬ 

getta ad un usufrutto, come se siasi disseccato uno 

stagno ; se un terreno atto alla coltura divenga una 

palude; se di un bosco se ne facciati prati o campi, 

in tutti questi casi, ed altri simili , 1 usufrutto 0 

O) Sì cui insula nsuffruftus legata* est t quaindftì quzlibet 
pernio cjus ìnsula lenuuct, totius soli usumfruftum rcrinct, /. sj 
jf, dt 

Ci) Univcrsozum honorum , an $7uggia rum reujm ususffufto* 
Jcgetur, haftenus interessa ptito : quod sì iiiet incensa ftminr 
tisusfru£tii5 spcciafìccr zdÉum legatus peti non poteste Bonomm 
autem usufruftu legato ; arez usuifruilus peti jjuterir* L ì4 f- 
jf, dt Hiu.fr, 3n submntiam bonotum ctiam area est, D. I* 
in fiat * 

(j) Fundj usufruii legato , si viltà diruta sic , imisfrnftu# 
non exttnguetur » quia villa hindi screzio est * non fliagis quam 
si arborea deeidcrint, Sed ÒC c* quoque toìo , in quo fuit villa * 
utì fruì potere » J. 0 & /, 9 jf, ìb* utufrt v, uu 
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finisce o rimane, secondo la qualità del titolo, dell 

usufrutto; secondo l’intenzione di coloro che T han¬ 

no stabilito; secondo il tempo in cui avvengono tali 

cambiamenti, se prima che dall'usufruttuario siasi 

acquistato il diritto o solamente dopo; secondo la 

causa de' cambiamenti, e secondo altre circostanze. 

Quindi in un usufrutto di tutti i beni, niun cam¬ 

biamento fa perire l’usufrutto di ciò che rimane, 

e 1’ usufruttuario gode della cosa in quello stato 

in cui è ridotta. Così in un usufrutto particolare , 

legato da un testatore sopra qualche podere , se do¬ 

po il suo testamento cambia egli medesimo lo stato 

de’luoghi, se, per esempio, di un prato di cui avea 

legato l’usufrutto, ne faccia una casa ed un giardi¬ 

no ; in questi casi e in altri in cui i cambiamenti 

fan conoscere una mutazione della volontà, si annul¬ 

lano i legati dell’ usufrutto , il quale non può essere 

limitato a cose che più non esistono • Ma in un 

usufrutto, acquistato per un contratto , il proprieta¬ 

rio non è nella libertà di far cambiamenti; e colui 

che cambiasse la natura o lo stato delle cose , senza 

il consenso dell’usufruttuario , sarebbe tenuto al ri¬ 

sarcimento de’danni. Riguardo poi a’ cambiamenti 

che accadono per casi fortuiti , sia prima o dopo ac¬ 

quistato 1’ usufrutto , questo finisce o si conserva , se¬ 

condo le regole precedenti, e secondo ciò che può 

essere stabilito dal titolo dell usufiuttuario (0 * 

(i) Agri vcl loci ususfruftus legatus si fucrit inundatus, ut 

staqnum jam sit, aut palus, procul dubio extinguetut . /._10 
f. quìi;. mod. usufr. Vii uu am. Scd & si stagni usufrutti!* lege- 

tur , & cxarucrit sic ut ager sit fafhis, mutata re usufruaus e - 

tinguitur. D. /. $. b Si «ilva essa illic sationes fuerint fatta:, sin 



ij* Dell* usufrutto. 

15. Se la cosa sospetta ad un usufrutto venga i 

perire o soffra cambiamento, in guisa che I’ usti* 

frutto piu non sussista ; ciò eh* rimane del fondo 

appartiene al proprietario . Quindi i materiali d’u* 

na casa demolita , le pelli delle bestie d‘ una greg* 

già perita per qualche accidente , debbonsi restituire 

al proprietario ; perchè il diritto deli’ usufruttua* 

rio era limitato a! godimento di ciò che restava 

nel suo stato naturale, ed è finito con questo cam* 

biamento (1). 

16. Il diritto deir uso finisce nella stessa guisa chi 

il dritto dell’ usufrutto (2). 

17. Il dritto dell’ abitazione finisce colla morte di 

colui, cui esso apparteneva (3), 

«iubio Qsusfjruftu* èxtlfigìiitfar i D. I. $. 4* Si area: sit ususfruftuf 
Jegarus, & io ea zdificium sit positum, rem mutari, usumfrufturii 
estingui consrat. Piane si proprietarius hoc fecit , ex testamento 
vel dolo tenebitur. /, 5 $. */r. etd. 

(1) Certissimum est, cxustis zdibus, nee carmentorum u$um* 
fru&um deberi. /. 5 $. x ff. tjulb. mod, usufr. -vel us, dm. Caro 
& corium mortui pccoris in fraftu non est, quia mortuo co ususj 
fruftus extingtoitur. I. pèn, tod. 

(2) Quibus autem modis ususfruftus & ronstiiit, & flnitur t 
iisdem modis etiam nudus usus solet & constifni Se firiiri. I* 
nìnm j $. quìlus 3 jf. de usufr. 

(3; Habitatio morte fìnitur. /, il f* de uiufra 
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analisi 
SULLE LEGGI DELLO STATUTO 

VENETO. 

DELL' USUFRUTTO. 

I J na snla [csge abbia mo sull’ usufrutto, ed è 
qMa di cui sì /prato nel tomo primo Pag, z9z 
suil’ articolo della patti* potuta, ove trattasi del 

Peculio de’ fieli e delle figlie di famiglia . _ 
V \ questo titolo può anche appartenere un altra 
]e;l citata al titolo delle doti , la quale ordina che 
la^moglie lasciata donna e madonna dal marito, debba 
avere il SUO solo semplice mantenimento secondo u 

di lui facoltà. ( lib. 4 cap. 15 pag- S6- > 

titolo XII. 

DELLE SERVITÙ'. 

F l'ordine della società civile non solo rende gli uo¬ 

mini soggetti fra loro per la reciproca necessità de¬ 

gli uffizi , de' servigi e de’ commerci tra le persone, 

ma rende inoltre necessarie , per l’ uso delie cose > 

Je soggezioni , le dipendenze e le unioni di una co¬ 

sa colf altra ; senza di che non se ne potrebbe far 

uso. Cosi , per le cose mobili , non ve n è qua¬ 

si alcuna che venga nelle nostre mani , nello stato 
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IJ4 D dìe servitù . 

in cui deve essere per servircene , se non per li 

connessione dell* uso di ni ole e altre } sia per frarle 

da' luòghi ove bisogna prenderle , sia per metterle 

in opera , sia per adatta rie all1 usa destinata* Casi 

per gli stabili non ve n’ ha parimente alcuno, don¬ 

de si possano ricavare i frutti o le altre renditese 

non per mezzo dell1 uso di varie cose ; e sovente 

ancora facendo servire un fondo per V uso di un 

altro: carne, per esempio si fa servire un podere 

per dare il passo ad un altro , o una casa per rice¬ 

vere le acque della casa vicina. Queste sorte di sog¬ 

gezioni dì un fondo per 1 uso di un alerò chiamarsi 

servitù 5 e non classi tal nome alle soggezioni thè 

rendono una cosa mobile necessaria per f uso di uà 

altra, sia mobile o stabile. 

Queste servitù hanno due caratteri, che le distin¬ 

guono da ogni altro uso * che si può lare dì Una cosi 

per V uso di un altra, Il primo si é, che sono per¬ 

petue (i); tioveccbè ogni altra soggezione è tempora¬ 

nea* U altro si è, che in queste servitù de5 fondi, 

il podere soggetto alle servitù appai tiene sempre ad 

\m altro padrone 3 e non a quello del fondo a! qua¬ 

le c soggetto,' perché non chiamasi servitù il di¬ 

ritto che ha il padrone di un fondo di farne uso 

per se (2)* 

Queste sarte di servitù che assoggettano il fondo di 

uno al servizio del fondo dì un altro , formeranno 

(i) Oinncs scrvitures prardimum perpetuai causai ha bere de- 

lene. L iS jfM di $trv* pr*d. nrkt 

(?) N tizio ipsc sibi servitù te m deber L in ff, fW. Nul¬ 
li cpini rei sua serviti'?. xA jf, dt \trv» ^4, H/b, 

I 
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a materia di questo titolo , il quale si è messo tri 

ì contratti > perchè Je servitù il più delle volte si 

stabiliscono per via di contratti (t)i come in una 

vendita* in una permuta, in una transazione, in 

una divisione : e sebbene si stabiliscano talvolta o per 

via di testamenti o per un decreto del giudice , si è 

dovuto nondimeno metter qui una materia che non 

può esser collocata iti diversi luoghi, e che ha qui 

il suo ordine naturale * 

SEZIONE t 

Beila natura delle servitù , delle loro specie, e della 

maniera con cui esse i1 acquistano ■ 

SOMMARIO. 

1, Definizione * 

2, In che consìsta la serviti* 

3, Prima divisione delle serviti * 

4* Seconda divisione, 

5* Le servitù som per li fondi p 

6. La servitù può sussistere soltanto per una porzione 

del fondo * 

7. Diverse sorte dì servitù . 

$. Due specie dì servitù. 

9. Servitù degli edifizj e de fondi rustici. 

10. Accessori delle servitù * 

(O lisdem fere modjs constituicur , qulbus & uaUmfruétum 
COnsrmji diximus * /. ? Jf, de serv. 4. u!t. instt de V, pOCG 
innanzi nel pnocipìQ del tic, dcll^usufruito « 



jj6 Delle scrutiti « 

li, Le servitù si regolano con i titoli * 

3 2, S'interpretano in favor della libertà^. 

il* Un diritto di servitù può stabilirsi con un con¬ 

tratto di vendita * 

14, Se uno possa imporre un diritto dt servitù sopra 

un podere che non confina col suo. 

2jm Colui che riserva un diritto di servitù in un con¬ 

tratto di vendita ì deve esprimere quale specie di 

servitù intende riservarsi, 

i6. Servitù che si presume riservata nel centrano di 

vendita. * 

ij. Il compratore di un fondo non può pretendere al¬ 

cun dritto di servitù sul podere del venditore, se 

questo dritto non siasi apressamente stabilii*. 

18, Il legatario non ha ver uh dritto di servitù su t 

fondi ereditar), se questo dritto non sia stato siam 

liliio nel te lamento * 

j$. Servitù per una data era * 

20. Il compratore di un podere soggetto ad un dritto 

di servitù j deve lasciar godere di questo dritto* 

Cambiamenti fatti contro il diritto di servitù. 

22* Servitù necessaria* 

23, Le servitù si acquistano colla prescrizione* 

34* Il modo della servitù si può conoscere dallo stato 

de luoghi. 

ij. Le servitù si perdono 0 si diminuiscono colla pres¬ 

crizione . 

x6 Le servitù non possono pas are da persona a per¬ 

sona * 

La proprietà del fondo serviente appartiene al pa* 

drone del fondo * 

28, Servitù per fi uso di due findi, 

2?. 



JrS7 Uh. I. 7it. XII. Sei, L 

29. Della servitù che sembra inutile . 

30 De' fondi che hanno molti padroni * 

31. Possesso delle servitù per gl' inquilini e per altri 

possessori. 

32. Possesso di un solo per la servitù comune a molti» 

31. Il privilegio di uno impedisce la prescrizione per 

tutti » 

1. La servitù è un dritto che rende un fondo sog¬ 

getto a qualche servizio, per l’uso di un altro fon¬ 

do, che appartiene ad un altro pidrone; come, per 

esempio, il dritto che ha il proprietario di un po- 

dere di passare pel fondo del vicino, per andare ne! 

suo (1)• 
2. Ogni servitù dà a colui, al quale è dovuta, 

un diritto che naturalmente non avrebbe, e dimi¬ 

nuisce la libertà dell’ uso del fondo serviente ; sotto* 

ponendo il padrone di questo fondo a quel che deva 

soffrire, fare o non fare, per lasciar I’uso della ser¬ 

vitù. Quindi colui che tiene il fondo soggetto ad 

un diritto di passaggio, deve soffrire V incomodo di 

questo passaggio; colui il quale ha nella sua casa 

un muro che deve sostenere un edi tìzio fabbricato al 

disopra , è obbligato a instaurare questo muro , se vi 

sia bisogno. Inoltre tutti coloro che devono qual¬ 

che servitù, non possono far cosa che ne turbi 

r uso (2). 

(1) c Serviate* ) rerum, ut servitutes rusticoruni przdiorum 9 
& urbanorum /. 1. /. de serv. Iter est jus eundi . /. 3 ff. de serv. 

fr&d. rust. 
(2) Scrvuutum non ea natura est, ut aliquid faciat quis , ve. 

luti viridaria tollat, ut amoeniorcm prospeftum pr^stct , tuf in 

Tom. Ili L 
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g Delle servili' 

\\ Si distinguono due specie di servitù, quelle che 

sono dovute alle case e agl. edifizj, e quelle che 

son dovute a’fondi di campagna. Le rn«ne »n di¬ 

ritto chiamami servitù urbane, e le a.tre servitù 

rustiche • Si collocano nella prima classe le servitù 

dovute alle case e agli edifizj di campagna, P<-rc e 

la qualità della servitù non si determina dalla situa- 

z5one ma dalla natura del fondo, al quale e do- 

vuta (i ) « iti 
4. Può parimente farsi un’altra divisione delle 

servitù, e può dirsi che alcune sono per li fondi, ed 

altre per la superficie (a) . Cosi il diritto di appog¬ 

giare l'edilìzio sul muro del vicino, è un diritto di 

s-rvitù dovuto alla superficie: tale è ancora il dirit¬ 

to dello suicidio da un tetto, 0 di ogni altra ser- 

hoc ut in suo pingat 5 sed ut aliquid pa.ia.ur , au. «on faciat.j. 

« , ff. He tenie. Etiam de semente qui oncris fctendi causa .5 ’cjtn prie a^lio nobis comperiti ut & onera fcrnt , & redificia 

refìciat ", ad eùnVmodt.m , qui servitute imposita comprehenWSest. 

/ 6 € 2 ff. si serv. vinàic. . , - 
' Dalla redola spiegata in questo articolo siegue, che in ogni c • 

-roversia in” materia di servitù, si vuole render soggetto U foni» 

altrui contro la libertà naturale, e che il padrone sostiene o vin- 

dica questa libertà; il che rende migliore la causa di colui che 

nega li servita, come spiegherà» nell’artic. ... De «rv.tuubus 

rem artiones competunt nobis (ad esemplimi eaium qui ad u um 
fiutoni pertinent) ram confessori* quam negatona : confessor a 

qui scrvitrites sibi competere contendi.; negatona domino qui ne 

«at l 2 ff *i servie. vind. §. a. inst. de att. 
° ' (l) Eodcm numero sunt jura pradiorum urbanorum oc 

corum, qui etiam scrvitutes vocantur. In,t. de rebus corportt. 0 

ìncorpotalibus. ... «. c: 
yEdificia urbana quidem prxdia appellami r cetetum - 

villa adificia sint arque servirutes urbanorum pradiorum constimi 

possunr. /. edifici* .. .*• principio , ff communi* prudi*,um. 
Pradium rusticum vel suburbanum, quod ab U fonia non oco 

sed qualitatc secernitut. l.tiprndium .6. od. de prudi!, 
(2) Servirutes pradiorum ahi in solo, alia in superficie con 

scurir. /. servir,tites j. ff. ài sérvitsttibv* 
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v11li di simil natura (0 * II diritto di passaggio o 

altro diritto , dovuto a 1an fondo di campagna, è 

una servitù dovuta al fondo (2)* Le servitù urbane 

son quelle dovute alla superficie* e le servitù rusti¬ 

che son quelle dovute al fondo, 

5. Sebbene te servitù riguardino solo le persone, 

eh la ma usi nondimeno reali , perchè sono inseparàbili 

da* fondi * poiché un fondo serve per un altro fon¬ 

do ; e questo servizio noli passa alla persona se non. 

a causa del fondo. Quindi non può aversi una ser¬ 

vitù che consista nel dritto di entrare nel fondo di 

un altro , per cogliervi frutta o per passeggiarvi i nè 

per alni un che non si rapportano a quello di un 

fondo (3)* Ma un tal dritto sarebbe di un1 altra 

natura* come, per esempio 1 se fosse conceduto per 

una prestazione dì danaro, sarebbe una locazione, 

6‘, Un dritto di servitù può aver luogo soltanto 

O) Servi lutcs qus in -superilere consistane, possessione rermerc* 

tur, Harrt si forte ex sdilnis mels in ardes tu ss tignimi fmnrmsum 
isàbneto r hoc ut immissmn h.n beane per cansajn tigni possìdeo ha* 

denti consuctiidinem. Idem eventef 'cesi meenunum in ruu n ini- 

infuni hntmcro ( a ut stillicfluim in nrum projeccro > qum in tuo 

aSiquid tutor, & sic quasi ft&o qnodatn possidco. /, servìtuta jo, 

in principio , f. de nervi ttstìbat Urbano rum, 

(2) Getto generi agito rum acquiti servitus potesc, velati vi* 

neìs quoti ca od sola tu magis quam ad su per fide tn petti net, /, 
certa 1 t. jj* de servii, prati, rmt. 

O) Seivmitcs xer-am , L 1. Jf. de terv* “iJoo autem hi ser¬ 

viti* tes prtcdjotum appdlarmtr, quondam sine prediis fònstitui non 

pòjsunt. Ncmo enim potest scrvmtEem acquitele -s vel urbani, 

vel rustici pratdn , nìsi qui habtrt prediti ni. /. i. JfM e tram. 

3* te'**’ de servii Ut pomum dcccipepe liceat, & ut spazia¬ 
ti. òi ut tonare in alieno possimus , scrvitus imponi non po- 

rcst* t. ?.. de seru« Notarmi libiis e?: Pia iuta ai r ; nce hsustum 

pccous, ncc ftpptfcl&mi, reo eie ex eximenda: T calcisqtte eoqutn- 

d.v jus posse in alleno esse, ntsi fondimi vìcinu ni habear. L 5, 

1*/* de servir, prad rtm. Haurieridi jus non hominfs, sed pi's- 
du est. /, ioP §. ti/r. e od, 

L i 
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rer una porzione di un fondo. Così io posso aver 

Ì[ diritto dello scolo delle acque piovane per una 

porzione della mia casa , e non per tutto il rima¬ 

nente : in questo caso son obbligato a costruire i! 

mio tetto , o a situare i canali in maniera , che it 

mio vicino riceva solamente le acque , che carieran¬ 

no ju quella parte delia mia casa, per la quale ho 

il diritto di servitù fi). 

7, Le servitù sono di molte sorte, secondo le di¬ 

verse specie de’fondi, e secondo i differenti usi che 

si possono ricavare da un fondo pel servizio di un 

altro. Così per le case e per gli altri edifizj, l’u¬ 

no è soggetto per l’uso dell'altro, o a non poter es¬ 

sere alzate, o a ricevere le acque, o a un diritto, 

di appoggiare, e ad altri simili diritti. Riguar¬ 

do poi a fondi rustici , l’uno è soggetto per l’uso 

dell’altro, o ad un passaggio o ad un acquat¬ 

to &c, (1) , 
3. Le servitù son tutte comprese sotto due specie 

generali: quelle che sono naturali e di assoluta ne¬ 

cessità, come il corso dell'acqua dì una sorgente che 

scorre nei fondo inferiore; e quelle, che non sono 

di un1 assoluta necessità , ma che sono introdotte per 

maggior comodo , quantunque il fondo serviente ■ 

non sìa naturalmente soggetto all’altro. Come se 

siasi convenuto che una casa non potrà essere alzata* 

per non impedire la veduta ad un’altra casa, che 

(r) AJ retta m partttn fu udì servirus tim remitti quam coti, 
itìtul pocest. A Ad rT. fi. dt iervit. 

(?) Non crtcoìlerdi: stilltcidium avertenti! in teftuin ve) arcam. 
vicini f imimitendi tigna in parietem vicini. I. ff. dt nrvU. frti, 
lift. Iter, attus, via, aqurrduftu:. i. 1. f. da icrvit, fari* 
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riceverà lo scolo delle acque della casa vicina ; cha 

il possessore di un fondo potrà prender acqua da una 

fontana , o da un ruscello nel fondo vicino; sia in 

un dato tempoj come per inaffiare il suo campo; 

sia per un uso continuo, come per condurre in 

mezzo del fondo vicino un acqui dotto per una fon-* 

tana (i). 

9. Tutte [e specie di servitù sono per V uso delie 

case e degli altri edifizj; o per fuso degli altri fon¬ 

di, come prati, campi, giardini ed altri, tanto si* 

Uiatì nella citta , quanto nella campagna (t), 

10, Il di-ritto di servitù comprende gli accessori , 

senza Ì quali neo si potrebbe farne uso « Quindi fa 

servitù dì prender acqua da un pozzo o da una fon-* 

tana, porta seco quella del passo per andarvi. La, 

servitù parimente di un passaggio porta seco la libertà 

di potervi fare o ristorare i lavori necessavj all3 uso 

della servitù medesima e se questo lavoro non può 

farsi nel luogo, iti cui è stata stabilita la servitù 7 

potrà farsi ne1 contorni, secondo la necessità richie¬ 

de; ma nel far riparazioni, noti si può innovar nul¬ 

la deir antico stato (?) , 

<r) V. qui appressa V art. *z. di questa sefc. 
Ci) Sefvimtes rusticorum pradiocum , & uibanòmm. I* 3* JfU 

de seni. 
Chiamatisi nel diritto romano frxdì* urbani 7 gli edìfUj tanto 

tìclla campagna quanto delia cittì; gli altri poderi, come prati^ 

terre, vìgoè f chiamanti prtdìa rustica* Urbana proidi! omniai 
redificb accipimus , non snlum ea qua: sntit in oppìdis, sed età?, 
forte stabula vel alia mèritorii in villi?, & in vicis, vel si prato, 
ria voluptati tantum deservientìa . Quìa utbanum predio tn neri lo. 
tùs fheir , $cd materia /. 19^ Jf. de verb, sfj».* $■ j .iast.de strvit+ 

Cj; Qui fiabct haustum, iter quoque habere videtur ad bau*, 
ri end» m. L j. §r 1. ff. de strviu n^d. rtm, SÌ iter legatimi Mtf 
tpia nifi opeift faft9 irì non pòisit, licere fodiendo subsuucndo Itti 

L ì 
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ii. Il diritto o l’uso d* una servitù si regola dal 

titolo che la stabilisce; ed ha i suoi limiti e la sua 

estensione , secondo che siasi convenuto, se il titolo 

sia un contratto, o secondo si prescrive dal testa-» 

mento , se la servitù sia stata stabilita in un testa¬ 

mento. Quindi quegli cui è dovuta una servitù, 

non può renderne Ja condizione più gravosa , nè co¬ 

lui, che la deve, può deteriorare il diritto della 

persona cui è dovuta; ma atnendue debbono stare 

al titolo, sia per la qualità della servitù , sia per la 

maniera con cui l'uno deve prevalersene, e l’al¬ 

tro prestarla . Cosi, per esempio , se un di¬ 

ritto di passaggio è solamente per le persone, non 

se ne può far uso per i cavalli; e se si ha diritto 

di passarvi il giorno, non vi si potrà andare la not¬ 

te. Che se la maniera di usare della servitù fosse 

incerta , come se dal titolo non fosse stato stabilito 

il luogo necessario per un passaggio, si dovrebbe al¬ 

lora attendere il giudizio de’periti (r). 

Tacere, Proculus air. L io. f. de servii. Refezioni* gratia acce, 

deridi ad ca loca qux non scrviant, facultas tributa est bis quibus 

servitus debetur, qua tamen accedere eis sit necesse : nisi in ces- 

sione servitutis nominatim prifinitimi sit, qua accederctur. /. n. 

/. comm. fjrad. Si propc tuum fundum jus est mihi aquam rivo 

ducere, tacita , aec jura sequuntur, ut reficere inilii iivum ficcai, 

ut adire qno proximc possim ad rcficiendum eum ego, fabrique 

mei ? iccm ut spatinm rclinquat mihi dominus liindi quo [dextra 

& sinistra ad rivum adeam; & quo terram, limum, Japidem, 

arenam , calrem jacerc possim . z>. /. n. $. Reficere sic acci- 

pinuis, ad jii tinam formam iter, & aftum reduccrc. Hoc est 

nc quis dila cc t, aut producat, autdeprimat, aut cxageret ; & 

aliud est emm reficere, Jongc aliud faccre. /. >.«.,* ff de iti** 
attuane j/riv. JJ 

(i; Servitutes ipso quidem jure ncque ex tempore, ncque ad 

tempus, ncque sub conditione, ncque ad ccrr.im conditionem 

(verbi grana yuamdiu vela?» ) constimi possa nt, $cd tamen si 
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ii. Derogando le servitù a quella libertà naturale, 

che ha ognuno di far uso de'suoi beni, esse sono 

perciò ristrette a quel che trovasi precisamente ne¬ 

cessario, per l’uso di chi le gode, e. se ne scema , 

per quanto si può, l’incomodo. Quindi co,u. che 

ha un diritto di passaggio nel fondo altrui, senza 

che il titolo determini e contrassegni luogo, per do¬ 

ve potrà passare , non avrà la libertà di scegliere i! 

passo dove gli piacerà ; ma gli saia dato r.tl mono 

il mPn0 incomodo al proprietario del tondo servien¬ 

te e non già, rer esempio, a traverso di una pian- 

’. i‘: un edifizio. Ma ss il titolo della set- 
tastone o di un cum^u- 

vi ILI o il possesso determina il passaggio, quantun¬ 

que per un luogo incomodo al proprietario nel fon¬ 

do serviente, in tal caso bisogna stare al titolo □ 

al possesso (0- 

. m t)f,r ^oìi c.'iceptioncm occurretur enn- 
hxc adjicjantuc, pa^r ^ ■ 1 ^ r vìf. Modum adjici 

era Rl«i» "tenere vctóeuK aaa„,r. non 

KrV,T «lu^e® «l'nt certuni pende» vehatur 
spaiar, velini ut 4 ral(10 portc.t.111. O. I. 4. *■ '• v. i. 
ve! Ejrex ille tiaiduc. , nihìl proiiibet sic constitui, ut 

XP. /■ * " ?”*■ ,Z fme circa pr*dia urbana edam 

ql'lIS ’dTn 'est0 1 V*. f. #«i. v. I. 14. ff- >1 vi»J. 
f/TnW aftusVmctisque » «. «1«* “* 

Ttf. US? 12“ "\ 5V.i>. 1. 1. -ir- " — e** 

■;D.>-*• 
frtndum fa cult as cs * ’ Si cui simplicius 

sii cu ere seivimtem. (. i ■ £• ' ‘ v = i rdinqimur ; in infinita 

via per fundum «1^ «»U «cebi.: dviliter 
< v ideile et per qnamlibiu c}US pmemJ ;unlur, Non enim 

modo. Nani «,«*!»» m “™X* v'ne« ire .S«c sinendus esc: 
per vil’am ipsani , ncc Fc . patii 01 facci e pOSi.it, minore 
tnm id acque coir,mode per a.teta 2 vemm consti*, ut 
servienti* fondi detrimento. I. 9i Q ; debetet ; net 
nua piimtim viara direxswt., va dvmum 

L * 
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13, II diritto di servitù può stabilirsi con ogni 

sorte di titoli * come di donazione , di vendita, di 

permuta ec* Si stipula sovente in un contratto di 

rendita , che il Fondo venduto resterà soggetto alla 

servitù verso di un altro tondo del venditore j o 

che il fondo rimasto a! venditore presterà una servi* 

eli al venduto {1) * 

14. U11 dritto di servitù può essere impostò anche 

sopra un fondo, che non sia congiunto al fondo do* 

minante* E* vero, dìe se tra il fondo dominante 

ed il fondo serviente ^ siavi un fondo intermedio, 

esente da ogni servitù in questo ca:;o il proprietario 

del fondo dominante non potrà far uso del suo drit¬ 

ta : ma ciò non toglie resistenza de’la tervitù, per* 

eh è può avvenire che in appresso si acquisii un drit* 

to di servitù anche su questo fondo intermedio- Per 

esempio, se il padrone di una casa gode il diritto 

d1 impedire ad un'altra casa, che non è congiunta 

alla sua, di alzare l1 edilizio, tal dritto di servitù 

non avrebbe alcun effetto, qualora la casa , che sta 

in mezzo alle altre due , fosse più aha * Tale 

dritto rimarrà, per dir così > sospeso finche stara 

in piedi la casa esente dalla servitù ; e riprende 

ainpKus mutande ejus potevate m haberer* Ih /« 9* SÌ mi hi con* 
cesserà iter aqux per titndum tuum, rìon destinata parte per 
quam ducere m, tOtus fondu s tutts servici, Scd e^ux he a qui 
fuudi, tane curo cs ficrer ce$$m, sedificris, irboribus, vinci* va* 
cua fucdnt, ea soli co nomine scrvhm. /* ji. & L 2.** ff* de 
àtrvìt' prdd, rtii/* 

V* Tarde- 2. e (a rota che vì è stara fatta, 
fjt) Dasiuro prsiionim Domino* , si alrefìutit ea lege tlbi de* 

dedt, ut id przdìum quod. da tur, servine ej quod ìpse reduci:, 
vcl centra, jure impoiiu smitus mtellighur, 1, dnerum* h ff* 
CDmWHPt* pTddtQrtfm, 
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ri i! suo vigore, se U casa intermedia sia demo® 

lita (0. 
SJ. Quando In un contratto di vendita il vendito¬ 

re si riserba un diritto di servitù sul fondo venduto, 

deve specificare quale specie di servitù intende ri¬ 

serbarsi. Se non ha avuta questa precauzione di spe¬ 

cificarla , non è padrone d’ imporre quella servitù 

die vorrà (i) ; ma il compratore avrà la libertà dì 

scegliere. k 
ré. Vi sono alcuni casi in cui il venditore ha un 

diritto di servitù sul fondo che ha venduto, quan¬ 

tunque non se 1' abbia espressamente riserbato : così 

se io vendo un fondo, e nel contratto mi riserbo 

lina porzione di questo medesimo fondo, tal riservi 

porta seco il diritto di servitù sul fondo venduto ; 

perchè non potendo io andare nella porzione ri se ru¬ 

bata , senza passare nel podere venduto, sarà il corn¬ 

ei Interposi* quoque alieni) uditili) imponi pdtest, Vcjun ut 
tonerc voi non tollero, linear. Voi etimi SI,Iter dcbeatnr, 

ui jta ennviicscji, si medili adibus seivttus posrea imposita tueiit, 
T trti'nii* 7. «• i»t'r,»UU I. ff. frti.orum. 
' ci cui mimino alcìns tollero non liccat, ad versus «un tette age. 

,„r ius ci non «se toiloie. Hxc set virus Se oi qui ulteriore* 

*d«; hnbet, deberi pwerit. Et ideo si i«*f mcas & Titu xdes , 
-des interceda nt, possom Tini adibus setvuutem imponete , 

r. i;mt ci alrius (oliere, lice» tuia non imptmatur ; quia donec 

non «trollis, est utilità* Servitù*; «si torre qui mcdtus est, 

nula servientem non debeat, atóits exwlent adifiriai sua , uo lana 

rno non videar lumi ni bus tuis pbsratunts ; si aedlficavero drustu 

intende? jus mihi non esse ita sdifmatum b e bere invito te ; rad si 

£ra “amrum tempo* tur.u* deposuerlt arMcmns sauna vranus 

icuascetur tibi vindici-,uo, l„ lori 4. i- ti r«‘ 9- 1‘ & 'det 5‘ * 

iht fòrti G. I» i/Tttìcì^t) ff. ai ictvUuì Vindicetur^ 
(.) In trahendis unis sedibus ab co qui bum, habet, specie* 

servitù* exp ri menda est} nc si gctievaliter servite diftum ent 
»ut nihil valcat, quia incettimi sir, qui servims excepta siri »uS 
Qmnìs servitwfi imponi dtbeat, h trxdwdì* 7* ì& frlnop** * fj* 

(rpjtr*dh*umf 

I IftlMlAiÉÉMiÉ 
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jratore obbligato in questo caso a darmi i! pas- 

saggio {')• 
17. Fuori di questi casi di neces ita assoluta non 

piò pretendersi un diritto di servitù. Quindi un 

compratore non ha diritto veruno di servitù sul 

podere del venditore , se questo diritta non gli 

sia stato precisamente accordato nel contratto di 

vendita ■ 

18. Neppure il legatario di un fondo potrebbe 

pretendere alcun diritto di servitù su i fondi della 

successione, se il testatore non l'avesse ordinato 

con una positiva disposizione del suo testamen¬ 

to (2) - 

13. Il diritto di servitù devesi regolare da’ titoli 

che Io stabiliscono. Se i titoli prescrivono, che U 

servitù sarà solamente per certi tempi dell’anno, 

bisognerà conformarvisi : lo stesso sarebbe se i titoli 

ristringessero il diritto a certe ore del giorno (5). 

20. Fssendo la servitù un diritto reale sul fondo, 

chi ha questo diritto può goderne, noti ostante la 

CO Si vcfidiror fnndi excepem Jocum scpulcd ad hoc ut 
Ipic postcnquc ejus ilio tnfercnmr , si via uri proliibcarur, ut 
mortuari! smini Inferer agere potest * %fiJccur cairn aiata hoc 
exceptum inrer ementem & vendenrem, ut ci per fundum, 
fmlturx causa f ire ìiccret. L tì vt&dittr tat fft de Teligli11 ? & 
mmftthw* 

U) Si quis binas atdes habear ^ alia rum usumfruftum k^avenr, 
posse hxredem, Marcellus scribit, altera* aliius coltendo obscutd* 
xe JuminibLEs : quomam habitat! ptìtest edam obscctratis sedlbtis. k 
30* ff, de ttiufructa & quemAimodur* fttii j fruttu>. 

(j) Usus scrvicurum temporibus sere mi potest , fotte ut q w 3 s 
post horam tcrriam usque in horam decimam co jurc utntur, vel 
ut alremis diebus utatur* /. vìa S* ff* de tstvìt. 

Si din marnili aut nofhirnarum liorartim aquaduftum hftbcamt 
ron possum alia bora ducere quaui qua jus habearn ducenti* 
ai dfUrnarHitì a, ff, fa *$**, 
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vendita fatta dal proprietario del podere gravato di 

U',f'improprierario del fondo soggetto alla servitù , 

non dev/far cosa, che ^sa pregiudicare all eser- 

cìzio eli questo diritto (0 * , 

». Le serei.il si BibiUscon» « SÌ,nia„. 
solo per contratto o per testamento (?)■» 

dio col!'autorità del Endice se "rattas, d, se 

di diritto naturale che un fondo noti r 

e che si soffra pel suo vicino fio che s. vorrebbe che 

si soffrisse per se in simil bisogno. . 2 

15. 11 diritto della servitù può acquista - 

tìtolo, ma colla sola prescrizione (5) ■ 

co « i». 

potucvint s nim ,. j n & , £0(1. de jer'ui'fttnfrHi. 

pi°sua 8UVttaft cu 

4' «a*. d«ftusa^, «#«« 

b’itumit, ciuiluts ^ ?su • ; • JC, Tic. dell’ usufruito. 
lervìt. V. poro innubi nelmuto pretto iter ci (»• 

(I) Pra^cs edam compiileic -debci, ] * - Dt0cBkUt, ^e 
tati. Ita- ramer ut Judex edam de oportun^-* ^ v. U casa 

vicinus magmim patta* dctrm'c'l^‘ ‘ "ddcontitotw di vendita 
legge ndUi'tic. 4- <*=£ g* 3 j pressione )US «V* 

(5> 53 qms dmino usu, « icmga 'l r 
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24. E’ ancora una specie di titolo per conservare 

e prescrivere una sservitù, la prova che si ricava 

dall’antico stato de’ luoghi ; e giova parimente per 

regolare la maniera e 1‘ uso della servitù. Quindi 

l’ingresso di un passaggio, i limiti d’una strada, 

una finestra fuor di veduta , un canale attaccato ad 

un muro , un tetto C0II3 pendenza, ed altri simili 

segni di servitù ne regolano 1’ uso . Non è permes¬ 

so nè a chi gode , nè a chi soffre la servitù, di fare 

innovazioni nell’antico stato, in cui si trovano i 
luoghi (r). 

2J. Si può liberarsi da una servitù colla prescrizio¬ 

ne, come può in tal maniera acquistarsi. E se il 

proprietario di un fondo soggetto a qualche servitù 

se ne sia esentato , per un tempo sufficiente ad in¬ 

durre una legittima prescrizione, colui che aveva la 

casa soggetta a non poter essere alzata , non soggia¬ 

ce più alla servitù, se avendo alzato, ha posseduto 

quell’ edilizio per tutto il tempo della prescrizione (1). 

durerete naftus sìt, non est ci necesse docere de jure quó aqua 

ccr,sutura est, veluti ex legato, ve! alio modo. Sed utilem habet 

aftionem, ut ostendat per annos forte tot usuiti se non vi non 

clam, non precario possedisse. /. io./, ti servir, veni. I. 5. $. J. 

ff. de Ie,nere d£f. priv. Si quas aftiones adversus cum qui aedifi- 

dum contro veterem. formam exrruxit, ut luminibus tute oflìcerct, 

competere tibi existimas, more solito per judiccm cxercere non 

prò ìioeris. h qui judex erit, longi temporis consuetudinem vi¬ 

cem servitutls obtincre sciet : modo si qui pulsatur, nec vi, nec 

c am , nec precario possidet. l< i. c. de servir. I. z, eod. Tradiriò 

p anc & pafienc/a servitutum inducit offieiam pr^toris. /. i. §. ulr0 
M- de scrv, prad. rust. 

(i) Contra veterem formam. D. /. i. C. de servir. Qui lumi- 
nibus Vicinorum oflìcere, aliudve quid facerc contri commodnm 

corum vcllet, scict se formam ac statum antiquorum xdificiorum 
custodire debere. /. u. de servir. pr£d. uri. 

W Libertatcm scrviitutum usu 53 fi ^osfc vciìu* est, /, 
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Lo stesso avviene della maniera di far uso di 

una servitù: così colui che aveva diritto di atti¬ 

gner acqua il giorno e la notte , perde ^ us° de"a 

notte se lo lascia prescrivere . E se la servitù fosse 

in tutte l’ore o in alcune determinate, ristringesi a 

quelle a cui la prescrizione l’avr'a limitata. 

Le servitù essendo attaccate a fondi e non 

alle persone, non possono passare da una persona 

all’altra , se non vi passa il fondo. E colui che ha 

un diritto di servitù , non può trasferirlo ad un al¬ 

tro ritenendo il suo fondo, nè può cederlo, locarlo 

o prestarne 1’ uso . Così colui che ha un acquidoso 

non può farne parte ad altri; ma se il fondo, pel 

quale era stato stabilito 1’ acquidoso, dividasi tra 

molti proprietari , come tra eredi , legatari , com¬ 

pratori ed altri , ogni porzione conserverà 1’ uso del- 

la servitù a proporzione della sua estensione , quan~ 

tunque alcune porzioni ne avessero meno bisogno , 

o 1’ uso ne fosse meno utile (i) • 

ult f di usuri>:& «me. Itaque si cum tibi servitutem deberem , 

ne "mi hi putì, liceiet altius xdificare , & per statutum tempus al- 

tius xdificatum habuero, sublata erit scrvitus. D. S. ult. I. 3>. >• 

i. di scrv. pr*d. urb. Si is qui nofturnam aquam habet, interdnt 
ner constitutum ad amissionem tempus usus fuetit, amisit nofìur. 

«am servitutem, qua usus non est. Idem est in eo qui ccms ho- 

lis aciux duftum habens, aliis usus fuetit, nec ulla patte earum 

horarum. /. io. §■ i. f. quemad. s erti, amiti. V. l’amo, n. e • 

seguenti della Sez. <5. 
* (I) Ex meo aquzdu&u Labeo scribit, cuilibet posse me vi¬ 

cino commodarc. Proculus contra , ut ne in meam partem fundjj 

alìam quam ad quam servitus acquisita sit, uti ea possir. Predili 

jantentia verior est. /. a4* de mvìt. pr«d. rust. . 
Per plurium prsdia aquam ducis, quoquo modo ìmposita servi- 

tute, nisi partum vel stipulano etiam de hoe subsecuta est «eque^ 

corum cuivis, neque alii vicino potcris haustum ex rivo cedere. I 

ìh 5, i. f. dt servir. mif, V? lVtic, della sez, j. 
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27. La porzione del fondo serviente, come lastra* 

da soggetta ad un passaggio , appartiene al p drone 

del fondo medesimo; e colui, che gode la servitù , 

non vi ha verun diritto di proprietà, ma ha sola¬ 

mente il diritto di usarne (1). 

2.H. Una medesima servitù può servire all’uso di 

due fondi : così uno sbocco di acqua può servire a 

due case; un passaggio 0 un acquedotto può servire 

a più fondi (ì). 

29. Quantunque una servitù sembri inutile , come 

sarebbe un acquidoso per colui , il fondo del quale 

non ne avesse alcun bisogno , 0 che ne avesse di su¬ 

perfluo ; si può nondimeno o conservare o acquistare 

una tal servitù . Mentre si possono possedere cose 

inutili, e può ancora venire il caso di farne uso (}). 

30. Colui che ha la proprietà d’ un fondo indivi¬ 

so con altri, non può assoggettarne alcuna parte ad 

una servitù, senza il consenso di tutti. £d uno so- 

CO Sì pattern fondi meì ccrtam tibi vendidcro aqutcdufìtis 

jus, etiamsi alrerius partìs causa plerumque ducatur te quoque se- 

querur Ncque tibi aut bonitatis agri, aut usus ejus aquz ratio 

Ita benda est; ita ut eam solarti pattern fundi qua: pr.rt,osissima sir, 

aut maxime usum ejus aqua: desidercr, jus ejus ducendo sequa, 

tur; sed prò modo agri detenti, aut alienati, fot ejus aqua: divi- 
SIO • 2 5 ff. de serv. pr&d. rust. 

L°C1 corpus non est domimi ipsius cui servitus debetur sed 
jus eundl liabet I. 4 ff. sì serv. vini. 

(a; Qui Fer cerumi Jocum iter, aut aftum alieni cessisset; 

fjm P,unbus Pcr eumdem locum, vel iter, vcl aftum cedere pos- 

se verum est. Quemadmodum si quis vicino suas zdes servas 
-cisset, nilnlominus alns, quod vcllct niultis, eas srdes servas fa- 

cere potcst. /. 15 ff. eomm. prad. 

CO Et fondo qaem quis vendat servir treni imponi, ersi non 
upl.s sic posse extstimo ; voluti si aquam aliati ducere non expe. 

'‘iter, ntlulomtnus constimi ea servitus possiti qiucdam cnim ha- 

*re' possumus, quamvis ea nobia utili» non sunc / ro Ih d' 
stiviti * 
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lo può impedirlo (i) , sino a che, £ 

porzioni , ciascuno possa sottoporre alla en t - 

Ina , se eli piace. Così colui che possiede mdrv 

a, una porzione del fondo dominante, non. può eg 

solo render libero i! fondo servren.e, ma 1. “ 

rimane per le porzioni degli aHI : pere Ire 1« 

riguardano ogni par, de.«^ a 

te , ed ogni proprietario ha interesse 

la sua porzione (^ì- , . • 
ir. Le servitù si conservano centro la prescn 1 - 

„» non solo coll'uso che ne fanno i proprietari e 

fondi che ,i hanno dritto; mi eziandio.con quelCuab 

che possono lime tutti gli altri posse^on, eh. 

L le recide! padrone: nome gl, affitto. , ^ 

quiiini , gli usufruttuari ed anche . pos s n * ™ 

la fede; perché questi conservano al padic 

" t'Ì«S“rvhh satura per l'uso di un 

Co^lntne a molli , il possesso di un * li 

va intera per tutti, perchè egli possiede fa ™ 
comune - Ma se tra molti abbia ciascuno il suo 

ritto di una servitù particolare , quantunque me¬ 

ro unas ex domini* cwmtmmiun sdium impóne- 
• " , . a* j. tJnus e* socìis fLindi comrmims^ 

non potcsL . * " .fi ' «iliit -jote- i ì-t ff sarv* 
permuterò ju* esse Ut agctfl, whvl agir. L 3*iT- 

"%) Quàuiam «rvimKs prò pane retinoli Pj««- 
/. E 5/ 7 di Q-arumquc servitù, fondo debrai, 

cjus paitlbai debcmi. 1. *3 $• *ltw dl le™' ?rx 

lìccio 7 City a SCE, 3. . * irl-Wnf Tiri tur i 

(3) Vsu i trine tur sei virus, cum ips* , cu ,* . att 

Attive in possc^donem ejus est: metccnanus, au v‘_ ’ aut 
medìcea, estive ad vishandum dominam venite ve . 

fiuftuarius. 7. jti jf. Licct maì* p 

scssor leiinptitnr séivitnsr /* ^4 ff* 
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desìmo luogo del fondo soggetto, ognuno conservi 

solcamo il suo diritto, il quale può esser prescrìtto 

riguardo agli altri, che non ne fanno uso (ij* 

3$, Se uno de* proprietarj d' un fondo comune * 

al quale è dovuta una servitù , abbia qualche privi* 

legio , che impedisca Ja prescrizione controdi lui* 

come se sia un pupillo, allora (a servitù non si per- 

de, quantunque gli altri cessino di possedere; per¬ 

chè il minore conserva la servitù pel fondo intero 

SEZIONE IL 

T>eUe servitù delle case e di altre fabbriche* 

SOMMARIO. 
ì 

j; Servitù degli edìfizj * 

Sbocco d'acque* 

3, Fogne ■ 

4, Lumi * 

S* Servitù per i lumi, di due torte* 

6, Servitù 

C>) Si plurium fondo iter »qu:c debitum esse per "ianarri eo* 
nitri omnibus Ins inter quos is Aindus commuti!* fufssct, usurpati 
potutisi • L rtf ?}ut?*Ad* strv. am¥ Aqiiam qua: oricbanir [fi firn do 
«inni, plutei per eumdem riv!lm jurc ducere soliti sartti fra unno 
qtiisqac die 1 capite ducer«. P,;m0 per eimid(:rT1 rÈviim eumque 
fommunem j dcrnac, ut quoque inferrar erst, suo quisque prò* 
p;ao rivo : & unus , statuto tempore quo servitùs ammrttitur , non 
tìuxit: exismaio r cum jus ducendo aqu;r ambisse neo per csiero* 
qnj danrunt ejus jus murparurn esse. Proprlum enim 
eorum jus fiiit, ncque per alium u$urpari potuit. j>r L io. 

(J> Si communem fundum ego Se pupillm haberemus , Trcet 
uterqtto non utcrctur : ramai prorter puprJium & cao vum reti. 

i» io/* fwmdt Am* 
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ij. pfr /<$* vedute, di due sorte* 

yt Diritto di appoggiare. 

S iVbw si può intraprender nulla sul fondo vicino* 

9, Ciò che pm farsi in un edifzio in pregiudizio dee 

vicino . 

i o* Incomodi per cui il vicino deve, o non deve soj- 

fri re la servitù* 

i* Le servitù della case e degli a Irri edifici sono 

di molte sorte, secondo i bisogni ; co ni e sbocchi 

d'acqua, lumi, vedute, dritto di appoggiare, passo 

ed altre simili (i). Ma non ve n ha alcuna che 

sia naturalmente necessaria e di tal sorte , che colui 

il quale edifica nel suo fondo possa obbligare il vi* 

cino a soffrire una servitù per F uso del suo edificio, 

se non ne abbia nè titolo, nè possesso: poiché può e 

deve fare il suo edilizio nell’ estensione del suo loti- 

do, serbando fe necessarie distanze, e senza lecar 

pregiudizio sul fondo congiunto al suo (i) * se g.i 

sia necessaria qualche servitù che gli manca, non 

può acquistarla se non di accordo. 

lt II diritto dello stillicidio è una servitù che può 

O) Urbanorum p rzdiorum jura falla sunt, aìuus toliendi, & 
tìtfktcndi la minibus vicini, auc non estollenti!. Sterri t stillici^ am 
avertenti in teflum vel aream vicini f aut non a ver tendi* Kcm, 
Jrmrmtcnds u^na in panctcm vicini i & demque prostendi piote- 
gendive , castmqtte isti* simiSu. l. * tf. de ittv. r*d' $■ x 

irtjf, de ■s&t'tj, , . * 
fe) Imperatore! Antonimi* & Verm tvftm »nnt, ■<* 

arca, quie nulli ser?iiutem debet, poise donufium, ve a ,um vo- 
latitate cjus edificare, intei nàta legnimo spatio a viewa intuii. 

!. ,+ /. d. >irv. fra. mb, V. /. I» f- * l>riv- V* S'1 altlc‘ 
8 e di questa sez, 

Tom, ZZI, ^ 
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essere diversamente stabilita, o in modo che tutto il 

tetto abbia la sua pendenza ed il suo sbocco nel fon¬ 

do vicino, o che tutta la sua acqua si aduni escori 

ra per una soia gronda che esce fuori dal tetto, o 

per un canale fatto dentro il muro (i)* 

3. Lo scolo di una cloaca nel fondo vicino è una 

servitù per l’uso di una casa,* e se ne possono stabi¬ 

lire altre simili, secondo il bisogno (z). 

4. I lumi sono le aperture necessarie per illumina* 

re una camera o un altro luogo: le vedute poi han¬ 

no di più un aspetto libero su i contorni della città 

o della campagna (3). 

5 Le servitù che riguardano i lumi sono di due 

sorte* Quelle che danno al padrone d’ una casa il 

dritto di aprire un muro proprio o un muro comu¬ 

ne, per prendere lume dalla parte del fendo del suo 

vicino , col diritto d’impedire che il vicino alzi il 

suo edifizio al punto di togliergli questo lume (4). 

E quelle che danno diritto d’impedire il vicino da¬ 

ti) Fluminum & stillicidiorum scrvitutem U 1 ff* de serv. 
prad. urb. 

(2) Jus cloaca; mittcnds servitus est. /. 7 ff. d$ serv. Cfoaram 
habcrc licere per vicini domum . I. 2 ff. de serv. prad. rust. Quo 
minus iJli cloacam, qui ex sdibus ejus in tuas pcrriner, qua| de 
agitur, purgare, & rcficere liccar, vim fieri veto. /. r ff. de cloac# 

Questa servirli ha luogo eziandio ne* fondi rustici . V. d> l. 2 f. 
de serv. prad. rust. 

O) Lumen id est ut cadum vìderctur ; & interest intcr luà 
mcn , & prospeftum. Nani prospe&us ctiam ex infcrioribus loci* 
est, lumen ex inferiore loco esse non potest. /. 16 ff. de serv» 
prad. urban, 

(4) Lumen in scrvitute constituta id acquisitum videtuf, uc 
vicinns lumina nostra excipiat. Cum autem 3crvirus imponirur ne 
luminibus officiatur, hoc maxime adepti videmur, nc jus sir vici¬ 
no, invitis nobis, altius edificare, atquc ita minucrc lumina no« 
strorum atdificiorum. 4 Jf. de serv. prtd. urbt 
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frìfff un muro proprio o un muro comune, per ave-1 

re iln lurtie in un cortile o in altro luogo; 0 ciré I;* 

mitano la liberti di aver lumi per mezzo di finestre, 

che non siano a veduta , o con altre riserve che sì 

trovano regolate dal titolo (•)* 
6. Le servitù per le vedute sono parimente di daa 

Sorte: quelle che danno il diritto d’ima venuta 

fcera, colla facoltà d’ impedire che si alzi f edifico 

Vicino, e toglier la veduta; e quelle che danno ad 

un proprietario il diritto d’impedire che il suo vici¬ 

no non prenda il lume, e la veduta in una patte, 

in cui essi confinano fra di loro, o pure Io pren¬ 

da soltanto nella maniera stabilita nel titolo del¬ 

la servitù (1)* 
7. Il diritto di appoggiare è quello di far posare 

un edilìzio o altra cosa sul muro del vicino ; e quan¬ 

do il muro sia comune, i proprietarj hanno diritto 

di appoggiare ciascuno dal canto suo, e lo stesso mu¬ 

ro serve recìprocamente a’ due padroni per due s^r 

vìtù . Ma il muro , tanto se appartenga ad un so! 

padrone, quanto se sia comune, non può essere ag¬ 

gravato che di un peso discreto, e determinato dal 

titolo della servitù (?) * 

co Eos qui jus lumini* immitrendì non habuetnst, aperto pi- 

liete communi , nullo fare fenesttas tonale leipondi . 
tU. v. l’mie, ; della sezione e la nota che v, e stataj &*«. 

Ci) Est fc hxe servitù5, ne prospetto officiami, 1. 3 
un. pr« d, u’t: ìnter servitore* nc Inminibu» offieiatur & rf^P 
»c£tui offenda ili r , a)iud , & aliud obsérvamr , quo p n P F 
quis liaber ne quid ei officiami ad gratiorem prospe u ,. j: 

rum . I. 15! »i. Non colendi. 1. a «d. < 4»! >. “TO 
tc officiai luminibus . D. i. a. Q« ì«» lunun,s «a®***»' non 
hifciucruflt # I. 40 èod é * * . — , 

(l) jus immittcndì tigna ig j>aiicieni Vicini » f* ly. diiir 

M * 
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8. Quantunque il proprietario possa fare nel suo 

fondo ciò che gli piace; non può tuttavia farvi cosa 

che danneggi il vicino , o lo privi della libertà di 

godere della roba propria. Quindi il proprietario di 

un fondo , ove non v* ha veruno edificio , non può 

farne uno, il cui tetto penda sul fondo vicino, evi 

scarichi le acque. Così non può fare una piantagio- 

uè o un edilizio ed altri lavori , se non in certe di¬ 

stanze da’ confini . Inoltre non può fare una stufa, 

un forno o altra cosa che appoggi ad un muro, an¬ 

che comune, il quale possa riceverne danno: e per 

queste sorte di lavori che possono nuocere , e che 

non possono farsi se non in certe distanze, o con al¬ 

tre precauzioni , bisogna stare alle regole stabilite 

dalle leggi municipali e dalle consuetudini sopra tale 
materia (i). 

uri. Edam de servitore qua oncns ferenui causa imposita cric aftiono- 
bis comperi:, ut & onera fcrar /. 6. §. 2 f. * lenj. VfW< L ,,V d, „rV. 
VT«d- «rl>. St paries communi:, opere abs te fatto, in zdes meas 
se mclinaverlt ; poterò tecum agcrc jus cibi non esse parictcm il* 
lum ita habere . I. 14 §. 1 /. serVt 

Ci) Imperatorcs Antoninus & Vcrus augusti rescripscrunt in 
arca qua: nulli serviturem dtbet, posse dotnirtuni, vcl alinm ’vo- 
Untate cjus edificare, intermisso legitimo spatio a vicina insula. 
1. 14 ff- de l'ry. fr*i. mb Domum suam reiicere unicuiquc licer, 
dumnon officiar invito alteri, in qU0 jus non habec. 1. 61 lf. do 
reg» jur, J 

Si lìstula: per qaas aq-ara duca,, zdibus nreis applicata: , 

daninum nini dent,. in factum aftio milii competit. /. o de scrii 
yrU. ari,. Fistola® junftam parietì communi , q« aut cx castello.. 
aut ex eoe lo aquam capir, non jure haberi Troculus ait. 1. 1,. 

eod. Rem non perm.ssam facic, tubulos secundum communem 
parictcm «fruendo. I. ,j. ccd. v. /. 8. 5. 5. /, *. a. ff. ,i „rv. 

X \ V' 1 3rt; $-gUent.e e. 1>art- *• dclla 1. del tir. di quelli che hanno poderi contigui. ■* 
Vi sono leggi municipali che regolano di qual maniera deb- 

vicolo5,“ anc i0t£e di laV0Ii> di cui si falla i<»«m 
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9. Quantunque non debba farsi cosa alcuna eh© 

danneggi 1’ edifizio del vicino , nondimeno ha ognu- 

no la libertà di fare nel suo fondo ciò che gli pia¬ 

ce , ancorché ne venisse qualche altra sorte d7 inco* 

modo » Perlocchè colui che non è soggetto a veruna 

servitù, può alzare la sua casa come meglio gli pa°* 

re, sebbene con questo alzamento tolga i lumi alia 

casa del suo vicino. Una tale opera in niente alte¬ 

ra T edifizio dell’altra casa; e colui che n’ è i! pa¬ 

drone, doveva situare i suoi lumi fuor del pericola 

di questo incomodo, che non aveva diritto d7 im¬ 

pedire, e che poteva prevedere (1)• 

10. Le opere o altre cose che ognuno può fare ex 

tenere in casa sua , e che possono spander fumo, a 

puzzo in una casa goduta a mezzo, o nelle case vi¬ 

cine ( come i lavori de7 conciatori c de7 tintori ) ed 

altri diversi incomodi che un vicino può cagionare 

all7 altro, si debbono soffrire, se siane stabilita la. 

servitù (2); e se non vi fosse servitù, sarà sofferto 

o impedito l’incomodo secondo la qualità de7 luoghi, 

e dell7 incomodo stessa, e secondo che vi avran 

provveduto le regole della pubblica polizia , o della 

consuetudine , se ve ne sia • 

(1) Curri co qui tollendo obscurat vicini sdes , quibus nftn 
scrvìat, nulla competit a&io . /. 9 /. de serv. prad. urb. /. 8 Z. <> 
C. de serv. V. la sez. 3. del titolo de* danni cagionati per colpe. 
V. T articolo precedente. 

(2) Aristo Ccrcllio Vitali respondit, non pittare se ex taberna^ 
casearia fumum in superiora xdificia jure immitti posse: nisi ei rei 
ser'virus talis admittatur. I. 8 §. 5. jf. si serv. v\nd. In suo eninv 
alti haftenus facete licet, quatenus nihil in alienum ìinmittatfu», 
mì aiitern , sicut aqune esse immissionem > posse igitur supeùorcnv 
«um inferiore agere , jus illi non esse id ita facete . D. 

M 3 
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SEZIONE III. 

Delle servitù de' poderi rustici * 

SOMMARIO. 

j. Servitù de’ poderi rustici. 

а. Passaggi. 

3. Afr// passarsi pel fondo del suo vicino, se no* 

si ha il diritto di servitù su questo fondo » 

4. Delle strade pubbliche . 

5. L’ ^jo cW/' acqua . 

б. Acqui dotto. 

7. L’ acgwtf appartiene al padrone del fondo ove se a- 

turisce. 

8. L'acqua di un ruscello appartiene a coloro che ne 

hanno sempre goduto, quando non vi fosse titolo in 

contrario. 

$• Il diritto di prender acqua puì essere accordato a 

più persone. 

10. Diritto di cercar acqua in un fondo per condurla 

in un altro. 

11. Cause del diritto dì prender acqua. 

ja. Altre sorte di servitù. 

*3* Servitù per f uso degli animali 0 

1. Le servitù de* poderi rustici, come prati, cam* 
pi, vigne, giardini, pascoli ed altri, sono di molte 

«orte, secondo il bisogno; come un passaggio per 
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andare di un podere ad un altro, un diritto us 

andare a prendere acqua, un acquedotto Sic. CO- 

2. Il diritto di passaggio è una servitù che può 

essere diversamente stabilita secondo il suo ruolo , 

o pel passaggio solamente delle persone, o pel pas¬ 

saggio di un uomo a cavallo , o di una bestia colla 

soma, o de' carri (0 . 
3. Per passare pel fondo del suo vicino , bisogna 

jvere un titolo che dia questo diritto (;)■ 
4. Nelle strade pubbliche, ognuno' ha il dritto dì 

passarvi (4) •- 7 
j. L’uso dell’acqua e il diritto di prendere in un 

podere l’acqua d’ una sorgente, o d’un ruscello , per 

condurla in altro podere ; o quando si vorrà , o m 

certi dati tempi, o senza interrompi mento (j) . 

6. L’acquidoso è un condotto di acqua da un 

condotto in un altro o per tubi , o allo scoperto (6). 

7. Trovandosi una fontana in un terreno, 1 acqua 

«*»'«»■ VZdj°lZ Tn rus'ticisT'coiiiptìisndi 

5 j m appt.1*-», io* pascenti, 

S«S-. ««,. tTSi.» 
ì-j -v Iter est iqs eundi, ammnanaj ; m . 

,u*‘.ìS; h.’w* «' "TTuh ’L ,.ì 

* ’tig&tJSi -W»5; ?£r-"• 

tt e$d> d* wrylnaitos., nuotidìe dneitur , sed ea 
(S> Quotidiana aqua _ ■ * * % , 3 fft de quei* 

qua qu* quQtidic posar uti ? si vel «. ‘ * . J serviti ÌRxermrssiaoe 
6 *it* Ea quoque dicuur quotidiana i l „ s0i- u*: 

tempo*!* divìsa est, D, U $. J. *stiva ** » q 

expedìt. n* $V. L 2 fa* de s*r J't * jq t f^ndum atìenutin. 
(6) Aquxduftus est jus aqaam ducenti j ■ , 

1. x //. de urv, pTixdi ruìt, Aquam mo ducete * -1 *■ * //• 

M 4 
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che ne sorge appartiene al proprietario di questo ter* 

reno , e ninno può privamelo, se non in vinti ài 

qualche titolo particolare (t). 
8. Riguardo all* acqua di un ruscello, deve essa 

appartenere a coloro che ne han sempre goduto, pur* 

cbè non vi sìa titolo in contrario (i), 

9* II diritto di prender acqua nel medesimo luogo * 

o di condurla pel medesimo canale, può essere 

cordato a diverse persone, e può convenirsi cheefas* 

curo di coloro a' quali cl stato accordato il diritto, 

ne godrà in differenti tempi ($)* 

io* Si può altresì avere il diritto di cercar Tacqui 

nel fondo altrui, e di portarla nel suo podere dopo 

averla trovata: questo diritto è una servitù soggetta 

alle medesime leggi delle altre (4), 

11, II diritto di prender acqua nel fondo altrui paò 

avere diverse cause; talvolta per irrigare un campo> 

CO Piìs« provinrLs usti nqu,r q 11.1 in ex fonte j 11:15 tu; prò* 
flticie allc^is, centra suturam consuetudini.*; formarti cacete tc mn 
pcrnnttet cum sic dimmi & crudcHtari proidmum ex tuis prxiiiis 
acquai sumeri oftum, s'tieruibus tuts, ad, aliortim ti>um vici* 
noium incuria propagar!, /, tìi C\ d* ary. 

Ci) Si manifeste doceii possit jus aqua* ex vctcre more arqtie 
obittvatiotic certi loca proftuenti utilinttm cenis fundif jrrigitt* 
di causa exhibcrc, procurator nostre, r.c juld cantra veterem fot* 
mani acque sakmnetn morem fanovetur, prpyjdchk * /, jj mjwi* 
fate 7 eod, ir serv, 

CO Aquidutfus & hanstus- aqtis, per cumdcpa lotti tri uc du- 
catur , cria su piu ribus concrUj ponesti potest conni ut dtversis Hó* 

vd dièta ducitur. L 1 $. *W*tf*r i f. ir s$W> 
pf.ttd* THlt, 

t4) Labco aie Ulceri serviti!rem constimi posse, nt aqtiam 
ouEteic, & inventarli ducete ifc.cn c * Nani si ficcar, nomi uni xll* 
ikato sdiJkio servirli tv tu ctìnsiimerc, quarc nnn liccat nflff- 
dnm inventa aqua catti lem gonsrituerc servltutcm ì Et si ut qu.r* 
rete Iteci: cedere possumus; edam ut inventa ducane cedi poi 4, 
lt E ; 'te 10 ff, 4t ter* pc*i; rmrt 
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tslora per abbeverare bestiami, sovente per solo pia¬ 

cere (i). 
ii. Possono stabilirsi servitù di altra natura , per 

diversi usi. Come il dritto di scavare in un fondo 

vicino sabbia, pietre, gesso per 1' uso di un altro 

fondo , di attingervi acqua , di raccogliere e di de^ 

positare le frutta d’ un altro fondo, sino a che si 

trasportino tra un dato tempo ; di avervi un argine 

su di un fiume, un canale , un fosso o altra cosa , 

col diritto di entrarvi per farne le riparazioni, ed 

altre diverse servitù secondo il bisogno (a). 

Hoc iure utimur, ut etiam ad irrigandum, sed pecorjè 

crai sa , vcl amoenkatis aqua duci possi:. /. b»c jure 3 , »» pnncip.* 

:rt5s: . • nn n|tra posse quam quatcnus ad cum ìpsum 
constmu possi , > P ?UStic!s computando stint aquz 
fundum opus su. d.J. ^^ ^ ^ ^ cogam„r> ^ 

ttique habeantur. I. ! S-.r/od. Jed^mema ad 

ut pervenir ad fon- 

jxjrsKSM* •<«» » ■*»,™ rrv..r'^: 
S , 1 .... / T $ w/f. Tf. de aqmc & a<j. }>lW‘ Non er§°. c0^e* 
musvidnumagjres munire, sed nos in ejus agrum fnunlemus, 

«itauTista oliasi servitus. I. r 5. •/». //• * , 
\cdcsi nella legge rj 5. * //• co?am. pr*d. un esempio 1 un 

vcucsi nell* »t> d;’ odeIe donde si ricavano pietre, e 

3?. cui5 proprietario è obbligato, per qualche titolo o per falche 

uso di lasciarne prendere a* particolari secondo il loro bisogno, 

,.u *<i i ?"?” ”“”'° 
ddl. scivi:! li.,,..!» al cagcnar foste. , e co»...v..l. ra » *»• 

do, che senza verun diritto particolare , tutti ì Pr0P r 
di ove possono cadere frutta de’ fondi vicini, sono obbligati a sof¬ 

frite che si vadi a raccoglierle. Tir.//, de SU»d' te&nd*, 



jgs Velie servitù. 

13. Si possono parimente aver servitù per J’ uso 

<àe bestiami che si tengono in un fondo , sia per ab¬ 

beverarli ad una fontana esistente in un fondo vici¬ 

no, o per farveli pascolare in certi dati tempi (1), 

SEZIONE IV. 

Degli obblighi del proprietario del fondo serviente * 

SOMMARIO. 

3. Tolleranza della servitù „ 

Tolleranza delle opere necessarie per l% uso della 

servitù. 

3. che e tenuto il padrone dì un muro soggetto alla 

servitù di sostenere P edifizio dì un altro . 

4. Se bisogna rìstaurare il muro comune. 

J. Spesa per rìstaurare il muro comune. 

6. Il proprietario del fondo serviente può abbandonare 
questo fondo. 

7* Se il fondo dominante sìa diviso . 

8» Due servitù d'un medesimo fondo ad una medesima 
persona » 

J. 1 pxOprietario del podere serviente è obbligato 

di soffrire 1 uso della servitù, e di non farò cosa 

(1) In ruiticfj computala sunt . . . peeoris ad acquam ap» 

paJsus, ju« pascendo /. i *. r //. de serv. frad. rust. Peeoris pas~ 

«rendi serviturcs , item ad aquam appellando, si pradii frutfus ma* 

sirat in pecore cenwitat, pr*dii magli q.uara persona videtur, /, * 
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che possa toglierne quest’ uso o diminuirlo o render¬ 

lo incomodo; e non deve fare alcuna innovazione 

nell’ antico stato de' luoghi, ed in tutto ciò che è 

necessario alia servitù (’)• . 
s. Deve parimente soffrire i lavori necessari per le 

riparazioni e pel mantenimento de’ luoghi, e di al¬ 

tre cose destinate alla servitù (i) • Ma non deve 

egli a sue spese riparare i luoghi (3); purché non 

fosse a ciò obbligato dal titolo, o da un possesso che 

potesse equivalere ad un titolo. . 
? Il padrone di un muro soggetto alla servitù di 

sostenere 1’ edifizio di un altro o qualche altro pe¬ 

so è obbligato ad averlo tale che possa essere a ciò 

sufficiente, ed è altresì tenuto a mantenerlo ed a 

ristaurarlo se il bisogno lo richiegga (4) ; Purch- 

F eccesso del peso non lo avesse abbattuto o danneg¬ 

giato. In questo caso colui che ha gravato il muro 

di un peso eccedente, sarà tenuto a sgravarlo ed a 

, ff. si serv. vini. Itera sic possunt servitine» imponi, 

per quos fundus colitur in vicino agro pascantur. I. J 

(4) Etiam de servitute , 
crit, attio nobis competit, ut < 
ad cum modum qui scrvitute i 
2, ff. de serv. vinci, l* 8» **; 
xe, quae onus vicinarum ^di 
servirent, non cum qui iwp 

frW, urff. 

rum atdium ferebat, eujus essenr qux 

qui impone** fili**# i. 3 3* //• d• 

I. 8. «»d. Eum debere columnam restmic- 
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ripararlo ; oltre i danni ed interessi che questo peso 

avrà potuto cagionare (i). 

4. Se uno de’ proprietarj d' un muro comune, nel 

quale ciascuno appoggia dalla parte sua , vi avesse 

abbellimenti, come pitture e scolture, ed il muro si 

fenda o si abbatta, o pure l’altro proprietario sia 

obbligato di demolirlo, per rifarlo tale quale deve 

essere per la servitù ; amendue i proprietarj contri¬ 

buiranno egualmente alla spesa necessaria per rimet¬ 

tere il muro nello stato in cui deve essere : ma la 

perdita degli abbellimenti caderà su di colui che gli 
aveva fatti (2). 

5. Se sia necessario ristaurare un muro soggetto a 

sostenere un edilìzio, o ad un dritto di appoggio , 

quegli cui appartiene il muro e che deve mantener¬ 

lo, non sarà tenuto se non alla spesa necessaria per 

ristaurare il muro; e tutta la spesa che si farà 0 

per demolire ciò che era appoggiato , o per soste¬ 

nerlo , si soffrirà da quello che ha il diritto di ap¬ 
poggiare (3). 

(O Si parìes communii opere abs re facto, in idei ma, se 

ete«s 

r; ; iSr"„” dr'"7 “ r».,i w,.r* «s* 
f,j./caI aBte.m «fedio parietis ad vicimim pcrtinet ita fa!- 

tura adificiorum vicini cui servitù, debetur, quaLii paries refi- 

„£,”P ™ *“'• f“™ - 
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6. Se il proprietario ai un podere serviente , o di 

un muro che deve sostenere l’edifizio di un altro , 

ama ineelio rinunziare al suo diritto di proprietà , 

che fare le riparazioni , alle quali la servitù 1 obbli- 

ga , sarà libero d’ ogni obbligazione abbandonando il 

podere: perchè la servitù era annessa al podere , e 

non alla persona (i). 
7. Se un podere , che gode il dritto del passo ri¬ 

manga diviso tra più proprietarj , ciascuno di essi 

eodrà la servitù del passo , perchè questa era duvuta 

per far uso di ciascuna parte del podere. II proprie¬ 

tario però del fondo serviente sarà unicamente ob¬ 

bligato a dare un solo passo a tutti i suddetti pro¬ 

prietarj ; ed essi potranno prevalersi di questa servi¬ 

tù solamente con concordare fra di loro il modo di 

entrare nel fondo serviente per quella parte , ove da 

principio si è stabilita la servitù (2). 
8. Quando un fondo soggiaccia a due servitù di¬ 

verse ; come quando una casa non può essere alza¬ 
ta , per non pregiudicare alla veduta della casa vi¬ 

cina , e deve ancora riceverne le acque: se il prò- 

r,) Èva Inir Servii sententia in proposta specie, ut possit quii 

defendere jus sibi esse cogere adversarium reficere parietem ad 

««.sua sasùnenda. Labco autem, hanc servitatene non homi- 

^nr debere s'ed rem: denique licere domino rem deielmqueie, 

cV) Qu*««nqne servitas fondo debetur, omnibus e,us parti- 

bus debetur ; & ?deo quamvis particulatim vement, omnes parte* 

servi tusscq aita r Se ita ut tingali refte agant, us s.b. esse fondu 
Si «men fundus cu! servitns debetur, certis region.bus .«iter piu. 

fes domino, divisus est, quamvis omnibus partibus servnus debea- 

tur tamen opus est ut hi qui non proximas pattes servienti fon¬ 

do habebunt, transitum _pct rehquas pattes fondi divisi |u ha- 

bcant, aut sì proximi patiantur, tiaoseant. /. 2.3 • * 

ruspi V. Tart* i3 SCJ» 

fioatti 



i85 Delle servitù. 
prietario redima una di queste serviti senza farsi 

menzione dell’ altra ( come se acquisti la libertà di 

alzare la sua casa in pregiudizio della veduta della 

casa vicina ) non potrà estendere questa libertà per 

derogare alla seconda servitù, che sussiste ancora* 

Quindi non potrà alzare la casa se non al plinto di 

poter ricevere le acque (i). 

sezione V. 

Degli calighi del proprietario del fendo 

dominante• 

SOMMARIO. 

J. Colui che gode un diritto di servitù non può fare 

innovazione alcuna. 
Se si Aggiunga peso al muro soggetto alla servitù , 

3* Riparazioni necessarie per /’ uso della servitù. 

4. Del danno che naturalmente produce una servitù. 
5» Il diritto di servitù non estendasi fuori del suo uso 

c non si somunica ad Altri „ 

t. Il proprietario del fondo dominante, cioè quel"0 

(r) Si dofnus tua adificiii mcis utramque servitntem deberer, 
fle altius tolleretur, Sr. ut stillieidium aedificiorum meorum reci- 
pere deberet, & tibi concessero, jus esse invito me altius tollcrc 
adificia tuaj^quod ad «tfllicidium meum attinet, sic statuì debe- 
bit, ut si altiui snblatis aedificiis tuis, stillicidi* mea cadere in ca 
non possint, ea ratione altius tibi aedificare non ficcata si non im- 
pediantur stillicidia mea, liceaf tibi altius tollcrc, U *1 Jf> ù sSrvt 
t>r*d< urli, vt L ao ff, Ài sirv, frad, rUìt„ 
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lo che gode il dritto della servitù, non può farne 

uso che secondo il suo titolo;] senza innovare ne nei 

fondo soggetto, nè nel suo proprio, deteriorando^ la 

condizione della servitù. Quindi non può aggiun* 

ger peso ad un muro, allargare un passo, prolunga¬ 

re il margine di un tetto , di cui il vicino deve ri¬ 

cevere le acque, nè fare altre simili innovazioni che 

accrescono la servitù, o la rendono più incomoda; e 

può solo renderla meno incomoda , o meno e.* 

tesa (r). 
2. Se colui che ha diritto di appoggiare sopra un 

mur® altrui o sopra un muro comune , lo innalzi g> 

vi aggiunga peso , in maniera che questo muro sia 

abbattuto o danneggiato, sarà tenuto a tutto il dati» 

no che ha cagionato (a). 
3. Quegii cui è dovuta una servitù, deve fare le 

riparazioni necessarie per usarne ; come ristaurare la 

(r) Leni us faccrc potcrimus, acrius rton • Et omnmo scien® 
dum est, meliorcm vicini conditionem fieri posse, detcriorem non 

posse j risi aliquid nominatim servitine imponenda , ìmmutatum 

fiierit . /. 20 5. 5 in f. de serv, prad. «r$. Statum antiquoium^ 

sedificiorum custodire debere . /. n eod. I. 1 C. de serv» vmd. S J 

nova ( tigna ) vellis immittcre , prohiberi a me potes. /. 14 #- 

ttrv. vini, si paries communis opere ab* te fadìo in zdes meas se 

ìnclinavcrit, poterò tecùm agere , jus tibi non esse, parfetem 1 

lum ita habere. d. I. 14 §. *. Stillicidiam quoquo modo acqui- 
*icum sit, tltius rolli potest $ levìor cnim fit co fadìo scrvitus, cum 

quod ex alto cader lcrlits, & interdum direptum, nec pcivenut 

ad Iocum serviente™ : inferius dimitti non potest, quia fir gravios 

strvìtus, id est prò stillicidio flumen. Eadem causa ictroduci pò* 

test stillicidium, quia in nostro magis incipict cadere, produci noa 

potest ne alio loco cadat stillicidium , quàtn in quo posita servi* 

tus CSt. /. 20 5 jf. de serv. yr*d* **rb. . 
(2) Quod si quia alter euro presserat,^ vel oneravefat, idon¬ 

eo dammtm contingat, conscqucns est dicerc dctrimcntum uoC 
quod beneficio eju» coiuingit* ipsum sarcire debere. ?» 4® 1 ** 

de Aamn. ìnf. 
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strada de! suo passaggio, mantenere in buono stato 

il suo a equi dotto, ec. (i). 
4. Se il fondo serviente soffra qualche danno per 

una conseguenza naturale della servici! ; come se un 

podere sia inondato da un torrente, a! quale dìa 

1’ adito la servitù di prender acqua ; se un tetto sia 

danneggiato dalla caduta d' una pioggia straordina¬ 

ria; la quale scorre dal retro vicino di cui deve ri¬ 

cevere le acque, quegli che ha il diritto della servi¬ 

tù non sarà tenuto a questa sorte di danni. Ma se 

avesse fatto qualche cambiamento dello stato de'luo¬ 

ghi, conrro il titolo della servitù, e questo cambia¬ 

mento avesse cagionato tal danno , allora sarà te¬ 

nuto (a). 

j. Colui, che gode una servitù, non solo non può 

trasferirne i’ uso ad altri , ma non può nè pure es¬ 

tenderlo pel suo proprio uso oltre a ciò, che gli vie' 

nc accordato dal suo titolo. Quindi chi ha il dirit¬ 

to di prender acqua per un podere , non può usarne 

per gli altri suoi poderi ; e se questo diritto è soltan¬ 

to per una parte di un fondo, per quella sola può 
servirsene (3). 

SEZIONE 

(i) In omnibus setvitttttbm refeffia ad «im perlina qui sibi 
servitù te m asserir, non ad cum eojus tes servir. I, a s, , g. ti 
itrv* vìndt V* gii art. x c 3 d el fa sez, 4, 

W Servitù? natura licer, non marni fatto, Iarde re notes t fon- 
cum scrviemem, qucmadirsodum si inalari cresca»' aqua in rivo f 

2» » V* ìfl ?BnV COn,Ill2t ■ f. IO s. I J. * t.rv. prjtd. ,mt. 
Nan* ut verms qms dixcnt t non aqua , sed loci natura noccr* L 
1 I* 14 Jf. di filuv* dret 

O Ex mea aquidaftu Labeo scrrbit p euillbet posse me vicina 
commodatt, Fiocuto* contra uc rrn rneara parccm funrfi alram, 

quam 
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SEZIONE VI. 

Della maniera con cui terminano le servitù. 

SOMMARIO. 

j. Servitù dovuta ad una certa specie di fondo • 

а. Il diritto di servitù perisce col fori do . 

3. Confusione della proprietà de’ due fondi. 

4. S? dopo questa confusione il proprietario rivenda il 

podere serviente • 

5. La servitù non ha più luogo quando la medesima 

persona e proprietaria del podere dominante , e del 

podere serviente . 

б. Fóndo intermedio che impedisce l' uso della servitù» 

7. Se la servitù po<sa sussistere per un fondo tramez¬ 

zato da un altro . 

S. Se finisca la servitù quando il proprietario del po¬ 

dere del fondo dominante 7 ha permesso di cambiare 

lo stato de luoghi. 

p. Se la servitù finisca quando il marito è proprietà- 

rio del fo?tdo serviente, e la moglie è proprietaria 

del fondo dominante , e così all’ opposto . 

jo. Il diritto di servitù si conserva col godimento dì 

colui che n e il proprietario . 

qiiam ad quam servitus acquisita sit, uti ea possìt . Proculi sen¬ 

tenti* verior est. I. 14. ff. de ttrv.jrtd. russ. 
Per plurium prsdia aquam ducis, quoquo modo imposita ser¬ 

viate: nisi paftum vel stipulano «iam de hoc subsecuta est, nc¬ 

que eorum cuivis, ncque alii vicino poteris haustum ex rivo cc* 
dcre, /. 33 §. 1 eod, V. Tare. 26 della scz. i. 

Tomo HI. N 



Delle servitù, 

Presenzione delie servitù* 
xit Diverse maniere di pmcriv.re, secondo le diffe¬ 

renze delle servitù * 
13, prescrizione delle servitù ì il cut uso è interrotti 

per lungo tempo . 

14, Continuazione di f re scrizione da un possessóre al 

suo successore, 
15, Le sentenze non fanno cessare V serviti*» 

1* uànJo ne! titolo della servitù il fondo, c sot¬ 

toposto ad alt r: fondi <V una certa natura, fa d'uo¬ 

po esaminare quale sia stata I1 intenzione delle parti ; 

se siasi specificata la natura de1 fondi 3 solo riguar¬ 

do di disegnare più particolarmente il fondo in gra* 

zia del quale fosse dovuta , o se siasi voluto dise¬ 

gnare la superficie. Nel primo caso > fa servitù è 

perpetua e sussìste , quantunque il fondo cangi na¬ 

tura , Così, per esempio, se tf titolo della orvieti 

porta che il proprietario d*un fondo disegnato nel 

contratto, e dichiarato come un terreno arto alla 

coltura , avrà il passo sopra dì un altro fondo, que¬ 

sto diritto di passaggio sussisterà quando ancora il 

fondo fosse ridotto ad un prato o ad una vigna : per¬ 

chè la menzione di terreno atto a coltura sembra 

non essere stata fatta, se non per disegnare più par- 

ricciamente il fondo? e non per restringere il dirit¬ 

to di servitù. Ma se al contrario apparisce che la 

servitù sia stabilita piuttosto per una certa specie di 

superficie che pel fondo , la servitù allora cesserà so 

sia cambiata la superficie. Io suppongo che nel con¬ 

tratto della servitù siasi stipulato , che il diritto di 
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passaggio SI accorda per trasportar l1 uva e pel tem¬ 

po solamente della vindemmia, tal diritto di passai 

gio sembra in questo caso non essere stato accorda* 

t0> se non per quella specie di superficie, che esis¬ 

teva nel tempo dello stabilimento della servitù. 

Questa è la ragione per cui se la vigna sia spianta- 

ta , e riducasi ii fondo a coltura , cessi U servitù (i). 

Tuttavia non si perderà totalmente, perendo i! pro¬ 

prietario dì nuovo goderne > col rimettere il fondo 

£e! suo primiero stato * 
2t Cessa la servitù allorché le cose trovatisi in tak* 

stato, che non si possa fame uso ; come se venga a 

perire ii fondo serviente, o ii fondo dominante . Lo 

stesso avverrebbe se sussistendo i fondi, venisse a ces¬ 

sare la causa della servitù. Così per esempio, se 

una sorgente ove il vicino aveva un diritto di pren¬ 

der acqua , venisse a diseccarsi 3 perderebbe il vicino 

il diritto di entrare nd fondo ov* era questa sorgen¬ 

te * Ma se di nuovo si vedesse sgorgar V acqua * an¬ 

che dopo il tempo della prescrizione, sarebbe la ser¬ 

vitù ristabilita ; senza che potesse iroputarglisi di non 

aver fatto uso della servitù nei tempo che non pote¬ 

va avere il suo uso (i). 

CO Certo generi a^rorum afcqtdn servitila potest , vineis , qnod 
e a ad sol uni mftì’ìs quam ad skpexfìciem per tiri et ; ideo sublatis 
vinci* scrvhus manchiti sed eì in contrabenda servitati aìuid a £hr iti 
cric , doli mali excejptia crìt necessaria, L csnv \ * in princìpio , da 
itru. prtdu tmr, 

(ì) si tona ciarucvit * ex quo du&nin aqa^ Habeo 3 isqne jnst 

atnìtUur'tt»a $mpm ad s^as venta icdìerii, art nquafriuftiis- amissus 

cric, qi!3EJTcar& Et AtiJicTrms flit; r isarcni stanilo Tsyittf tcs- 

‘cripaj&e3 in hsc verba. Hi pu\ ex fundo Sii trino .qn«rn ducere 

solili suor * adfexutit me 5 praposuerurirque aqua ni 3 qna per 

annes usi sttnr, ex fonte qui est in fondo Sanino aquara 

N a 

i 



Utile servitù . 
,’ Le servitù finiscono parimente quinto il padre* 

j,e del fondo serviente , o il padrone del fondo do¬ 

minante diviene proprietario dell’ uno e dell’ altro, 

perchè la servitù è un diritto sut fondo dj un altro, 

ed il diritto del padrone ne propri beni non eh*1- 

masi servitù ( t ) . 
4 Se ii proprietario de! fondo dominante acquista 

il fondo soggetto, e poi Io rivende senza riseria del¬ 

la servitù, il tendo s'intende venduto liberamente. 

Perchè la servitù crasi annullata per la regs.la spie¬ 

gata nell’ articolo precedente; e non si ristabilisce in 

pregiudizio del nuovo compratore, cui non è stato 

imposto questo peso (1). 
j. Niuno può avere un diritto di servitù sul suo i 

proprio fondo. Questa è la ragione per cui finisce 

la servitù , allorché i due fondi si trovano in ranno 

della medesima persona : ma se il proprietario del pode¬ 

re dominante fosse erede dei proprietario del fondo ser^ 

vien^e, ed avesse venduto tutti i suoi diritti itispiesU 

successione > la servitù non sarebbe estinta ; e > ere* 

ducere non poruìssc. „ q»od fccs ttaràTSset, & poste* e* to fonte 

aqustn flucie rapisse; J ctiettrmque * me ut a nuoti jm nc,i 
gLigcntii aiu't culpa sua a miserane, seti quia ducere non poteranr. 

ili* Ecsusueretur, Quorum mild poau;Limo , tum non iniqua 'b 

sic , suteur tendimi ih putivi, quod jtis habiicxunt, tane cutti pn* 

imim ea aqu-a pervenire ad «os non jiotuit , ìd cb restituì pk^i. 

L 34 /* & L n JP di lerv. prdd* rust, V. 1* art» 6 di quest* 

jez. e la fiora che vi è stata fatta . 

{i ; Sei virine* ptxdìoram ronfundun*us , ai idem ntritiaqut pr;r- 

dii domimi* esse eocpcrtt., /* j jf, Qxttmtd, sw* <«. Nem° ipÈC 

aibt seivkuÈCm uebet, L m /, comm, pted* liti Hi ecini res su^cr- 

\ ir. i. Jf. de l$rv* Jfretti m?£. 

(*) Si q u h sdes, qua: $tiis adibii $ servi rem tum eniis^i rra" 

diras sibi screpìr, confusa sublmquc servìrus «M» Et fi rursui 

vendere vuU, nominatìm iiipontttd* se:virus est, aUoquin «ben 

vedftrt k f, ]0 *4e ^ri. 
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<3c avrebbe sul fonda ? medesimi diritti che avrebbe 

avuta T se noti avesse accettata la successione (i) - 

6. Se tra il fondo serviente ed il fonda dominan¬ 

te trovasi un altro fonda * che impedisca V uso 

della servitù, rimane questa sospesa durante tate os* 

taccio • Così * per esempio , se tra due case una 

delle quali non può essere alzata in pregiudizio del¬ 

la veduta di un’altra, vi sia una terza casa* che 

non essendo soggetta a questa servitù sia stata alza¬ 

ta , ed abbia tolta questa veduta3 ri proprietario 

detta casa soggetta potrà alzarla. Così colui che 

•avesse tiB diritto di passaggio, perde i* uso della 

servitù , se tra il suo fondo ed il fondo soggetto ve 

ne fosse un altro che si trova libero da questo pas^ 

saggio, e che rende inutile V uso di questo diritto. 

TAa. se vengano a cessare questi ostacoli ; come 

■>e fosse demolita fa casa che sta ni mezzo alle due t 

o se si acquistasse il passaggio nel fondo che se¬ 

para il fondo serviente dal fondo dominante , questa 

ricupera la servitù (&)* 

<0 Si ti cpjjus ffaiium mibi SomYbat hares ertiti, eam 
hsereditattm libi vesdidì, restimi in pnstinuirv statnm servitù* de- 
ber, quìa id agitar, ut quasi co h*res vidtns cnÌLÌsse. J* W $*> 

cjw.bukoj'iA prxdhftàB. 
Et si servitine* fimisit heres insetti tur r Èdita h^redìtate, ex yen* 

dico fi ore ri t èxptrir i ad versus emprcrem 5 ut setvitute* ei restituiti» 
tur* L ve adirar i 6. etti *y de b^red^ vtl a[t* vend. 

C*3 SÌ forte qui mediai est T quia servitùtem non debebat * 
sstms cxtulerit 'aedifiera sua, tir jam ego non vidcar Tumimhcis ernia 
obsraturns si nidifica vero, frustra intcndcs, p1* mihl non esse ita 
^dmeatum bahere , invito te t sed si intra tempi» scstutum ttìSsus 
deposuent xdifìciuiri su uni vrcinusreoascctur cibi vindicatio. h 
Jfr ti servir* %>ind. In ru Stick pr^dlis impedir servitù rem medium 
pjdinifi} qUod non servir. t. •?* <$> s, de sery. /t,Ì. mtF* 

In questo articolo non si fc messo quel che sembralo significare 
fjuelte parole della legge, btr* tmpw ttdt*s*m t cioè che questo 
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7 La riunione eli due fondi in mano di una me* 

desima risona, non può produrre l’estinzione del¬ 

la servirii , se non per quel che riguarda qu«sti due 

fondi ,* ma tal^ riunione non annulla un diritto di 

servitù dovuto su di un altro tondo. Perciò se io so 

po proprietario d’un podere situato a pie di una 

montagna , ed avessi un diritto d acquiciotto o di 

passaggio su due poderi contigui e superiori del mio> 

1’acquisto che io facessi del podere più alto, annul¬ 

lerebbe certamente il mio diritto di servitù sul po¬ 

diritto non risorge se non quando non vi è prescrizione : poiché 

vedesi al contrario dalle leggi citate sull artico’o t. di questa se 
2Ìone , che la prescrizione non deve aver luogo contro quello, 

che non potesse far uso della servitù. jQued jnt ntgli£•**•*, 

culp 4 sua «mìsera* , std quìa ducere non pierai. E quantunque 

questo non sia nel medesimo caso di quello dell* articolo 4> fut- 

tavia ne* casi che vi son compresi potrebbero esservi circostanze, 

per le quali sembra che la servitù dovrebbe conservarsi contro la 

prescrizione. Così, per esempio, se il possessore di tre case, rj. 

tenendone una, avesse venduta quella di mezzo, cd avesse, fatta 

una donazione della terza, imponendo al compratore cd a! d«na. 

tario la servirli di non alzare, cd intanto accadesse che il coro» 

pratore della casa di mezzo ne fosse evitto da un terzo, il quale* 

non essendo obbligato alla servirli, facesse alzare questa.casa, il 

donatario, in tal caso porrebbe in verità egli ancora alzaie. Ma 

se il donante riacquistasse la casa che avea venduta , sebbene do¬ 

po la presnizione, e volesse ripigliare la sua servitù, trovandosi 

il donatario ancora in possesso della casa soggetta, potrebb’ egli 

servirsi della prescrizione contro il suo titolo ? Ma se questo do¬ 

natario avesse venduto ad un terzo clic ignorasse la servitù, c che 

avesse prescritto, sarebbe giusto interrompere riguardo a lui U 

prescrizione? Quindi tali controversie possono dipendere dalle 

«ircostanze. E nel caso stesso dell* artic. i. di questa sezione, 

se si supponesse che il fondo soggetto fosse posseduto da un terzo 

compratore, che ignorasse la servitù di un acquidoso , ed aves¬ 

se goduto in tutto il tempo della prescrizione, senza che colui 

al quale era dovuta la servitù , avesse fatta alcuna protesta per 

conservarla , dovrebbe questa servitù risorgere contro questo ter¬ 

zo possessore dopo si lungo tempo? E non potccbbesi imputare 

a colui che la pretendesse, di aver trascurato le precauzioni ne* 

aesiaric per conservarla? 
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d?r5 acquisito , ma sussìsterebbe incera me aie su.-- 

l'altro (i) • 
E. II diritto di servitù perdesi allorché il proprie- 

Cario del fondo dominante , ha permesso a! proprie¬ 

tario dei fondo serviente di cambiare la natura dei 

luoghi, in guisa che il diritto non possa più eserci¬ 

tarsi . Tal consenso è una rinunzia al diritto di 

servitù ; c se il podere serviente sia colf andar del 

tempo rimesso nel suo primiero stato, non risorge il 

diritto di servitù, purché non siasi di versa mente 

convenuto nel contratto, in cui il proprietario del 

fondo dominante ha dato il suo consenso per il cam¬ 

biamento (a) • 

9. Se i poderi della moglie soggiacciono ad un 

diritto di servitù verso quelii de! marito, questo di¬ 

ritto con fon desi nel tempo del matrimonio» L° smes¬ 

so avviene de poderi del marito gravati à' un di ric¬ 

co Ttis prxdia rnn'fnr;a tfhm dnminortim adpc^ti crant 
Uri pillili domimi» e* stimino fun'!o '»"<> f,:r,do Sf^i-utrm aqu.e 
numic rat, & per medium fondu m , domino concedente m imrr 

?Wum dòrebat . Posrca idem soni munì «indimi culi:, i-tejnde 

imum fondarli in quem aqitai» inJusrm, vendidit . qii*sttum 
est num inula fondili id jus aquà ambisse!, quia cara imieiic 

; cardia ejusdem domini faft* «sene, ifja sibi servire non pou’.H* 

senti negavìt amisisse servìtutem, quia piadiism, per s«ioU aqua 
ducebatur aHerius frisse:, & quemadrnodimi sei virus sommo fan- 

do ut in iimim fundum auua venifer, Impipi ®btct non fornisse 

quam ut p't medium quoque fonduti! ducetetur , ac cideui sci» 

virus ejtisdetu fondi ani itti alirei non posse!, risi eadem tempore 

etiam per medium fondura aqita duci desiisser, nut omma tua. 

*imul nr*dia usiius domini faftì euetit. L. ri-in 1 i.tf. ir itrv. fo-fo- r«ir. 

(}} Si snj'ìcidii imsiitttcnJi jus habeam in arcani num, Z<. 
permisero m vb\ fn en arra ^tli^cands, stilticidiì immittCRdi bis 
astuto i 6c si r,1 ititi r si nei munì fondu ri via «mi Jebcacur Se 
permisero ttbi in co loco per quem via rum deoccLir aliquiu ta¬ 
cere, amino jw vìa. L, isHliciMl c l» fìntiti* M- 

N 4 
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to cii servitù verso quelli della moglie. Ma dopo 

io scioglimento del matrimonio, la servitù ripiglia 

la sua forza, ed è dovuta egualmente che prima del 

matrimonio (0 » 
io II dritto di servitù , del pari che tutti gli al¬ 

tri dritti , soggiace alla prescrizione > e si perde 

quando il proprietario del podere non ne ha godu¬ 

to, durante il tempo capace ad indurre la prescri¬ 

zione. Tuttavia, se nel corso di questo tempo, il 

podere dominante fosse stato posseduto da un terzo 

che avesse goduto di tal diritto, il possesso di ques¬ 

to rerzo, tanto di buona fede, quanto di mala fe¬ 

de , avrebbe conservato il dritto di servitù (i) . 

ir. Le servitù si perdono colla prescrizione; o ri¬ 

duco nsi a quel che se n è conservato col possesso; 

in tutto il tempo che basta a prescrivere (3)- 

(1) Cum nxor fundum cui przJia viri scrvirutcm debcbnnr 

in dotem dar, fundus ad mariruin pervenir nmissa servitine, & 

ideo non potest vidcri per marirum jus fundi detemis faftum. 

Quid ergo est? Officio de dorè judieantis contincbltuf ut redin- 

tegrata servirure jubc.it fundum mulicn , vel hircdi cjus reddi. L 

si tuatUuì 7. Jf. de fnndo do téli . 

fa) Qui fundum alicnum bona fide emir, de irinerc quod ei 

fundo debetur usus est, rctineìur id jus itincris, atque edam si 

precario aut vi dejcélo domano possJdct y fundus enim qualitcr se 

haber, ita cum in suo liabiru posscssas est, Jus non deperir, ne- 

que rcfer't jusrc nccne possideat qui talem cum possidet. Qaarc 

fortius etsi aqua per rivuni sua spontc perfluxit, jus aqua: ducen¬ 

do retinetur. /. qui fundum 12. ffm quemadmodum servi cute t. 

(]) Si is, qui nofturnam aquam habet, inrerdiu, per consti- 

tutum ad amissionem tempus, usus fueiit, amisit nofturnam set- 

vitutem, qua usus non est. Idem est in co qui ccrtis horis aqua:-* 

duftum habens atfis usus fucrir, ncc u 1 la parte carum horarum « 

l. io. $. ?. ff. cjueméd. serv. umìtt. Ut omnes servirutes non uteri* 

do amittantur, non biennio, quia tantummodo solis rebus annera: 

sunt, sed decennio cantra pracsentcs, vel viginti sparlo annornfrs 
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li Le servitù che consistono in qualche atto, per 

parte di coloro , a quali so*, dovute, si prescrivono 

interrompendosi l’uso della servitù : come il pW 

?;0 ed il diritto di prender acqua , si prescrivono 

tralasciandosi di passare, e di prender acqua. a 

le servitù che consistono solo in fissare uno stato 

de* luoghi ne’ quali non possono farsi innovazioni ; 

come la servitù di non poter alzare un edilizio a 

estua di una veduta , lo stillicidio dì una casa vici¬ 

na , non si prescrivono mai, se non cq! cambiamen¬ 

to ’p-Uo stato de' luoghi , il quale annullasse U ser- 

vi èli * durasse per un tempo festante a prescriver^ 

come’ se il proprietario della casa soggetta, avendola 

alzata , sia restato in possesso di questo cambiamen¬ 

to , o se siasi dato lo scolo alle acque per un al¬ 

tro luogo (i)« 

cantra *W«. t. u. e. d. «dbiv. rame. » e gptic. 'i* 

delIaiCO antem iuta, similìtcr nt ràsticotuirr quoque pr*dliO’ 

rum certo tempore non utendo, fereont : ntsi quod b?<= 

Pendo est; nuad non omnKOodo per leni qt non^ uteado, 
vicini!! simili li berta rem usucapir.!, velati si »«ie.s *“* = muffici ». 
ierviant, ne altra, mlUntur, ne Imninibas roeamm ^lum ™ ’* 
5? t ego per st,totem tempo, , feltrai meas 
vd obstnrero ; iti demum ili! mcom amieio , si tu i'c . ^ 
p« tede* mas «tri.. subbi a M*«i,. Abogmn « nrh . fc- 
cedi retineo servitù,em . Itera , si tigni ia<n,m xdet tu* 

rem debem, 3e ego ««mero tlgwm : ««* d*mul" l ' _& 
si tu forimcn linde cXeptam rat tignimi obtuiaver.s & S ^ 
stintimi tempus ita liabuerti. Aboqum , si mirri novi fc« > yja 
gtum jus smini permaner, f.. £. ff. de pr‘d- “,fr' = 
qita nobis per vicini fondura debebatur usu* fne» , W 
stitutn tempore cessavctis, nn jus tuum armsens ■ meanr 
si vicinus cui ria per «Ostroin fondura debebato 1 et m ^ 
partern ierir, egerit. taira pattern ingressos non fuerjt. un, par ^ 
euatn liberaveric? Cclsus respondit ; si divisus est un ■> , , , _ 
cios feaìtnibus, nuoti ad serv:tutcm attinet qua? e* un . " * 
tur, petmdc est a:quc si ab iniuo duo bus fjndis de iu s 



i$8 Delle servitù. 

c $. Se fuso d’una servitù non è continuo, ma 

per lf intervallo di alcuni anni; come la servitù di 

un passaggio per andare in una selva cedua; della 

qual servitù non si fa uso se non quando si tagliano 

gli alberi, in ogni cinque anni, o in ogni dieci; o 

pure dopo un altro lungo intervallo, e solamente 

nel tempo necessario per recidere e trasportare le le- 

gna ; la prescrizione di una tal servitù , non si ac¬ 

quista col tempo ordinario di dieci anni ne’luoghi 

dove la prescrizione é di dieci anni, ma il tempo 

deve essere stabilito o di 20 anni, o a maggiore o a 

minor tempo, secondo le prescrizioni de’ luoghi c 

la loro consuetudine, se ve ne sia ; e secondo la 

qualità e gl’intervalli della servitù, ed- altre cir¬ 

costanze (i)* 

5)i quisque domino-rum usurpar servitutem, jibi non urcndo depvr. 
<dii , L 6. $. t*- (juemad. serv. ancìtt. 

(j) Si afcernis annis, vel mensibus, quis aquam habeat, du¬ 
plicato constituto tempore amittitur, Idem & de itinere cusrodi* 
tur. L. j. tf. yuentd. strvlt. firnitt. Cum talis quastio in Jibxis 
Sabinianis volveretur , quidam enim paclus crat rum vicino suo, 
ut liceret ei ve/ per se , vel per suos homines, per anrum vicini 
ttiansitum facere, iterque habere uno tantummodo die per quin- 
quennium , quatenus ci licenria csset in suam 3i*lvam inde transire 
& arbores exciderc, vel facete quidquid ncccssarium cr visum fui?» 
set, & quzretur, quando hujusmodi servirus non utendo amirterc- 
«ur ? Et quidam putarent, si jn primo vel secundo quinquennio 
par eam viam ìtum non esser, eamJcm servitutem pcni;us rolli, 
quasi per bicnmum ea non utendo deperdita, gingillo die quin¬ 
quenni! prò anno numerando; nliiaautcm aliam scntcntiam elicenti*- 
bus, nobis piacuit ita cau:>am dirimere; ur, quia Jani per legem 

Jatam a nobis prospettum est, ne servirutes per biennium non 
«tendo dcpercanr, sed per decem , vel viginti annorum curricnla: 
J5c In proposira specie, si per quatuor quinquenni* ncc uno die, 

vel ipse, vel homines ejus, cadem scrvitutc usi sunt, tunc eam 
penitus amitti viginti annorum desidia. Qui enim in* tam longo 
prolixoque spatio suum jus minime consccutus est , sera pccnifcn» 
m ad pristinam nrYÙiitcm- jcvcrti desiderar. L% *ltt c, dn unir. 
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14. Se il fondo serviente passa nelle mani di un 

secondo proprietario , il tempo della prescrizione 

ch’era scorso contro il primo, si unisce al tempo 

eh’è scorso contro il secondo, e s’acquista contro di 

lui la prescrizione con questi due tempi uniti (1)» 

siccome al contrario > un secondo possessore acquista 

!a servitù col possesso del suo predecessore uni- 

io al suo . 
15. Se il fondo serviente vendasi per decreto de! 

giudice, la servitù non lascia di conservarsi , per¬ 

chè Vendesi in quello stato in cui si trova. Ed a 

piu forte ragione si conserva, se si venda per de¬ 

creto il fondo dominante (1). 

N A LISI 
SULLE LEGGI DELLO STATUTO 

VENETO. 

delle serviti? .* 

Trascrivo quest’ articolo dal dizionario del ferro 
e vi aggiungo molte cose esenziali da lui omesse. 

Il Chiamare è un atto, col quale alcuno impe¬ 
disce il suo vicino , acciocché non gl’ inferisca alca1 2 

(1) Tempns , qv.o non est usui praecedcfu fundi dominili, coi 
aervirus debetur , imputatili ei qui in cjus loco successi!. L. iS. 

S. 1. jf. q*ucr»ad servì*. Ainttt. , . „ 
(2) Si fundus serviens, vcl is cui scrvitas debetur, pubUccue- 

tue; utroque casu durarent seivitutes, quia cum sua cornimene 

qui»que fundus fubHcarcmi, i, a3< $♦ a, f, *' svvit, fr**' rufft 2# 

a
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ioo inalili sulle Leggi 
na servitù . Per esempio , che non venga innalzata 
una casa > che non vengano fatti balconi, o fori, che 
noti si possa pascolare, aver passaggio p:-r l’altrui 
fondo ec. 

„ Due sono in Venezia i magistrati , appresa i 
quali si esercita questo atro, al Proprio coi, quan¬ 
do si tratta d’ introdurre qualche servitù nella cit¬ 
ta, e dogado, e all' Avvcgari'a quanto ai beni dì 
fuori - 

„ Si deve avvertire, che il eh l'amore deve esser 
fatto nei termine dì giorni trenta dal di in cui si 
è principiato ti lavoro, altrimenti conviene proceder 
per via di estesa, e d’ instare , che sia Editto dà 
thè è stato operato '* : 

Qui il ferro omette cinque leggi. 
U prima prescrive, che il lavoro fatto dopo ii 

chiamore debba essere demolito: la demolizione or¬ 
dinariamente si fa seguire con un atto ex odicia , 
( fib. i cap. 19 pag. 15, ) 

La seconda stabilisce, che il chiamare faccia /V 
feito d interdire ì lavori per un anno, e ciò tane- 
contro il principale qxanto contro i suoi eredi 0 succes¬ 
sori ( lib. X cap. J7 pag. 50. ) 

Questa legge sarebbe applicabile nel solo caso in 
cui dopo il chiamare non fosse seguito vertm atto, 
e non si fosse instiruita pendenza , mentre se vi c 
pendenza4 il chiamore dura fino alla decisione. 

La terza ordina, che se alcuno farà un chiamore 
senza esprimere la cagione per cui lo fa, il chiamo- 
re sarà valido per tutte le ragioni che gli possano 
competere. Osservisi però, che se alcuno farà chia¬ 
more come tutore o commissario, do rà esprimerne 
il titolo, altrimenti il chiamore sarà nullo ( lib X 
C2p, 61 pag. jt. j 

La quarta fissa una massima molto interessante, 
ed è , che se alcuno fabbricherà sopra un tondo di 
una persona che abbia debiti, e questa trascuri di 
far il chiamore, il di lei silenzio non potrà pregiu¬ 
dicare alle ragioni de' suoi creditori , eccettuato il 
solo caso nel quale i! fabbricatore avesse rii possesso 
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(ti trenta anni nel fondo su cui iabbrica (lib. 5 cap. 

5YT "quinta^ estende la disposizione della quarta a 
favore de’ soci che non ave sero fatto il clamore 
SUI1> opera intrapresa da uno di loro nel fondo co 
mane ordinando che il silenzio non sia a essi pre¬ 
giudizievole , coll’ eccezione espressa nell'altra legge, 
quando cioè il socio fabricatore non avesse il tran¬ 

quillo possesso di anni trenta . 
In questa leege vi è una particolar eccezione per 

„i: b»ni del'e fraterne compagnie, dichiarandosi che 
colle'fabbriche erette sopra di essi comunque lungo 
sia il possesso del fabbricatore non si può pregiudi¬ 
care l'interesse nè de’ fratelli, ne de loro eredi e 

successori, (lib. ? cap 60 pag. ji. ) 
L’ effetto del chiamore e di sospender il lavo- 

’’ portandosi il comandador sopra luogo, dove no* 
ra’il lavoro stesso, rerchè non si avvanzi , lo intima) 
li lavoratori nell' attualità dell' opera e riferisce 
nel libro dell’ officio con sincerità , ciò che ha ve¬ 
duto. ( Star. Ven. Prat. $. Chiamon pag. i}9 t. 

Quando il fabbricante volesse opporsi al chiamore, 
cita per rivocazione il chiamante, si contesta a cau¬ 
sa con l’ordine solito, servendo anche 1! solo chia¬ 
rore e la citazione per Avocazione m luogo deda 
domanda, e risposta,- si presentano modelli e dise¬ 
gni, a’ itali sì può contraddire o in tutto ,0, m 
Irte , nel qual caso la parte , a cui fu contraddet¬ 
to , intima alla contraddiente di dover di chiarir la 
causa della sua contraddizione, che deve esse, di- 

chiarita, altrimenti è nulla. 
Alle volte si chiama il giudice a venir a giu¬ 

dicare sopra luogo , citando per sopraluogo, e depu¬ 
tando a tal’ effetto la giornata, andando a peso di 

chi fa il sopraluogo il pagamento de caiatti, quan 
do l’altra parte non voglia concorrere. . 

„ .se poi il lavoro incominciato minacciasse rovi 
na nè si potesse per ciò sospendere , s. fa «nstanza 
Innanzi al magistrato, il quale in vista di tal. circo¬ 
stanze fa un atto r* officio, con cui permette 1 a 
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prosecuzion del lavoro, salve le ragioni delle parti 

rei merito. 
„ Lo stesso si osserva all1 Avvogaria , se non che 

in luogo de’ chiamori, direttamenre si prendono 
lettere per lo stesso effetto, alle quali chi vuol op* 
porsi , cita per rivocazione, ed a norma del solilo si 
definisce la cansa 

TITOLO XIII. 

DELLE TKJtNSJlZlOm. 

T i sono due maniere per prevenire, o per troll* 

care le liti* L1 una consiste in un trattato de1 liti¬ 

ganti j ì quali da se medesimi o colla mediazione 

degli amici concertano le condizioni dell* accomodi- 

mento * e poi vi si sottomettono con un formale 

contratto; e questo chiamasi transazione, L1 altra 

consiste nel giudizio degli arbitri , al quale i liti¬ 

ganti si riportano con un compromesso. Le transa* 

zìoni adunque ed i compromessi sono due specie di 

contratti, Delle prime si ragionerà in questo tito* 

Io; de* compromessi nel titolò seguente. 

\ 

SEZIONE L 

naiu*$ * digli effetti delia transazione * 

S O M MARI 

definizione della transazioni* 

2, Yarj modi di transigere* 
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o.. Le transazioni non oltrepassano il loro soggetto . 

r\. La transazione con uno degl interessati non obbli¬ 

ga gli altri. 

5. E molto meno 'obbliga quando e fatta con un ter“ 

zo , che non è parte interessata. 

d La transazione sopra un dritto non pregiudica ad 

un dritto consimile, sopravvenuto dopo « 

*7# Penci stipulata nella transazione • 

8. 'Transazioni col fideiussore. 

o. La transazione equivale ad un giudicate. 

j'O, [In infermo pub transigere » 

11. Transazione verbale. 

jrj,. La transazione deve eseguirsi. 

13. Si? /a transazione abbia forza quando una delle 

parti sì ritratta sul momento, che si stipula . 

I4„ Il consenso di tutti gl'interessati annulla la tran» 

sazione. 
15. forti? debba intendersi la rinunzia a tutti i drit» 

ti transatti . 

16. Ltf transazione può solo obbligare le parti transi¬ 

genti . 

1. La transazione è una convenzione tra due o 

più persone, le quali volendo prevenire o troncare 

una lite > compongono le loro differenze di comu* 

he accordo , ed in una tfianiera, colla quale prefe¬ 

riscono quel che guadagnano al pericolo di perder» 

lo iu una lite formale (i)- 

(1) Qui cransigir quasi de re dubia, Se lite incerta, ncque £•» 
/ nùu’f tiansigito !f 1, jf, tr*n$* Procter timoicm Ibis* L a« 
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, Le transazioni terminano o prevenga» le nti 

in molte maniere, secondo la natura delie contro- 

versie, e secondo le diverse convengo, die vi met¬ 

tono fine. Quindi colui che avesse qualche preten¬ 

sione, con una transazione, o v. nnuiizu , o ne ot¬ 

tiene una parte, o anche il tutte Cosi quegl' *1 
quale sì domanda una somma di danaro, o paga , o 

si obbliga, o d in tutto discaricato o in parte. Co¬ 

lui che contrasta una sicurtà, una servitù o qualche 

altro diritto, vi si sottopone, o pure se ne bo ra, 

chi si lagna di una condanna, o la fa riformare, o 

i’accetta. Si transige finalmente secondo le conia¬ 

zioni pattuite, e secondo le regole generali delle 

contenzioni (0 < 
3 Le transazioni regolano soltanto la contro ve*- 

sìa che chiaramente vi si trova compresa per I in‘ 

tenzione delle parti; sia che trovisi spiegata coi. 

una espressione generale, o particolare ; sia che^i 

rilevi per una conseguenza necessaria di ciò eh c 

stato espresso; e non si estendono alle differenze - 

alle quali non si è pensato (a), 4- 

*t£, Litlgfe jam motis Jk pcndcntibiis » aeu posici * * , moveidij* 
L *If. C, ( controversia ) cena Jrgc finita» i. 14, jf. ted, 

(i> Transadio rullio dato, vcE recente, «u permise # minime 
^roccdic * /* 13, c. dt rt4m. Ut paltoni banani m suaeipcter, & 
a lite disccdercr- /, a>dt Nihìl ita (idei congruit huma rix, qsiam 
ea c|ii2£ phcncrunt custoditi L ao, eoi, tòt. tit, f, ,r4nit 

Quel chetai è detto in questa legge jB. c, dt tr*m. che r.m 

vr ba transizione* se non si da, e non vi promette, o se non si 
ritiene qualche cosa, non deve prendersi Jet cera fmeut-ci poiché si 

può fare una transazione senza dar mi Sfa, e senza promettere e 
ritenete cosa alcuna « Laonde quegli che si pretendesse essere 
fideiussore di un altro, purrebb* essere liberato da questa preten¬ 
sione con una transazione-, senza che dall* una t dall’altra parie si 
fosse dato, promesso o ritenuta cosa alcuna. 

(ij Trma&io, quscunque str, de hh untum, de quìbus in* 
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4. Se colai che avesse , o potesse avere una con¬ 

troversia con moki altri , transiga con uno di essi, 

per la porzione sua , questa transazione non annul¬ 

lerà il suo diritto riguardo agli altri ; e non farà 

eh’ egli non possa o intentare il giudizio o transige¬ 

re in altra maniera. Quindi colui al quale due tu¬ 

tori rendono conto d’una medesima amministrazio¬ 

ne , può transigere con uno per il fatto di costui, e 

litigare contro I’ altro . Così il creditore ed il lega¬ 

tario di un defunto, possono transigere sul loro di¬ 

ritto con uno de’due eredi, per fa sua porzione, 

e muover lite all altro per la sua (i)* 

5. Se la persona che ha una controversia , transi¬ 

ga con quello che crede essere il suo avversario, e 

che non è, questa transazione sarà inutile . Così 

per esempio , se un creditore d' una successione , 

transiga con quello che si credesse essere l’erede, 

e che tale non fosse, questa transazione sarà senza 

effetto, tanto riguardo a questo creditore , quanto 

riguardo al vero erede (0 • Poiché il vero erede 

ter convenientcs placuic, interposta ereditili*. I. 9. de trans. 

Ei, qui nondum ccrtus ad se qucrclam. contra patris tcstamentum 

pertinere, de aliis causis cum adversario patto transegit , tantum 

in his interpostum pattum noccbit, de quibus iater eos attuili 

esse probatur. D. I. §. 3. Iniquum est pelimi patto id , de quo 

cogitatimi non docctur. D. I in fine I. 5. eod. 

(1) Neque pattio, ncque transattilo cum quibusdnm ex curi- 
toribus, sive tutoribus fatta, auxilro caetcris est, in his qux sepa- 
xatim communitervc gcsscrunt, vel gercre debucrunt. Cum igi- 
tur tres curatores habueris, Se cum duobus ex his transegeris, 
tertium conveniie non prohibcris. /. i. c. de trans. I, i5.$* de tnt. & 

rat. distr. 

(2) Dcbitor, cujus pignus creditor distraxit, cum Mxvio qui 
se legitimum creditoris hxredem esse jattabat, minime transegit: 
postea testamento prolato, Septicium hxredem esse apparuit. Qux- 
situm est, si agat pignoratitia dcbitor cum Scpticio, an is «ti pos- 

Tow. III. O 

\ 
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non ha potuto essere obbligato pel fatto di un altro; 

ed il creditore non è stato obbligato per parte sua 

verso questo erede, col quale non ha trattato, e per 

cui poteva aver meno di considerazione, che per co¬ 

lui che credeva esser l’erede. 

6. Se colui che ha transatto su di uri diritto, che 

aveva di sua porzione sull’eredità paterna , acquisti 

poi un simile diritto per parte di un’altra persona, 

la transazione non pregiudicherà a questo secondo 

diritto. Così, per esempio, se un maggiore ha 

transatto col suo tutore sul conto della sua porzione 

de’beni di suo padre, e succeda poi al suo fratello, 

cui Io stesso tutore dovesse render conto della di lui 

porzione , la transazione non impedirà che le mede¬ 

sime differenze terminate per una porzione, non 

sussistano per 1’ altra ; e rimarrà salvo questo secon¬ 

do diritto (i) . 

7. Si può ad una transazione aggiungere la stipu¬ 

lazione di una pena contro quello , che mancherà di 

eseguirla. In questo caso la contravvenzione a ciò 

che si è stabilito dà il diritto di eseguire la pena, 

secondo che siasi convenuto fi), e secondo le regole 

spiegate nel titolo delle convenzioni. 

sit exceptiore transnftionis fa&x cum Mzvio, qui lurcs co tempo¬ 

re non fucritj possitque Septicius pecuniam , qua: Mzvio , ut h*- 

redi a debitore numerata est, eonditione rcpetere , quasi sub prx- 

text - hareiitatis acccptam? Respondit, secundum ea qua: propo-' 

nerentm non posse, quia ncque cum co ipse transegif, nec nego- 

tium Se, icif Matvius gerens accepir. I. 3. $. 2. ff. de trans* 
(<) Qui cum tutoribus suis de sola portionc administratz tu. 

tela: sui egerat, Se rransegerat adversus cosdem tutorcs ex perso* 

na fratris sui, qui liaeres cxcitcrat, agcns prcscriptione Ùftz. tran- 

saftionis non snbmovetur. L. 9. ff. de trans, 
(2) Promissis nansaftionis causa non implctis , poenarn in str* 

pulatiorcm dedamarri , si contro fa&um fucrìt, exigi posse consta’.* 



* 

Uh. t Tii. X1U. Sez. 1. 207 

8. li creditore che transige col fideiussore del suo 

debitore, può discaricare soltanto il fideiussore, e 

la transazione non gli Fara pregiudizio riguardo ai 

debitore . Ma se siasi transatto collo stesso debitore 

allora la transazione sarà comune col fideiussore, 

perchè la sua obbligazione non è che un accessorio 

di quella del debitore principale (0 . 

$. Le transazioni hanno una forza simile all’ auto¬ 

rità delle cose giudicate; perchè fanno le veci d’ un 

giudizio tanto più fermo, quanto che le parti vi 

hanno acconsentito , ed anche perchè devesi avere 

tutto il riguardo per tua obbligo che libera da una 

lite 0) . 

jo. Per la validità di una transazione non è ne¬ 

cessario , che le partì le quali transigono , sieno in 

perfetta salute; basta che abbiano la mente sana (?)- 

Se in qualche occasione siansi dichiarate nulle le 

transazioni fatte da un infermo, è avvenuto perchè 

queste transazioni fatte nel punto di morte, erano 

piuttosto donazioni che transazioni ; lo chi non dts- 

i. 37. c. 1U crani, (. tS. f. ad. v. gli irne, 4 e i della sezione 

3* dette convenzioni. 
fr) SÌ ttiiejussoc conventi Se condemtiatm fuissec* mox rcus 

transegtaset cum eo, cui crai fidefusèor tondemnatus , an transa¬ 

tto valeat quaeritur. Ir puro valere, quasi omnì 'causa & adver* 

sus renm( & advcrsiss fideiussore™ dissoluta. Si tamèu ipse fi- 

dejossor eoademnatus trafesegir, transazione non pctemit rem ju- 

dfcacàm- L, 7' I* jf- de trkns. 
(t) Fiori minOfcin àuilori extern transaftionain qnam rerum 

judicararùm esse, retta rattonc placuii. /. *o, c. de trans* Fjopter 

ttmorem liefs , musattìone Jttterpositi , pecunia rette cauta intcllu 

gl tur. /. 2v C. 4 vi. L (S 5. §, T. ff. dit and. tnd. 

(]) Sanimi mente, licèi aiguitn torpore, rette transigere ma^ 

fi ! fé s rum est, ncc postubre debaeras improbo desiderio plàcito ics- 

fcindi f valetudini corporis ad vera* ve lamento. /, s anum %7* #i ■&, 

** fr*bs àgi imbuti 

O a 
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, rogge questo principio, die l’infermo possa tran* 

sigere quando è sano di mente . Insorgendo con¬ 

trasti su di simili transazioni, deve il giudice esa¬ 

minare le circostanze, nelle quali si son fatte. 

ji. Perchè costi della verità di una transazione, 

e delle condizioni , che l’accompagnano , è necessa¬ 

rio che la transazione sia ridotta in iscritto. 

is. Le transazioni debbono essere eseguite: non 

sarebbe inteso in giudizio colui che volesse far risor¬ 

gere un a controversia sulla quale avesse transatto (i)* 

13, Colui che ha transatto non può annullare h 

transazione, quando cangiasse pensiero nel momen¬ 

to stesso della transazione fa) * 

14, Per quanto sia favorevole la causa delle tran¬ 

sazioni 3 esse non debbono essere eseguite * se non 

quando una delle due parti ne chiede Is esecuzione * 

Sq si uniscano amendue le parti per acconsentire alla 

nullità della transazione , ritorneranno nel medesimo 

suro in cui erano prima della transazione; e la con¬ 

troversia sulla quale sì era transatto > potrà essere 

giudicata > come se non vi fosse alcuna transazio¬ 

ne (?) * 
15, Allorché in una transazione le parti rinunzia- 

£t) Nttllus eterniti etit Imam fini*1, sì a transaftlonibns . bora 
fide inteepositis 3 reperir fiale decedi* h frairit io* «od* de tr**- 

tifft «nìèus*. 

Causas ve! lite* tramaftioiaibus IcgirimU fìnitas imporra:! rescrifto 
resstisckari non sporter, L càm*j ig, c. de 

(2) Qnamvis cum qui pattuì esc stfltim pinireat * transatti0 
tamen rescindi & Jis instaurar} non potestà fit qui libi mastr in¬ 
tra certuni ictnpus licere a transazione' recedere, falsarci libi ad- 
severavit- k ^ue^nvìs *«d. de 

(j) Sì diversa pars concia p licitimi agere imitar, aquilani* 
ratìo suadet, refusa pecunia, rum 6c tu hoc desidera, causarci 
zt Integro agi, f* sì diversa 14 ctd* dt trafijM^UnìbM/* 
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no a tutti i diritti, azioni o pretensioni, questa ri» 

nunzia non deve intendersi se non de’ diritti relati» 

vi all’ oggetto in quistione (i). Così quando io ho 

domandato , che un erede fosse condannato a pagar» 

mi diverse somme, di cui io sosteneva essere credi¬ 

tore per riguardo alla successione, se transigo su 

questa domanda, e per mezzo di una somma che 

1’ erede mi paga , desisto dal giudizio e rinunzio a 

tutti i diritti, pretensioni ed azioni , la mia rinun¬ 

zia non può intendersi de’ diritti, azioni e preten¬ 

sioni che posso avere contro V erede, per ragione de' 

suoi debiti personali. 

16. Una transazione non può far legge che tra co¬ 

loro, che han transato, nè può pregiudicare a’ di¬ 

ritti di coloro che non yi hanno avuto parte (a). 

(i) Sì de certa re pado transadìènis interposto „ Hoc compre* 

hensum erat, nihil amplius peti, ctsi non additum fucrat co no- 

ittiric, de tzteris tamen qùsstionibus integra permaneat adio * L si 

de terra Ji eod. de transaRionibus , 

(a) Transazione matris filios ejus non posse sérvos fieri, ho* 

bissimi juiis est. I. transattene 26 ced. de transaftìonìbus . 
Imperatore* Anroninus & Verus resciipscrunt ; privatis padio* 

nìbus non dubium est non Ixdì jas caeterorum ; quare traasadione 

quae inter heredem & matrem defundi fada est, ncque testameh- 

xum rcscissum videri posse, neque manumissis vcl legatariis adic^ 

nes suac ademptz, 4, imfirttirts 3 in principio , tf, de 

nibds , 
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SEZIONE II- 

Della risoluzione c delle nullità delle transazioni * 

SOMMARIO. 

i t i 11 dolo e f errore annullano le transazioni, 

5. Se la transazione deroghi ad un diritto r il cui ti¬ 

tolo sia ignoto * 

4* Transazioni su di scritture false. 

5. transazioni lesive * 

^ Transazione per palliare un contratto pmiiu, 

7. Transazione su di una lite giudicata , jé;izn rapate 

f( y jg transazioni 3 nell* quali uno de' contraenti 

sia stato circonvenuto dal dolo dell7 altro, non hm~ 

r.o alcun effetto . Quindi colui , che per una tran¬ 

sazione rinunzia ad un diritto, che non ha potuto 

vindicare, per mancanza di una prova occultata dal¬ 

la parte contraria f se si discuopré questa frode, egli 

Centra nel suo diritto. Lo stesso avverrebbe di un 

erede, che avesse transatto col suo coerede, il quale 

gli avesse dolosamente impedito di conoscere lo sta¬ 

to de1 beni (0* 

(1) Si per se ve! per alititi njbrraftis ins tra mentis, qui bus 

verità* arguì pàmit, decisioncm litis vanisse prabetar, si quid m 

aUio supcresr, rèpltcatiotils auitlb doli nuli > parti eccepita remo- 

VctLir * /_ 15 t. di trenti Qui per falbieism cohjÉfcdfo , ignorati* 

umvetsft qui in vera cranr, instrumentum rrartsiftroms r *in* Aqw- 
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%. Se colui che godesse tiri diritto , acquistato per 

un testamento da esso ignorato, pregiudichi a que¬ 

sto dii irto con una transazione coll’erede, tale tran¬ 

sazione sarà senza effetto , quando verrà a scoprirsi 

il testamento, ancorché questo fosse stato egualmen¬ 

te ignoto all’ erede Cosi , per esempio , ss un de¬ 

bitore ereditario, paghi per via di transazione un de¬ 

bito , che gli era rimesso nel testamento; cosi se un 

legatario o un erede fi decommissario transiga sopra 

un diritto, che gli veniva dato da mi codicillo, tut¬ 

ti costoro potranno far rescindere la transazione. La 

ragione si è , che il testamento ed il codicillo erano 

un titolo , che davano alle parti un diritto ,1! quale 

non può essere annullato da una transazione fondata 

nell’ ignoranza , e nella supposta inesistenza di que¬ 

sto titolo (0 • 

5, Nel caso che una persona con la transazione 

pregiudichi ad un suo diritto, di cui senza sua col- 

pa ignorava il titolo, la transazione dovrà sostenersi, 

o annullarsi secondo le circostanze- Se si tratta di 

una transazione speziale, che riguardi unicamente il 

soggetto compreso nel titolo, che s’ ignorava, la 

limi st'puIntoni: interpMuU, non tini paciscitur, quatti dedpitur. 

i. s §. 1 ci, V. t. «5 }■ 1 /■ eùni- 
(1) Cum mnsattlo £iq?tcc fidcicomrmssum fatti esser , & pQ- 

stea codicilli reperti sunt* quzro an quanto minus ex transattane 
eonsccuta imter dcfunfts fuenc , quam parte sua est} ìd ex fidcU 
commisti causa consequi debeat? Rcspondi debere* L j 5. e f. 
dr frAni. Si rosrea codicilli profcmnttìi, non improbe cubi du- 
tturui videtar de co duntaxat se cogitasse, quod illarum tabula¬ 
rli m quas ture noverai stùiptura continetut* 1. u ì» fine ad. De 
bis contro ve r&sis qns e£ testamento ptofìci&euntur , ^eque cxquiri 
tcrltas aUcct porest, qutun incettisi, cognuisque \cibu testameli f 

JL* tf ctdf 

o 4 
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transazione deve rescindersi. IVIa se si tratta di Un», 

transazione generale sopra tutte le differenze , che le 

partì potessero avere tra di loro, un nuovo inciden¬ 

te sopra alcuno degli articoli controversi, e sudi cui 

ambedue le parti hanno ignorato il titolo, non farà 

cariare la transazione ; perchè si presume che il di¬ 

segno delle parti transigenti sia stato di sopire tutte 

le rispettive pretensioni , compensando 1* una coll’ 

altra (i) . 

4. Quando fa transazione è appoggiata a falsi do¬ 

cumenti, ma che allora erano creduti autentici , se 

in appresso si verrà in chiaro della falsità di tali do¬ 

cumenti , colui , che trovasi gravato potrà far res¬ 

cindere la transazione in tutti quegli articoli, che si 

sono fondati su tali documenti apocrifi. E se nella 

transazione vi saranno altri capi indipendenti datali 

documenti falsi, essa rimarrà annullata soltanto in 

quelle parti, nelle quali la scoperta della falsità de’ 

documenti giustifica il gravame (2). 

5. Le transazioni non restano annullate per la le¬ 

sione di uno de’ contraenti, il quale abbia ceduto 0 

ricevuto meno di quello, ch% era in dritto di dareo 

di ricevere. Perchè tali perdite restano compensa¬ 

te dal vantaggio di liberarsi da una lite, e dall* in- 

_ (I) Sub pratextu spccicrum post fepcrtarum , generali tran- 
saccone finita rescindi proltibcnt jura . I. 29 c. dt tram. [. 19 etd. 

v. i. Jl ff- de jurejur. l. 1 c. de rtb. crei. & junjur. 

(z) Si de falsis instrumcntis transadliones , vcl paefiones rnitz 

fuerint , quamvis Jusjurandum de bis interpositum sic, ctiam civi- 

liter falso rcvelato eas refrattari prccipnnus* ita demuin ut, side 

pluribus causis, vel cnpitulis cxdem paftioncs, seti transazione* 

inita: fuerint, i Ila tancummodo calisi pars retraÓerur , qU* ex fal¬ 

so instrumcnto composita convita fucrir, aiiis capitulis tìnni* m-a- 

p.CQtibus. /. yen. Jf. de trans, m. tir, t. sì ex fals. Instr. 
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Certezza deir esito di un giudizio: e da un altro 

cinto interessa il bene pubblico di non rescindere 

Transazioni per motivi di questa natura , e che fa^ 

rebbéro troppo frequentemente risorgere le liti (i) • 

6, E' nulla una transazione diretta unicamente i 

colorire un contratto illecito, e qualunque altra con** 

venzlone fatta in frode della legge * Per esempio , 

quando un pubblico amministratore degli affari di 

una città faccia, sotto P apparenza di una transa¬ 

zione simulata , la quietanza ad un debitore ; o pure 

quando sotto il titolo di transazione si faccia dona¬ 

zione ad una persona incapace a riceverla (i). 

7, Se dopo una decisione ignota alle parti, queste 

transiggano, la transazione si sosterrà, quando fosse 

luogo ad una appellazione l perchè essendo ancora 

accesa h lite, :P incertezza dell1 esito rende valida 

Ja transazione * Ma se non fosse luogo all' appella¬ 

zione { come se la causa fosse passata in giudicato ) 

la transazione sarà nulla; perchè non vi è piu lite, 

e deve presumersi, che le parti abbiano transatto 

Ci) Heres ejtts j qtiì pó5t momm inim ròjitus ctat umvef* 
iim hcrcdltaictti restituire, najniniani quantitatem t quant tolam ir, 

bonii fuissc diccbat t liis quibm fui ei comminimi debebacui , resti* 
tuit : posero repcrtis ifìstrumcntis apparuit quadruplo aitipUus in 
Screditate fulssè : quxsìtam cit an in reìiqimift ftdeicommissi nomi¬ 
li e , convenir* possi: ? ÌUspandit, sccundum ca quz ptoponerc»- 
tur > ti riort mn&aftam cs&et > posse, j, 77 fc. ulrr f. ai trihtiL 

Non bisogni intendere questa leg*e in un senio contrario a quel 
che si è detto nell* alt. 1 J poiché se vi fosse statò dolo iti quest» 
ferede non potrebbe servirsi delia transazione . 

(1) Ttxses provincia eiistimavir utnim de dubia lite transatti» 
intcr tc & cfviuris tuz admiaistratoics faffca sic > an autbitiose id 
quod indubitate debciì passe:, tendssum sit * Nsm priore casti 
intana manert transaftìQuem jubebit posteriore vero casti , nocete 
Cjviratì graiiiLii r,on sinet* I, u ^ tr*pM» v* f* 5 $. s ♦* d* dèn*t« 
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nella credenza , che la lite fosse ancora indecisa, e 

che nessuna di esse avesse acquistato un diritto. In 

conseguenza tale errore di fatto, unito all’autorità, 

che debbono avere le cose giudicate, fa si che la de¬ 

cisione sia preferita al consenso di colui , che ha so¬ 

lamente ceduto al suo diritto, per la ragione che 

egli erroneamente credeva , che ancora fosse in¬ 

certo (i) - 

ANALISI 
SULLE LEGGI DELLO STATUTO 

VENETO. 

Sulle transazioni non evvi legge nel veneto statuto, 
eccettuati gli accordi che si fanno co’falliti de'qua¬ 
li parleremo nel loro titolo. 

(i) Post rem judicatam, «tiamsì provocati© non est interposi- 
ta , tamen si negetur judieatum esse, vcl ignorati potesc an indi¬ 
catimi sit, quia adhuc lis subesse possit, rransaftio fieri potest. 
/. ii jf. de tréns. Post rem judicatam transadio valct, si ve! ap- 
pellatio intetccsserit, vel appellare potueris. /. 7 jfi. eod. Si causa 
cognita ptolata sentcntia, sicut jurc traditum est appellationis, 
veì in integrum rcstitutionis solemnitatc suspcnsa non est , super 
judicat© frustra transigi, non est opinioni* incerte /. J* 
tréns^ Si post rem judicatam qui* transegit, & solverit, repetere 
poterìt , idcirco quia placuit transa&ionem nulliu* esse momenti « 
Hoc enim imperator Antoninus cum divo patre suo rescripsit. *ì 

$. 1 jfi. de cend. Ini. Quid ergo si appcllarum ì vcl hoc ipsum in- 
ccrtum sit , an judieatum sit, vcl an sentcntia valeat? magi* cst 
ut transaftio vires habeat. Tunc enim rcscriptis locum esse cre¬ 
de ndu.m est cum de sentcntia indubitata , quac rullo remedio at* 
tenuti potest, transigitur , D, in fine, 



TITOLO XIV. 

DE' compromessi* 

Sebbene vi sieno giudici stabiliti per decidere tutte 

le differenze, e nessuna delle parti possa obbligar 

I’ altra a litigare innanzi ad altri giudici, nondime¬ 

no è cosa naturale che resti in liberta di amend ue i 

litiganti di eleggere altre persone per loro giu dici. 

Quindi coloro, che volendo accordarsi , non possono 

convenire insieme sulle condizioni dell’ accomoda¬ 

mento, possono rimettersi agli arbitri, così chiama¬ 

ti , perchè quelli che gli eleggono, danno loro 1 au¬ 

torità di arbitrare e di stabilire ciò che loro, sembre¬ 

rà giusto e ragionevole per terminare le differenze 

rimesse al loro giudizio (i)- _ 
Chiamasi compromesso quella convenzione, co ia 

quale si eleggono arbitri , perchè coloro che gli.eleg¬ 

gono promettono scambievolmente di eseguire ciò che 

sarà arbitrato; ed il giudizio pronunciato dagl, ar¬ 

bitri chiamasi sentenza arbitraria. 

L’ autorità delle sentenze arbitrarie si fonda sulla 

palla 
te qu-,- -- - x 
V art* li della set,* 2 della Società 

Unum ejusmodi, ut sivc aequuni 

della set,, J. delle convenzioni , e 

, Sodetà. Aibitrorum genera suri duo. 

acquimi sit, sive iniquum , patere debet- Ili dii ) ai»'- - 7 1 # 
* _ J & •• Li e f *11 0% 

compromissu .iu ••— 
• • • \ Z   : . - ini f A 
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Tolontà di coloro che hanno eletto gli arbitri ; poiché I 

questa volontà obbliga coloro che compromettono, 

ad eseguire ciò che sarà arbitrato dalle persone che 

hanno scelte per loro giudici- Ma perchè l'effetto 

delle sentenze degli arbitri, non può essere lo stesso 

che quello delle sentenze che si danno da* giudici, 

i quali hanno V autorità di giudicare e di far ese¬ 

guire i loro giudizj ; e perchè ancora le parti che 

eleggono gli arbìtri non si privano del dritto di far 

riformare ciò che sarà stato malamente arbitrato ; | 

perno quelli che co [ripromettono non si obbligano as¬ 

solutamente ad eseguire ciò che sarà ordinato, ma | 

si obbligano alternativamente; o a stare alla senten* . 

la degli arbitri, o pure al pagamento di una da- i 

ta pena, che il contravventore sarà tenuto a pagare 

all1 altro - 

Per uso ed anche per necessiti si prefige ne' com¬ 

promessi un tempo nel quale gli arbitri daranno fa 

foro sentenza • Poiché da una parte richiedesi una 

dilazione per istruirli , e per mettere le cose in ista- 

to da poter giudicare; e dall’altra, questo tempo 

deve essere limitato , mentre non sarebbe giusto che 

gli arbitri e le parti potessero differire all'infinito* 

Quindi l’autorità degli arbitri finisce col tempo sta¬ 

bilito dal compromesso- 
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SEZIONE I* 

Dr//a natura , e degli effetti de' compromessi . 

SOMMARIO. 

1. Definizione del compromesso • 
2. Formalità nel compromesso. 

nel compromesso aver cura di eleggere 

il terzo arbitro . 
4. s/ appellare da una sentenza data da un ar- 

litro . 
Il compromesso obbliga solo alla pena • 

6. iVo» vi è pena senza stipulazione. 

7. Se si possa stipulare una pena maggiore della sopì- 

ma in quistione . , 
8 Sf «' possa uno sottrarre dalla pena stabilita net 

'compromesso, 10W* ^ 

#n,n« colui, tfc «- esecuzione. 
Sf abbia luogo la pena quando 1' arbitro non ha de¬ 

ciso sopra tutti i capi. 
,0. Se abbia luogo, quando l'arbitro ordina qualche 

cosa contro i buoni costumi. 

ji. Se sìa luogo alla pena convenzionale nel caso in 

cui p arbitro non abbia deciso su dì alcune domande, 

di cui non era stato istrutto- 

Se il dritto di giudicare in qualità di arbitro sta 

personale - 

T^. Compromesso generale o particolare • 
j4. Il compromesso finisce quando è spirato il termine 

*5. Il compromesso finisce colla morte . 

' \ 
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itf, / fon ir compromettere su di accuse di delitti* 

17, J Ve su di una causa in cui sì tratta dello italo 

di t ma persona 0 del suo onore * 

t, lì' compromesso e una convenzione, colla quale 

le persane che hanno una lite 0 una differenza, 

eleggo no arbitri per terminarla > e si obbligano reci¬ 

proca; nenie * o ad eseguire ciò che sara arbitrato, 

0 soggiacere alfa pena di una data somma, che ccr 

lui, Il qiifile contravverrà alla sentenza, sarà tenti* 

ro dì pagare all* altro che ne dimanda V esecu¬ 

zione (1). 

%, Le parti che sono in compromesso spiegano le 

loro pretensioni; e le muniscono, come si fa in giu* 

dizio, di scritture e di ragioni, osservando l'ordine 

concordato dalle partì, 0 stabilito dagli arbitri (i)> 

3, Per k validità di un compromesso } nel quale 

j litiganti si rimettono alk decisione eli due perso¬ 

ne , non è necessario di eleggere un terzo . L* unì* 

co inconveniente che può nascere da tale condottasi 

è, che i due arbitri trovandosi di diverso parere * 

e non essendovi un terzo per torre la parità > non 

(1) Iflrer CamJlianum & Scatti controversi» de finibu* orti 

«T, Bc arbirtr c'céhis esc, ut arbitrata cjtis rei terminctuf. 

stntetitiam dirk pr^sentìbus parribuf, & termino* posti i t, Qji^ì- 

ttsm est, an si ex parte CasrcIIiani arbitrio pantani non esser > 
tu e* comprorrisso eojnmissfl esc ? Fcspnndi si arbìtrio padcuin 

non esser in co , quod urroque presente arbitra tu s ciset, poen^m 

cnmmissam• h 44 ff■ di reap. Ex cotnpromisso placet exccptìortcm: 
aoo nasci, sed pcrnae pecitionem , /. 2 ctd. 

<a) Compromissum ad similitudinem judìciorutn retiigrrar , 

& fmiendas lice» pcrcincc, J> t £\ At ru*pt U 14 S * c* 
di i *£* 
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potranno emanare la loro sentenza . Proeedesi adun¬ 

que con maggior prudenza, se quando si sono eletti 

due arbitri , si nomina un terzo per togliere la pa¬ 

rità. Devesi altresì aver cura di sciegliere questo 

terzo, e non contentarsi di dare agli arbitri la fa¬ 

coltà di prenderlo , perchè può accadere che gli ar* 

bit ri sieno discordi sulla scelta del terzo (i). 

4. Chi è stato condannato in una sentenza arbi¬ 

traria , ha il diritto di appellarne come da una sen¬ 

tenza pronunciata da’ giudici ordinar] (i). 

5. L’effetto del compromesso è di obbligare al pa¬ 

gamento della pena' colui che ricuserà di sottomet¬ 

tersi alla sentenza arbitraria (?). 

6. E’ in uso nel compromesso di stipulare una pe¬ 

na contro quello , che non vorrà sottomettersi alla 

sentenza ; ma se questa pena non sia stata stipulata, 

non può aver luogo (4). 

(1) Si in diios fuerit sic compromissum , ut si dissentircnt ter. 

tium adsumant, puto tale compromissum non valere: nam in ad- 

sumendo possunt dissentire j sed sì ita sit ; ut cjus teitius assume-* 

ictur Sempronius, valer compromissum , quoniam in assùmendo 

dissentire non possunt. /. iter* 17 $, ti in dnos 5 ff. de receptis qui 

Arbitri?» receperunt » 

Questa lesse , presa alla lettera, sembra decidere che il coni- 

promesso e nullo in qualunque caso, o che i due arbitri sieno del 

medesimo parere, o che essendo di diverso parere, su quel che ri¬ 

guarda le controversie, deno discordi sulla scelta del terzo arbi¬ 

tro j ma quando si fa attenzione al motivo che determina il giure- 

consulto a decidere che il compromesso b nullo, facilmente si ve¬ 

de che non ha inteso parlare se non del solo caso in cui gli arbi¬ 

tri , essendo discordi su di ciò che riguarda le controversie, lo fos¬ 

sero anche sulla scelta di un terzo arbitro . 
(2) Arbitrio ad fidcjussores probandos constìtuto , si in alteru- 

tram partcm iniquum aibitriipm videatur, perinde ab co atquc si 

Judicibus appellare licer. I. arbitrio 9 ff. qui sseìs dare . 

(j) Ex comprommisfo placet exccptionem non Aasci, sed p0> 

fìx pètitionem . /. 2 ff. de recep. 

(4) Sed si poma non fuijset adjefta compromisso, sed unirli- 
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7. La pena stipulata contro chi ricuserà di stare 

alU sentenza arbitraria, può essere di una «ou m* 

maggiore dì quella che ha dato luogo alla lite, sul¬ 

la quale le parti hanno compromesso (i). 
3. Essendovi una pena stipulata nel compromesso, 

collii che appella dalla sentenza, è obbligato di pa¬ 

gare la somma , alla quale è stara fissata la pena col 

compromesso; e non potrebbe dispensarsene , sorto 

pretesto, che la sentenza pregiudicasse a‘ diritti di 

colui che ne volesse 1 esecuzione (i) • 
9. Se nel compromesso siasi detto, che gli arbitri 

pronunzieranno nel tempo stesso la sentenza sopra 

tutte le domande , colui che ricuserà di stare alla 

sentenza , non sarà soggetto alla pena stipulata nei 

compromesso, se gli arbitri non hanno deciso sorra 

tutte le domande sottomesse alfa loro decisione. 

Perché sembra che le parti non siansi sottoposte alla 

pena, se non colla condizione che gli arbitri decide¬ 

ranno nello stesso tempo sopra tutte le domande. 

Ora questa convenzione essendo condizionata , non 

deve aver luogo quando non si avrà la condizione (3). 
to. 

titer sententi* stati f[ttis ptnuujem, incerti sdvemis eum fotte 
a£tso * t* dief* 17 ud jj 7 ff. de Ttayth ari*** 

(t) Non dmingucmns m tompromissii, minor art major sff 
prxna , quam rcs de qua ftgitur. /, j2 jT* dt n* 
Ctpttf AT&Ht 

(I) C\im pocfi 1 ex corri prom isso peti tur , h qui Cfttnmjsif 

liamnandus est : nee interest an avversarli cju» ìnrer/uit, aibirrf 
sententia start nerrte, /, cum pani J8 jf, 4e rteep. 7*1 4rbì^. nttf* 

(J) Labco tk : sì arbitcr cum in promisso eaiuum csict ut 
eadem die de omnibus sentèntiam diccret , fc ut posse E dicm pro- 
fcrre, de quibusdam rebus difta sententi»! * de quibusdam non di^ 
fta, diem protulit, valere prolationem dici > sentemiseque cjusj?os- 
se impune non pareri b òc Fomponius probat Labconts sententi* m * 

quod Se mìhi vìdetur t quia officio in scntcntia fun&ts non est * i* 
L*lttq 15 jT, de Tccrpth yttt tri)*, rterf. 
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10. Se lè dispos zioni della sentenza arbitraria sic^ 

no contro i buoni costumi , sì può appellare senza 

timore di essere obbligato a pagare la somma sui pu¬ 

tita nel compromesso ()}• 

11. Se vi sieno alcune istanze suile quali l arbi- 

tro non abbia decìso 7 e flou si possa dire che sieno 

state tralasciate per dichiararle tacitamente ihegitcW 

me » ma piuttosto perchè ninna delle parti g i abbia 

dati documenti su tali istanze, si potranno esse a- 

Vangare dì nuovo avanti il giudice ordinario senza 

esporsi al pagamento della pena stipulata nel com¬ 

promesso (z). 

n. Quando le parti hanno eletti gli arbitri , non 

possono sostituirne altri , perchè , come si ha la li¬ 

bertà dì riportarsi alla decisione cT una persona di 

cui si conosce la scienza e la probità; così si ha e* 

gualmente quella di ricusare il sottomettersi alia de¬ 

cisione di un altro, di cui non si conoscono le mede- 

sitile qualità. Possono esservi altre ragioni legittime di 

non volere per arbitri se non quelli che sono stati eletti ; 

(t) Non debem autem obrcmpmre litiga tarcs, si «ìbstcr ali* 
quid non honestum jussciic# /. quid zi. jf, ne* dfbtìit 7. Jf* di re* 
Ptp, qui arb, 

SÌ in atfquem locarvi inboncstum adisse jossciir, puta in popina 
#cl in lapanaiio, nc Ymanus aie, si ac dubìo inagune d aon pi- 
icbltur ; quarti stntentiam & Celiai libro secundo digcstorutii pio¬ 
tar* L quid §. ad U ir. jf. de rtctptU 4rk< rtcetf, 

(*) De rebus. controv«i.siìsque omnibus compro mutuili i ar- 
tìtnum a Lucio Tino, & Mxvio Sempronio fi£tum est : sed erro- 
jC qù'sdaiìi speries in pctitlónem a Ludo Trio dcdudfae non sunt -, 
qcc aibìref de bis quicquam ptomintiavit* Quauitum est an spe- 
fjcs ornisi pefi posiiru ? Rispondi peti posse, pec pcenam ex 
co m promi sso comttìitti* L dt rc&fU *J* ff. de Ttctptìt qui &rkt 

Tqw< 111, p 
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e non vi è obbligo di render conto de’ motivi che 

fanno ricusare una persona per arbitro (0- 
13. Si^può compromettere in generale di tutte le 

differenze, o solamente di alcune in particolare; e 

l’autorità degli asbitri è limitata a quel che si e 

spiegato nel compromesso (1). 
14. II compromesso e l'autorità che esso dà agli 

arbitri finiscono, quando è spirato il termine prefis¬ 

so, quantunque non siasi data la sentenza 0) • 
15. II compromesso finisce ancora colla morte di 

una delle parti , e non obbliga colui che sopravvive 

verso gli eredi dell' altro, nc questi eredi verso di 

lui . Purché non si fosse diversamente convenuto 

nel compromesso (4). 
16. Non avendo gli arbitri altra autorità che quel¬ 

la che vogliono lor dare le parti, non si possono per¬ 

ciò mettere in arbitramento cerne cause, che le leg¬ 

gi e i buoni costumi non permettono, che si espon¬ 

gano ad un evento diverso da quello , che deve lor 

fi) In coirjpromissis arbirtium persona insertum personam »on 
ecircditur . /. In cornar. 45 Jf. de recep. Arie, recep. 

° (2) Plenum compromisstini appcllatur, quod de rebus omni¬ 
bus controvcrsirsvc compositum est . Nam ad ornnes controvorsias 
pertinct. Sed si forte de una re sit disputano, licet pieno com- 
promisso aftum sit, tamen ex cattcris causis a&ioncs Superesse, 

cnim venit in compromissiim, de quo aéhim est, ut veniret. /. 

6 ff. de recep. àrc. 

(]) Si ultra diem compromesso comprchensum judicatum est, 
sententia nulla est. /. r c. de recep. &c. 

(4) Si hatredis mernio , vel caeterorum fafta in compromis- 
so non fueiit, morte solvctur compiomissum. /. $• 1 fi* (*e 
recep. # . 

L* obbl’go del compromesso pub avere per motivo la conside¬ 
razione, che uno de1 compromettenti ha per 1* altro) il clie n0i* 
passa agli credi • 

1 
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ilare la pubblici autorità, e che non si puà commet¬ 

tere se non a qu/ giudici che ne esercitano il 

ministero. Quindi non si può compromettere sopra 

accuse di delitti, come di un omicidio , di un fur¬ 

to, di un sacrilegio, di un adulterio, À1 una falsità 

e di al tri simili (i)- Poiché da una parte questa 

tali cause comprendono il pubblico interesse, dì cui 

prende le difese il procuratore del re o sia t' avvo¬ 

cato fiscale, che ha il carico di promovere la ven¬ 

detta del delitto, indipendentemente da ciò che 

passa tra le parti; e dall1 altra banda l'accusato non 

può difendere nè il suo onore, nè U sua innocenza 

pubblica mente attaccata, se non nel pubblico giudi¬ 

zio , ed avanti i giudici che amministrano la giu¬ 

stizia. E sarebbe contro i buoni costumi, ed oltre a 

ciò inutile , il sottomettere volontariamente la sua 

giustificazione innanzi ad arbitri, i quali non aven¬ 

do alcuna parte a questo ministero , non potrebbero 

nè assolvere, nè condannare. 
17. Nè pure si possono compromettere le causo 

che riguardano lo stato delle persone (2) ; come se 

trattasse di sapere se un uomo sia legittimo o ba¬ 

stardo* se sia religioso professo o no , se sia nobile o 

ignobile. Nè quelle cause la cui conseguenza può 

O) Jùlfatms indistinte scttìbie: sì pei erroeem de famoso de. 
jìfto ad arbitrimi itemi vet de ca re * de qua pubKtum Ìndi, 
cium si t consti rutti ni, velini de adufredis , skanis * & slmilibus , 
recare debet j^rsctor sentemiain elicere, nee dare dìils cxeoutioneixu 
I, }* $■ 0 jf* de Tttéjt. &c. V, l’ait. seguente, 

(z) De liberali causa, compromisso facto, rette non compel- 
Jctut ackirer sentcririam diede r quìa favor libertaria esc, ut majo* 
tcs judices habere debear, i. 31 7 Jf. de recq?* (jn\ i, uh* C, «frf 

ilMf d$h? . 

P ^ 
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interessare l’onere o la dignità in una maniera ta¬ 

le , che i buoni costumi non permettano di azzar¬ 

darne V evento, nè di eleggere giudici per deci¬ 

derle « 

SEZIONE II. 

©e/r autorità e delie obbligazioni degli arbitri , t di 

chi può o non può essere arbitro. 

SOMMARIO.. 

j. La sentenza deve pronunciarsi nel tempo stabil-i* 

nel compromesso . 

a. .Autorità degli arbitri di prorogare il tempo c 

Dilazione per C informazione . 

4. Gli arbitri non possono cambiare la lor sentenza. 

5. Gli arbitri non possono giudicare gli uni senza gli 

altri . 
6» Autorità degli arbitri stabilita nel compromesso . 

7* Gli arbitri possono decidere le sole controversie sui~ 

le quali si e compromesso, e che esistevano nel tem¬ 

po del compromes 0 , 

g. L' arbitro deve fissare le somme 3 delle qujli 

nunzia la condanna , 

y, Può dar tempo pel pagamento» 

io Non può condonare la pena stipulata nel compro¬ 

messo . 

n* Chi possa e chi non possa essere arbitro * 

il. Le donne non possono essere arbitri . 

3Ninno può essere arbitro in causa propria * 
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*4 Se m figlio possa essere arbitro nelle sanse nelle 

quali ha parte suo padre* 

i. Gli arbitri debbono dare la lor sentenza nel 

fermine stabilito nei compromesso, e se fosse data 

dopo spirato questo termine, sarebbe nulla; poiché 

allora è finita la loro autorità * e non sono piu ar* 
feltri (i)> 

Le parti possono dare agli arbitri V autorità di 

prorogare il tempo ; ed in questo caso la loro auto-* 

tira dura per tutto il tempo delia proroga (2) , 

3. Se il compromesso stabilisce un certo tempo per 

r informazione di ciò che gli arbitri dovranno giudi^ 

cai e > non potranno questi dare il lor sentenza pri¬ 
ma di questo termine (3} . 

Gli arbitri , quando una volta hanno data U lor 

sentenza} non possono piu ritrattarla * nè farvi cambia* 

mento veruno . Poiché il compromesso non era se 

non per dar loro V autorità di pronunziare una sen» 

tenza, e questa autorità è finita quando Y hanno 

pronunziata. Non finisce però con una sentenza in-* 

terIocutoria, e possono darla differente mente secondo 

il bisogno (4) • 

(1) SÌ ultra dtcm tomproroisso còmprehensum fudlicittum eu 
(£ ritenti a fin 11% est* /. i r. di/rrctfs, 

(2) Hftc tlausula* àfrm mìttl profom , flullam aliarti da,£ 
^fbirrq facultairm, quatti diem prò toga nd i , /. 2S $. » /■ de rta?* 
^ri. f- i1 2 § **4- ÀibiCtr iti tutnpms ex compiomìsso , ut £c 
die™ profeti* possi t, hoc quidem ficere porcst , L ) 1. sodi 

(lì Aibircr in surrvptus ex compromisst>, ut & dìcm p-.o fette 
poss't v lior quid e ni facete porci* ì icferre iuiemt cont radiccntibus 
fiCjgamribus, non potersi * L jj. jf.de rwrp. dre. 

(fj MbiÉé" > ctd crurerir in icmerita Scendi* cocdgjje cani 

*5 
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j se siano molti gii arbitri eletti nel Compromes. 

M non potranno dare la loro sentenza, senza che 

tu;ci sieno informati della lite, ed unitamente dea- 

dano. E quantunque tutti gli altri avesser (lata la 

sentenza in assenza dì uno degli eletti , questa sareb¬ 

be nondimeno nulla; perchè l’assente doveva essere 

del numero de’ giudici, ed il suo parere avrebbe po¬ 

tuto condur gli altri ad un parere diverso (0* 
6, Gli arbitri possono decidere solo su di queho 

che col compromesso è stato sottoposto al loro giudi¬ 

zio, ed osservando le condizioni stabilite. Se giudi¬ 

cano diversamente la loro sentenza c nulla U)> 

7. Gli arbitri non hanno altra autorità che quella 

non paresi. f. 30 J. it rtctp. &c. Videndym erìt a" mutare «*■ 
icndam pussit ■ Et alia* qnidem est spttacum p si aibiter jinsir a* 
Tj mox vetuk ; urrum co quoJ , an co q rad vcrurr, 1tai 

debeau Et Subinus q^rdem putavit fosse . Cawus stfntenmrn vw* 
«istri sui bene eXtusnt, & alt , Sabinum non de ea scnsisif scntcn- 
ìra , qa& arbicmtrn fioiàt, sed de prarpaurariorte causar* ut putii jus- 
sk * litiga torci Kalendw adesse, woi Idibus jubeat ; n*m mutare 
cum dìctn posse.. C*tct«m si eondemnavit, ve! absolvk , duma^ 
bber esse desiéEit, mutate ( se ) senrentiam non posse . U *?* 

%U, 
(i) Si plurcs itinE: qui arbitrilim reccperunr* nemo unus co- 

scndus cric aentcntram dicere, sed aut omnes, aut nullus • E 17 
1 Jf. de recti*, 

Ccìsus libro z nig&ròiitm «eribir : si Trr trr* fuerir corupr^ 
jnissmn» suocere quidem duorum consensum P sr prrrsens fueru & 
rertìus. Àlioquin abscnte co, lìcci duo cofis&jrtjanr , _ arbicru* in 
non valere, quia in pluves fuir comprointssiini t & potuit prJtiCiì- 
tra ejus irahere tos in seti renna m : stenti tribù*; fu dic'bus darre» 
cuod duo ex consensi! t abscnte tcrtio , j sdicaverint nihil valets 
quia id dciTinm quod major pars judkavit, tatum est, cum & 

omnes fu dicale paìam est. P, L 17 C & l* 18 t*d. 

(z) De officio arbitri trafUmibus «efeodum est , omnem tW* 
&atum ex ipso compì omisi o sumcndum , Nec enlm afiud ll'i b- 
cebi t, quam qnod ibi, ut efTiccrc poseir , cautum est. ^ori ct&° 
quodlibct staiuerc atbucr pcterk, nec in qua re licet t nrst de qua 
re compromisjuin est, & quatcrus tompromissEiro est, b j S» rS 
jf. reeff/. 
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che loro vien data nel compromesso : perciò non pos¬ 

sono giudicare se non le controversie sulle quali le 

parti hanno compromesso. Quindi è che gli arbitri 

non potrebbero pronunziar sentenza su le contro- 

versie soppraggiunte dopo che le parti hanno com¬ 

promesso (i). 

8. Gli arbitri debbono aver cura di fissare colla 

lor sentenza le somme, delle quali pronunziarlo la 

condanna (»). 

9. Pronunciando gli arbitri la condanna d’ una 

somma, dovuta in virtù di un biglietto o per altra 

ragione, possono ordinare che la somma si pagherà 

in un dato tempo, quantunque non ne sia fatta ve¬ 

runa menzione nel biglietto o in altro conrratto, in 

virtù de! quale è pronunziata la condanna (?). 

10. Gli abritri possono pronunziare la sentenza su 

di tutte le controversie sottoposte alla loro decisio¬ 

ne : ma non possono ordinare che non abbia luogo 

la pena stipulata nei compromesso, perchè questo 

non appartiene ai loro giudizio (4). 

ji. Qualunque persona può essere arbitro; eccet- 

(t) De bis rebus & rationibus & controversi"* indicare arbì- 

ter potest qux ab initio fuissent inter eos qui conipromìserunc , 

fìon qux postea superveneriinu. /. de bis 46 Jf. de recep. qui ari. 

rCC * Pompc.nius ait, inutiliter arbitruni incertam sententiam di¬ 

cere: ut quantum ei debes redde : divisioni vcsrrar stari placet: 

prò ea parte, quam crcditoribus tuis solvisti nccipe. /. quid 21 

^ Pomponlus ? ff. de recep. qui ari/, reeep. 
(3) Solutioni dicm posse arbitrum stamere puto . t. quid 21 §. 

solutìonì 2 jf. de recep. qui ari. recep. . * .... 

(4) Si arbiter pocnam ex compromesso peti vetucrit , in libro 

trigesimo tertio apud PomponiunV scriptum habeo , non valere : Se 

habet rationem , quia non de pana compromìssum est. I, quid-, 

3.1 $, iter* de receo. qui recep. 

P 4 
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io colui, che soggiace a qualche incapacità o infer* 

mica, che gl’ impedisca un cale officio fi) . 

iz. Le donne, le quali a causa del sesso non pos* 

sorso essere giudici , non possono né pure essere elei* 

re per arbitri in un compromesso fi) ; quantunque 

possano far da periti in ciò che può essere di loro 

ispezione, in qualche arie o professione che sia loro 

propria: perchè il carattere di perito c diverso di 

quello di giudice. 

13. Ninno può essere arbitro nella causa prò* 

pria (jj. 

14. Un figlio non deve nani ranneri te esser arbitro 

in una causa, in cui ha qualche interesse suo padre* 

Tuttavia se egli sia stato eletto per arbitro, ed abbia 

data la sua sentenza, avrà questa il suo vigore (4)* 

fi) Neque in ptiplJlom, nfcqtie in funasum, sut surdum, aut 
mutum compfómmitur* ì $ $, 1 tf* d* rutp. òr, 

(a) Sanrimus mulieres sua pudidiiz memorcs , 5ff pertun qua: 
cis Matura pcrmisif ^ & a fjufbus <r s jtissfr atsmere, Tircr surtHn* 
aiqut optimi opinififtis cor.stfruta, in se arbirrium susrepcrint, vtl 
si fuciint patrona, etiam sì imcr liberto* suam intcrposucilnr au* 
dienmm s ab cmnt judrmlì spinine separar! * ut ex carum cTtfftio- 
rie nulla potns , nulla paftì fjfCeprio adversus /usta? estuili con* 
cemftotes habestur* /. uit. C. it fhì^. &t, 

O) Si de re sua qnis arbicer faftus sic, seruen tram direrc non 
potcst, quia se fa ce re JubcaT T asit pcrcrc piohibeac. tftque 
rem imperare sibi, ncque se prohibere qnìsquam pottst, l* s* d* 

tè 5 r f. 4t tietf/, ^hJ *rA, rtetf. 

Generali hec d-rcrniinus neminem sibi esse Jnditfcm Ve] Ju* 
sibi dicere; in re enrm propria imqiium admodum esr, alkui li* 
cefltUm tribuere sententi** /* C< yntd tie ptìt iti sua c*»là * 

^4) Quiii cMairt de re patri* dirmi r fiifutn fi mi]ras arbitruitt 
esse; nani & Judiccm «uni esse posse picritquc placet. I* il*'* 
ttiAm 6 fft à% eftfj (,4t itti?. 
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ANALISI 
SULLE LEGGI CIVILI DELLO STATO* 

TO VENETO. 

JD E' COMPROMESSI. 

1 resso di noi vi sono due sorte di Compromessi 5 
volontari e necessari. Il compromesso volontario è 
quello che si fa dalle parti , allorché in vece di ri¬ 
correre al giudice ordinario per decidere le contro¬ 
versie che tra esse insorgono , si eleggono arbitri 
dando loro facoltà di pronunziare giudizio. 

In tali compromessi poi convien distinguere se gli ar¬ 
bitri sono eletti more veneto & inappe/laki/iter^ ono» 
Nel primo caso le loro sentenze per legge sono inappel¬ 
labili . Talvolta però anche in questi compromessi si 
sono ammesse le appellazioni. Se poi gli arbitri sono 
eletti senza la clausola sopra espressa , si dovrà giu¬ 
dicare della loro facoltà dalle parole del compromes¬ 
so, e sarà ammessa l’appellazione . 

Le questioni che insorgono sui compromessi in To 
F. o ne’ reggimenti da mar si deggiono decidere dai 
respettivi rettori , quelle di Venezia dal magistrato 
de’conservatori alle leggi. (i*. gennaio 1608. pago 

*77- ) , , ... . 
I compromessi necessayj sono quelli che vengono 

prescritti dalla legge tra certe persone congiunte * 
padri e figliuoli , fratelli , e coniugi . 

Sebbene questi compromessi si chiamino necessari; 
con tutto ciò , se amendue le parti sono d* accordo * 
possono procedere per le vie ordinarie; come pure 
possono scegliere quegli arbitri che loro aggrada . 

Quando poi non sono d’accordo, il metodo che 
si osserva è il seguente ( dizionario del Ferro torna 
primo pag. * artic. arbitro, ) 

\ 
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LA 
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s?o ^Analisi suite Leggi 

‘" Quello che vuole gli arbitri, cita l'avversario di- 
riami al magistrato del Proprio per dar confidenti* 
( Corr* Trev- l 15$$* maggio & Coas. ex aud* 
Cons- 45. 1. J475* M- ^glio pag- ijO; e nel cer¬ 
ane di tre giorni se ne danno minora quindici per 
rarte ^ da'quali possono i giudici depennar quelli» 
che loro paressero 5 facendone dare in nota degli 

a't*< Fatto tutto ciò segretamente, si pubblicano le r°* 
lizze alla parte, e Cadauno dei contendenti sceglie 
iJue de1 dati in nota dalla pane opposta, nefc quali 
deve essere fatto il compromesso per soli quattro 
mesi, (cons* ex au£h 4*. pag. 13.1.) rogato dai no* 
dari del magistrato, dentro il qual termine se non 
viene espedita la causa , il magistrato prolunga un 
altro mese , dentro il periodo del quale , se non ve¬ 
nisse interamente definita, le parti restano in libertà 
di farsi giudicare da! giudice competente.. 

“ Quando dentro Findicato termine gli arbitri ■de¬ 
vengano alla pronunzi azione della sentenza , se sono 
tutti e quattro concordi, ella è inappellabile. (Corr- 
Trevis* cap. u. ) e viene poi ratificata per la sua 
esecuzione dal magistrato del Proprio 5 e giurata da* 
gli arbitri. 

u Occorre qualche volta , che l'arbitro prende er¬ 
rore , e Io dice da se, o se n accorge la parte* In 
questo caso sì cita per realdizione , e v’ è tempo 
giorni 15 per correggere la sentenza in quella parte 
che manca. (Corr, d. c, jz.) e se in questa secon¬ 
da sentenza non fossero d accordo tutti e quattro» 
sono obbligati ad estendere le lor discorda nze capo 

per capo, le quali poi vanno in appellazione ai con¬ 
sigli, e collegi , ove appartiene h somma. ( Corr. 
cjt- cap* 12. yers, ma se nella prima 4) 

u Questo è l’ordine quando U parte citata con¬ 
corresse alla nomina delle quindici persone dalla leg¬ 
ge prescritte , ma quando questa fosse renitente, si 
fa citare fa seconda volta de mandato del giudice, 
e non comparendo, ovvero non esibendo i suoi con¬ 
fidenti, il magistrato -n'elegge quattro della polirà 
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del domandante. ( Corr. Trev. c. n.) i quali sem- 
brino più sinceri; e questi nel termine di due mesi 
dono la loro elezione , o quanto più le parti fossero 
d'accordo, debbono far sentenza, salvo se occorresse 
esaminar testimoni fuori di Venezia, o altro acci* 
dente necessario. ( Cons. 45- vers. costituemo J ; ed 
in questo caso gli arbitri per la maggior parte pos¬ 
sono prorogar il compromesso quanto sembra loro 
conveniente per quella parte di differenza, che aves¬ 
se bisogno di proroga, dando spedizione al resto : e 
ce due deg'i arbitri non fossero di parere di accor¬ 
dar detta proroga , tal differenza va definita dal ma¬ 
gistrato del Proprio, e deve esser osservata dagli ar- 

' ’ avverto, che presso di noi non si può com» 
nromettere in materia feudale ove abbia parte il prin** 
cine. (Correz. Prudi 1626. 9- decemb.) Questa leg¬ 
ge citata dal Ferro non l'ho potuta trovare nello, 

statato . 

m „ numi ^ 

TITOLO XV. 

DELLE PROCURE , DE’ MANDALI E DELLE 

■COMMISSIONI. 

1[_*e assenze , le malattie e molti altri impedimen¬ 

ti , rendono sovente impossibile attendere a’ propri 

affari . In questi casi colui che non può agire ^leg¬ 

ge una persona , con autorizzarla a fare a nome suo, 

ciò che farebbe egli stesso, se fosse presente. 
Quindi coloro che hanno a trattare qualche affa¬ 

re ,. in cui non possono esser presenti, come una ven¬ 

dita, lina società, una transazione o altri affari di 

qualunque natura, danno ad una persona 1 autorità 
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di trattare per essi. Quegli cui danno querta auto* 

rita chiamasi procuratore costituito, perchè è stabi* 

lito per aver cura dell’ interesse, e per procurare 

il vantaggio di colui che Io ha costituito • 

Così coloro, a’ quali la lor condizione o i grandi 

impieghi impediscono di applicarsi a’ loro affari do* 

mestici» scelgono persone, alle quali danno V autori¬ 

tà di averne la cura,* e queste persone sono chiama¬ 

te sopraintendenti , agenti o con altri nomi , secon¬ 

do la qualità di quelli che gP impiegano, e secondo 

gli affari addossati . 

Cosi quelli che hanno offici o impieghi, le cui 

funzioni possono esercitarsi da altre persone in loro 

vece, come gli esattori delle rendite pubbliche, i 

finanzieri ec., costituiscono assistenti nelle lor ca« 

riche ♦ 
Così quelli che fanno commercio per terra , o pef 

mare, tanto da se soli, quanto in società , hanno pa¬ 

rimente i loro commissari e direttori pei* gli affari , 

a quali non possono essi stessi applicarsi. 

Tutte queste maniere di sostituire una terza per* 

sona in luogo del padrone hanno fra di loro questo 

di comune; che tra colui che commette ad un terzo 

la cura de’ suoi interessi, e colui il quale accetta un 

tale incarico, passa lina convenzione, in virtù della 

quale il padrone dal canto suo regola la facoltà , 

conferita a colui che elegge per suo procuratore, per 

suo agente , per suo sostituto , ed il commissionario 

accetta dal canto suo la facoltà conferitagli , e f in¬ 

combenza confidatagli. E così P uno e 1’ altro en~ 

trano negli obblighi che vanno uniti a contratti di 
questa natura « 

- * .. / ^ 
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Queste obbligazioni, e questa sorte di contratti 

formeranno il soggetto del presente titolo, E sic¬ 

come le regole delle procure sono quasi le medesi¬ 

me t che quelle dì tutte le altre commissioni, colle 

quali si dentina una persona a far te veci di un’ al** 

tra , così si renderà facile P applicare a ciascuna di 

esse ciò che si dira delle procure * 

Nella rubrica di questo titolo abbiamo ancora in¬ 

serita la parola Mandato 1 perchè il diritto romano 

T adopera per aditare fe procure; e perchè in Fran¬ 

cia si adopera ancora per significare la maniera dì 

dare un ordine ; per esempio , quando con un bigliet¬ 

to si ordina al suo debitore o a! suo commissionario 

di pagare o consegnare una somma o altra cosa ad 

una terza persona* Il mandato in questo senso è 

una specie di que* contratti , che formano P argo¬ 

mento di questo tìtolo: perchè il creditore, che or¬ 

dina al debitore di pagare ad un altro, il suo debito, 

si obbliga neir ìstesso tempo di bonificare al medesi¬ 

mo debitore il pagamento, subito die Io abbia quest! 

eseguito* Il debitore all'incontro nell’ accettare un 

tal* ordine, si obbliga aif esecuzione dì esso* 

E’ necessario poi osservare , che questa parola 

Mandato ha nel diritto romano altri significati che 

dinotano ancora altre sorti di contratti. Si adopra , 

per esempio, per additare la convenzione, che pas¬ 

sa tra il debitore ed il suo fideiussore, perchè si con¬ 

sidera il debitore come tino, che incarica o prega it 

fideiussore ad obbligarsi per lui, Si adopra ancora 

per esprimere la convenzione che passa tra uno che 

cede un suo credito , e colui che accetta la cessio¬ 

ne : perchè chi cede si considera come uno che or- 



Di-Ile procure, &C* 

a{lla al suo debitore di pagare il suo debito ad un 

terzo , ed il cessionario come uno, cui e stata data 

la sopraintendenza ai diritti del creditore, ed e staio 

incaricato a ricevere la somma ceduta . 
La materia però delle cessioni non appartiene a 

questo luogo. Di està si c già parlato nel contrat¬ 

to di vendita, perchè la cessione de’ dii itti è una 

specie di vendita. Le fideiussioni poi o siano le si¬ 

curtà sono contratti di un’altra natura, e di cui do¬ 

vrà parlarsi in altro luogo distinto. 
Nè pure sì parlerà qui de’ procuratori destinati a 

mettere in ordine gli atti de’ processi. Questi tali 

officiali hanno funzioni particolari , le quali poco di¬ 

pendono dalla volontà delle parti , ma quasi intiera¬ 

mente dall’ ordine giudiziale, il quale non entra nel 

piano della nostra opera. In quella parte però che 

le funzioni de’ procuratori dipendono dalla volontà 

delle parti, vi si potranno applicare le regole spie¬ 

gate in questo titolo. 

SEZIONE I. 

Delle proprietà delle procure, de' mandati, e delie 

commissioni. 

SOMMARIO. 

1. Definizione della procura. 

2, Definizioni del procuratore ■ 
5- Come si formi la convenzione tra colui che costi¬ 

tuisce un procuratore, ed il procuratore costituito. 

4. Se il procuratore sia presente. 
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<*. Diverse maniere per costituire un procuratore. 

6. Procura condizionata . 

7. Procura generale 0 speziale • 

8. Facoltà indefinita, 0 regolata e limitata. 

9. Incombenza gratuita del procuratore . 

10. Procuratore per V affare ove egli ha interesse. 

ix. Procura per f affare di un terzo . 

12. Effetto della procura per /’ affare di un ìerzo * 

13. Dt7 consiglio e della raccomandazione. 

1. La procura è un contratto, co! quale colui che 

non può egli stesso attendere a’ suoi affari, dà ad 

un altro T autorità di farlo per lui , come se fosse 

egli stesso presente ; tanto se bisogni semplicemen¬ 

te amministrare ed aver cura di qualche fondo, o 

di qualche affare, quanto se si debba trattare con 

altri (1) . 

'2. Il procuratore costituito è quegli che ammi¬ 

nistra gli affari di un altro , dopo esservi stato auto¬ 

rizzato (2). 

3. La convenzione * che fa gli obblighi tra il pro¬ 

curatore costituito e colui che lo costituisce , forma¬ 

si quando si è accettata la procura . E se non sono 

amendue presenti, la convenzione si conchiude quan* 

do il procuratore accetta la commissione contenuta 

O) Usus procuratore per quam necessarìus est, ut quii rebus 
sujs ipsì superessc vcl nolunt, vcl non possunt , per alios possine , 
v?l agere , vel conveniri . /, 1 2 ff. de prteur. Id facere^ quoti 
dominus faceret. /. 35 §,3 eod, Ad agendura , ad administran- 
dum . /. 43 eod. * 

(2) Procurator &$t qui aJisM «egotia > mandato domini admì-r 
«istrat, U 1 ff, de provar. 

n 
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nella procura, o la eseguisce; perchè allora il suo 

consenso si unisce a quello del costituente (0 • 
Se il procuratore sia presente, e s jncarichr 

nella procura stessa di eseguirla , la convenzione for¬ 

masi nel medesimo tempo (1). 
j. Può darsi l’autorità di trattare, di agire o di 

fare altra cosa, non solo con una procura formate , 

ma con una semplice lettera , o coti un biglietto , » 

per mezzo di una persona terza, che face a saper la 

commissione , o per altri mezzi che spiegano 1' in¬ 

combenza e 1’ autorità che si dà ; e se quegli cui si 

dà , r accetta o 1* eseguisce , il reciproco consenso 

forma nel tempo stesso la convenzione , e gli obbli¬ 

ghi che ne seguono ($) . 
6. Le procure possono esser concepute con qua¬ 

lunque condizione , con qualunque limitazione, con 

qualunque riserva e con qualunque clausola . Basta 

che non vi sia cosa contraria alle leggi ed a’ buoni 

costumi (4). 

7. Si può costituire un procuratore per tutti gli 

affari generalmente, o per alcuni, o per un solo. 
11 

(r> pwtirator & absfni pofen, L t *!t- f- de $'***?• 

dbl'igfltio qui inter domirrum 5t procuratorem consistere soicc # 

mandati aftioncm pam. JÉ $. j rad, Si mandavi flbl ut ac¬ 

quarci rem mihi emeres , , , , tuque emiitì , titrimqie aftio ncisci^ 

tur. I. j $* r jf. m*nd, obligatio mandati ccmscnsu contrahentmm 

consmìt. 1 ff* 

{a) ( Fiocurator ) conitftutus cerarci É t* i 5, t de i<recur* 

(J> Obbligatio mandati consentii eonrràhemìuni consisti- L t 

$. nurcd. Vcl per mutria m t per epistolam , i. i f. de prte* 

pnteit 

Mandatum &c in dtem differri, & sub cornimene contrari 
iti l 1* f. ) f, mnid. rz ltut* iodi Rei turpis nullum man* 
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il proni- .'.ture ha ha sui autorità o ampli o limita- 

r a y se co n do gli v 12 n dati d a da procura ( 1 ) > 

8. Li procura pub contenere o una piena autori¬ 

tà di p-jierM fare dal procuratore tutto ciò che egli 

stimerà bene , o solameli1: e un’autorità limitata a 

quel die r^ra precis i mente espresso colla procura (*,). 

Citi obblighi poi del principale e del procuratore so- 

no di/ersi , secondo questa differenza delle procure > 

e secondo le regole che sono spiegate nelle sezioni 1. e 3, 

9, I procuratori esercitando ordina riamente una 

parte di amico* it loro officio e gratuito, e se sì 

convenisse dì qualche mercede -, dò sarebbe ima sp~- 

cìq di locazione? in cui quello che agisse p r un al¬ 

tro, darebbe p?r un prezzo Ino della sua industria 

o della sua fatica (3) . La ricompensa però che si 

dà senza essere stata pattuita, e per attestare i! gra- 

dimenio di un buon officio, a tìtolo di pura rico- 

fìGseenzj ? è di un altro genere, e non cangia fa na¬ 

tura della procura (4). 

(t) fbocuutor Vcl omnium rèi-uni* vd TmH!s tei esse potest*. 
lt t, $. 1. jf. di prunr* Vermi est tura quoque procuratorem es¬ 
se t qui ad limiti rem (focus sir* D. §< m jGfte. 

( 1') Curri mandati negodi continuiti ter cani serepUie kgem 
adseveces , catti integrai)! s sctundum bonam fidcrn a custodii] con¬ 
venir L lì. Ci 

Initur commodisrinic illa forma in manìfotis servando esc: ut 
quoties cci.cum ma rida rum sit, recedi a forma non debeso se quo¬ 
titi medium vtl piut3uin causarum * tane licci abis przsiawoijjbu; 
cxsokita sic causa mandati , quam qua ipso mandato metani, si 
tamen hoc mandatoli expcd.it rii, mandati erir 2ilio, L +G. Jf. 

(j) Mandatimi nìsi gracuitiim rullimi est ; nani cmVnem cy 
officio, atquc amicida trahit, Concrarinm cr«o esc officio mer 
tcs > interveniente cnim pecunia* ics ad locationcm & ‘condu fòie* 
fieni potkis rcspicir. /. i. tii* tnii end, 

(A) si remunerali di qratja honor intmomt, che mandati aftìo, 
i, 6, ftd. 

To III. Q. 
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10. Si può deputare un procuratore non solo pel 

l'interesse di colui che lo costituisce? tua talvo tà 

ancora per 1* intercìse di questo stesso che è stato 

costituito , se arr.endue siano interessati nella mede* 

sirua cosa (i). Quindi in un contratto di vendita, 

può- il venditore costituire rer suo procuratore io 

stesso compratore , per ricuperare dalle mani di un 

terzo le carte, che giustificano il suo diritto sul po* 

dere venduto. Il compratore può costituire per suo 

procuratore il venditore medesimo, affine di esigere 

da un depositario o da altra persona ii denaro desti¬ 

nato al pagamento della vendita . 

11. Con una procura, con un mandato, con una 

commissione si può incaricare una perdona dell' af* 

tare di un terzo, tanto se il commissionante’, o pu¬ 

re il commissionato abbiano in quest’affare qualche 

interesse, quanto se non ve f abbiano (2). Ed una com¬ 

missione di questa natura assoggetta il commissionante 

ad un doppio obbligo: uno verso la persona irteres* 

saia nell' affare, alia quale sarà egli risponsabiie del¬ 

la estiva amministrazione del commissionato (3); fal- 

tro vero il commissionato medesimo, come per far 

ratificare tutto quello ch’egli avrà eseguito retta¬ 

ci) ( Mandatum ) tua & mea (grafia) /. x. i. 4. f. mani. $. 

2. Itts. eod. Si c|uis in rem suam procuratorio nomine agic, velini 

emptor hzreditatis. L H. ff. de procur. /. 42. §. 2. eod. I. 55. eod. 

(2) Mandatum ir,ter no$ contrahitur , sive mea tfir.tum gratia 

cibi mandem, sive aliena tantum, sive mea & aliena , sivc mea & 
tua , sive tua & aliena. /. 2. f. mani. 

Aliena tantum causa intervenir mandatum, velut? si libi ali- 

quis mandet, ut Titii negoria gercres. ». 3. Ins. de mand. L 1. $« 
2* eod. 

(j) Mandato tuo negotia mea Lucius Titius gessit . quod is 

non rette gessit, tu mihi anione negotiorum gestorum teneberìs , 

non in hoc tantum ur attioncs tuas pra?srcs , sei etiam quoti im* 
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, e per farlo^ ancora rimborsare di qualunque 

spesa eh1 egìì facesse (*) . 

iz. Benché nessuno possa fare contratti per un al¬ 

tro (z). tuttavia se taluno si è preso l’incarico di assis¬ 

tere ad un affare di un amico assente, di coltivar* 

gli un campo ec,, e manchi di eseguire la sua pro^ 

messa, sarà tenuto a riparare tutte le conseguenze, 

che possono esser na-te da tale ommissione, secondo 

le circostanze- Imperocché sebbene questo tale ami¬ 

co assente non abbia stipulato alcun contratto* e 

non siavj passato tra loro un obbligo formale, tutta¬ 

vìa il danno ch'egli soffre per colpa di colui* che 

ha trascurato l’affare, di cui crasi incaricato* e che 

senza di lui sarebbe stiro addossato ad un altro ; 

questo danno gli dà Y azione di essere indennizzato , 

cimile a quella* che ha chiunque soffre ima perdita 
per dolo o per colpa altrui (ì) . 

il. Bisogna distìnguere le procure* i mandati e 

ptudectcf tum e tetris * ut quidquid desimenti n eelfgentia cjus 
fecir, ru tnjhj pt'zstea. f, ir, ui. f. d* geu 

0} Ne UaiTino atiicuuu is > qui susciph mandatimi* L 15. jfv 

mW' . .. m 
Lmpc.ndia mandati caceqiaetidi gratta iiafh , si tona fide fa3a 

aunr, restituì cumino debent, 0 27, $. 4. jf, /nur.ct* V. Piiticolo 
seguente , 

(2} Alacri stipula ri tifino porest, L jS* 17, dt verb, eltìi 
V* r arde. J. della sezione ,* delle convenzioni « 

(j) Mandarum ime* nos contraili tur * sivc mea tantum grati* 
4bÌ inanciem, sw = aliena tarmi in. J. 3* jf. md ud. Aliena tantum., 
veduti si libi ma ridesti, m Tìtii rtegotia geiencs, D. U f* 1* l* 6, 

4. età. In damnis qua legc A q ni Ha non tencntuc A in factum 
dacur actro. /. ij- j& f. ad ir?* Àyu'L Sc-i si no.t corpore da- 
pi nani fuerit datimi, ncque cufpus tasum fueih, j alio modo 
alieni dstnfiui.1 contìgetit, rum non sufficit ncque dirètta, ncque 
uriiis fcgis Àquilias u&io, plaeujr emù qui cWixius dìieHi In fa* 
lìunx afdooc tencti* §. tth i»Si sic Aquila L 11, &* yrmcrt 
fy§rh 

Q, * 



14o Delle procure-, &c. 

le commissioni con cui si dà un positivo incarico, 

ad oggetto di stipulare un contratto obbligatorio, 

dalle maniere con cui s’ induce taluno ad eseguire- 

qualche cosa con un consiglio, con una preghiera o 

con altri mezzi, che non inducono alcun obbligo , e 

lasciano nella piena libertà di fare , o non fare il 

contenuto nel consiglio o nella preghiera . Imperoc¬ 

ché in questo caso non si forma alcuna obbligazione;, 

nò colui che abbraccia un consiglio o accorda una 

preghiera, pretende che gli si renda conto dell’ e- 

vento (i). Ma se vi fosse dolo per parte di colui 

che consiglia o che prega, o pure si obblighi a qual¬ 

che perdita che gli si possa imputare ; come se fac¬ 

cia dar in prestito danaro, ad un incognito, con ren¬ 

dersi responsabile del pagamento, sarà egli tenuto 

in questo caso (z). 

0) Tua autem gratia inrervemt mandatum j veloci si 

«ieni tibi, ut pecunias ftnas potii;s- in emptioncs prtediorum coiló- 

ces outam frneres y vej ex diverso ut focncres , potius a a am in 

emptioncs prxdiorum colloces, cujus generis mandatum magis con™ 
si'.ium est, quam mandatum: & ob ij non est obligatorium : quia 

nemo ex consilio obligatur, ctiam si non expediat ei , cui dabatnr 

quia liberum est cuiquc apud se explorare , an expediat aJbi con» 

silium. /. 2- §• */* /• mand. §, c\ Jm. eoA. Cititi quidam talem epis¬ 

tola m sciipsisset amico suo: rogo *e commendatum fiàbtas Sextil.nm 

Cmctntem avtlcum meurt, non obli^abicur mandati : quia conimcn- 

dandi magi* hominis, quam mandandi causa scripta est, /. J2* §• 

12» eod. 

(2) Consilii non fraudolenti nulla oblxgatio est’. Ctetcrum si 

dolus Se callidit33 intercessit, de dolo a&io compctir. /. 4~r* JF- ^\[ 

reg. jur. SÌ tibi mandavero quod tua intcrear, nulla erit mandati 

aftio. Nisi mea quoque interfuir; aut si non esscs fatturus, nisJ 

rgo mandassem, Se si mea non interfuit, tamen erit mandati a£llo. 

/. 6. §. 5* jf* mand. v. I. io. §. 7* eod. Nani quodammodo cuitt 

co cor.tralihm , qui jubet, I, i, /, nvod j.h::h+ 
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SEZIONE II. 

'Jt'gh obblighi ài colui, c£e costituisce, incarica 

0 commetti? ad un altro . 

SOMMARIO,, 

• Come si formi V obbligo tra il procuratore e celai 

che lo costituisca. 

2. Spese fatte dal procuratore* 

4* procuratore abbia speso pii* di quel che avreè* 
he fatto il principale , 

4. interessi de danari pagati dal procuratore * 

5. Se due persone hanno costituito un procuratore - 

o. Delle perdite che cagiona al procuratore V affare 
di mi s'incarica , 

W 

i. che ha. ciato una procura, uria commise 

rione o altro ordine ad un assente , comincia ad #S" 

sere obbligato verso iì commissionato dal momento ? 

che questi ha cominciato ad eseguire la commissio» 

ne; ed il suo primo obbligo è dì approvare e ratifi¬ 

care ciò che sara stato fatto ^ secondo V autorità 
che gli ha cista (r) * 

Se il procuratore o altro incaricato abbia fatta 

qualche spesa per eseguire la commissione; come se 

U) Si mandivi libi, ut aliqtùm rem irtihi cmtìrej * . . ttique 
uminqnc actiy Biscitiu, ù j. $. u M V\ ì* «ticol» 

r, «‘■‘Ila srofonc 4^ \ 

. . a 3 
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. ,3 p'ocutt, <Jc• 
abbia fatto un viagpio o spmministrato danaro, co» 

luì ciie r ha incaricato, sarà tenuto a rimborsar*, 

le spese ragionevoli , cbe sono tute Uve per esegui¬ 
re 1 incombenza, quand'anche T affare non fosse 

riuscito; purché però ciò non sia seguito Pr sua 

colpa fi) . Ma non potrà ripetere le spese inutili o. 

superflue, che avrà fatte senza ordine (*)■ 
3. Se ie spese fatte dal procuratore eccedano anel¬ 

lo che avrebbe speso il principale, negoziando da se 

stesso, questi non lascerà di esser tenuto a tutto ciò 

che sarà stato speso ragionevolmente e di buona fe¬ 

de , quantunque con minor cautela ed econo- 

mia C%3 * . ... 
4. Se il procuratore o altro amministratore sodi 

preso in prestito i danari o abbia speso del Ft<?Fì10 i 

ricupererà non solo il danaro speso, m'r. eziandio 

gl’ interessi, secondo le circostanze: tanto se d pro¬ 

curatore abbia pagato gl’interessi sul danaro preso 

in prestito; quanto se debba essere indennizzato del¬ 

la perdita, che questa spesa ha potuto cagionargli > 

(,) 1 Jrm Lab co alt . ve rum est, reputatici^ quoque boc 
ìndici a in a.lmittcre. Ut siculi froftì» cogito: [«tiritere is - n" 
precurar, in sumpinm quelli in ftufta» pcrcipierdos f«H, acuii- 
erre , e a in opouct. Sed & si sd vtrftur'as ^s , cium scarne in 
nrirclb p srrtnjmi m fecit, petto ho* quoque samprns fcputa^ c^m 
riporrete- /. io* 9. Jf* L Jn, §. i* C, «ed, Sì _ntJm 1 rs5 
tua Multi est sumptuift, quod in titcm pr^babbi Mattane fccefaj,j 
contrarili mandaci actrone pttcrc potes. /. 4- f* **d- . 

(1) Si quid procurato!: citra rmndarttm in vaìtiptàtcm i^c.t, 
pcrrnJttcntìum ci auferre, quoti sinc damna domini » nl*i 
ratfonem sumptns isttu$ dominus adrnitm. D* 1* 10* 1 a* 

m A 4 d. p _ . .. r t l*i 
(0 Impernila manditi exsquendi gratin, fafla 3 si bona bete . 

fta s 1 ;nr, restituì omnimado debentj ncc ad rem perirne?, q130 J5 
qui mandasse , potmsset, si ipse negetium gemer, mmus 
dccci l. 17* $» £, 
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poiché siccome uon deve predi'rare dell1 offizio che 

presta, non deve neppure soffrir perdita (0. 

5* Se molti abbiano costi tuito uà procuratore, o ab* 

brano dato qualche ordine r ognuno di essi Sara tenu¬ 

to in solido a tutto Perfetto della procura* del man¬ 

dato o dilla commissione verso il procuratore* e di 

rimborsarlo, indennizzarlo e ricompensarlo, se biso¬ 

gna » nella stessa guisa che se avesse ognuno solo da¬ 

ta la procura o altro ordine ; ancorché non si sia 
fatta menzione di obbligo in solido; poiché colui che 

ha eseguito Perdine* Io ha fatto sull* obbligo dì 

ciascuno di coloro che l'hanno dato; e si presume 

dbe non P avrebbe eseguito, senza la sicurezza del- 

T obbligazione di ciascuno , per tutte le conseguen¬ 

ze dell' ordine data (i). 

6. Se un procuratore soffra qualche perdita , o 

qualche danno all'occasione di trattare Pafiare com¬ 

messogli , si giudicherà dalle circostanze, se la per¬ 

dita dovrà cadere sopra di lui , o sopra' il principa¬ 

le . II che dipenderà dalla qualità dell incombenza 

che bisognava eseguire; dai pericolo, se ve jP era ; 

dalla natura dell1 accidente che ha cagionata la per- 

(E) Advctsiis cum, cu;n$ uxoria gesta iunt * de pceunisi 
qnam de propdis opibus , vel ab a'dis mutuo acecptani evocasti , 
ninr^t; aftVne prò forte, & usuri* poies expemi. L. t, r« m&nd* 
Nec tantum id qnod impcndi, veruni usmas quoque córìsequar . 
Tlsutas autem non tantum ex mora esse adnvircndas-, veruni judi- 
ccm estimare debete , * . si Ipse mutuatus oravibus usuiis sol- 
VÌE : toturn hoc ex xqm> Se boro jude* arblrrabitur, /, tj. »*■ 
jf. MMnJ. I, i, c. Ex mandato npud crnn, qui mucida tu m 
susGcpit, uìhit retri a nere opmtct* sicuri ncc damrmm paci debet, 

/• aq. jfl eo$. 
(i) Pajilus responsit : unum tx manda tonbus in sondimi elu 

p posse* esattisi non a ir concessala in mandato* I* $9* 3* i* 
*»andt 

Ct ? 



Delie preture , &c. 

<ìita; dalia conncssione di quesn accidente trAl'\> 
comhenza che si eseguiva; dal rapporto de.a cosa 

perduta o del danno sofferto f coi! aliare che n è 

stato T occasione ; dalia qualiti dede persone; da 

quella della perdita; dalla natura e dal valore della 

cose perdute ; dalle cause dell* obbligo tra quello chi 

a ve a dato l incarico e quello che lo eseguiva; e dal* 

le altre circostanze, che possono mettere h perdita 

a dannò dì una delle partì. Sa di che bisogna con- 

mlcare l'equità naturale, ed i sentimenti dì umani* 

x'i 3 che deve avere colui; il cui interesse ^ stato 

causa o occasione ddU perd'ta dì usi' altro (i). 

(r) V, £Ìi articoli u1 r t c t*j. della sezione 4 dcl'c soocti 
e :a nota im qutuo attirolo ? 

Non omnii qui impensttrus tino Ukf mantiiturt impurcbir. Vf- 
!:i:f quoi follar: S sit a la ; ramni * , sur naoir . in r amisCiiff 
tc! languore suo f monimqne anj-febr - , qvrJ.un cingala 
Nani h*r magis csdbua, quam mandare imputati oportet. l* aó. 
■6, ff, m$%dt Sed rum sctvus , flii'-tn mancato mea erme ras „ fflt* 

tu in riha fjrissér, Nctatius air, mandati art ione re rorucrutnrnm , 

ut actvus libi nosti dedaiur. D. I, $. t. Quei vero ad man* 

risii adtoncm attinti t dubitare se alt, mim jrqrtc dirervJum * 

ommmodo damnum precari debere, Ht qniJem Hoc ani]'1 ' ritam 

in sypcrloriUvs c*iuxU scrvànduin, ut eri m m fgnoraverù h, <V^ 

^■ertuin hominem cmi mandavcrlt , Fu rem esse; nihilomìnus f:ntcl 

damnum decidere colera r, J ustissime enim proni raro rem alleasi* v 

non f%h^ se \d dammini pasfurom, sì iti mondatura non saure- 

pkset* Uque evìdémius in causa deperti apparerei Nani hret 

aJinquin vidcatu r, non oporu-rc cuiqLiam plus da inni pct 

«lervum evenire, qua ni quanti ipsc sctvus -ut ; multo tamen ;rqutue 

esse nétiimì officiti m suum , quod cjus, rum quo conrraxcrirt non 

■uì.iut sui cammnii cauta suscepctit, damnosum esse, Lt tfi. 4, s- 

Jf. de furti/* Nam certe mandanti culpam esse, qui ralem strvurn 
errò sibi msndaverit, D, §, s. 

Non si som messi in questo aiticelo esempi pai titolari, per non 
intrigare la regola. Ma cceonc alcuni, che possono facilitarne 
f applicatone * 

Se colui die s’incarica Jegli sf&ri di un akro* 0 ne prènda, 

la curi } non abbia il tempo, ne russa rio , per provvedere ai 

*uoit le perdite, che parranno accader';li per tal occasione, sì* 

tanno di quegli avvenimenti t che deve u se stesso immutare; poi* 
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SEZIONE III. 

Degli obblighi del procuratore, e degli altri 

incaricati, e della loro autorità . 

SOMMARIO. 

i. Libertà di accettare la commissione} necessità di 

eseguirla m 

chè doleva prendere le misure necessarie proyvéfee ai suoi 

2fi-ari, odi* arto clic s'incaricava degli affari altrui . 
una persona» incaricandosi dì andare per un aTcro ia luogo , 

rfqve tifi 'wo affate proprio \* obbliga di portare qualche somma, 

di danaio, e servendosi dell1 occasione poni if denaro c questo 

sia rullato, colui ette lo ha obbligato a questo viaggio, non 

Urk tenuto a ni perdita, la quale iti ninna maniera lo n- 

guarda * . . . 
Se Gioendo taluno obbligato ad un viaggio, clic ^ per 1 ladri, pec 

:.-na di ih de navigazione ó per altri disastri rendasi pericoloso, o’> 
fcjHii a questo viaggio una persona die volentieri si espone a 

*aT iteti colò , sta per causa della ricompensa fefil può averrte , o 
per pura Onerosità; e per un fritto o per un naufragio perda i 

;,mu bagagli, o sia anche ferito, quegli che lo avesse esposto ai 

un tal avvenimento, può esentarsene, o piuttosto non sarebbe egli 

cenuro a soffrire tutta la perdita o una porzione , secondo le cir¬ 

costanze ? b , t, 
Se uno dando al suo amico in prestito danaro , effe bisogna por¬ 

tale in campagna, per fare un pagamento, s* incarichi anche 

P=l via-dòlo j c portando ivi quel donato effe mutua, su rubato 

per miaìa * soffrirà egli la perdita di questo caso fortuito ed inas* 

periato o rtcupcreù questo dinaro, che non solo aveva piomcs- 

so c destinato per il pagamento > ma che portava egli stésso pei 

«seguirlo * 
Su avendo il padre dì un figlio discolo obbligato un^ suo amico 

a tenerlo in casi per qualche tempo , questo figlio commet¬ 

ta ivi un furto» il padie non anta egli tenuto a riparare questo 

farro ? ^ 
Se uni pedoni ricca o nobile obblighi un uomo d" una condi¬ 

zione mediocre, r clic possegga pochi averi » ad un viaggio per 

qualche affare^ e sia questi rubato e ferito, U giustizia érig,*,r 

- 
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*4? Delle procuri , 

Intera esecuzione della commissione i 

3, Estensione e limiti del? autorità . 

4, Cura de' procuratori, e degli altri incaricati * 

5, Limiti dì questa cura . 

€* Si può render migliore ma non peggiore la con diziù* 

ne del commi stonante. i 

7, Se il procuratore compri a piu caro prezzo di quel¬ 

lo che gli è stato ordinato, 

%. Procurai ori ed altri amministratori debbono render 

conio. 

9. Gli avvocati ed i procurateci non possono entrare 

a parte nella lite $ nè farsi cedere i dritti li ligi tosi* 

io. Autorità di chi ha una procura generale* 

li. Si ricerca un autorità speciale , per transigere c 

per alienare . 

l%. Procura non eseguita, estendo le cete nel lor prh 

miero stato * 

13* Due procuratori per la Medesima incombenza ~ 

M* procuratori, f uno senza saper deli altra, 

1. Siccome il procuratore, e gli altri incaricati 

possono non accettare 1 incornbc,nza c I' autorità elio 

loro è data; così sa 1'hanno accettata ; son obbligati 

2u eseguiiia . E se mancano, sono tenuti a’danni 

ed interessi, che avranno cagionati colia loro inazio¬ 

ne , purché non vi fosse una legittima scusa , come 
una malattia o altra giusta causa (i). 

JM forse dà qacsU' persona una ìnàcnnìzttzmt > li quale sarebbe 
un dovere indispen^bifc eh umanità ? 
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s. La procura o altra commissione deve essere esc-» 

?e-.ta interamente, secondo l’estensione o. I limiti 

dell’autorità ricevuta (i). 
Se la coi tritìi ssi onc © la facoltà, data stabiliscono 

precisamente quel che deve farsi , colui che 1 accet- 
fa e l’eseguisce, deve stare esattamente a quel che 

l prescritto. E ss la commissione o la facoltà è io- 

definita, può mettervi que limiti e quell’estensione, 

che si può ragionevolmente presumere conformi al- 

!’ intenzione di colui , che dà la commissione , tanto 
Il j sostanza , quanto nel modo della esecuzione (a). 

' 1 procuratori ed altri amministratori son obbli¬ 

gati' pf onore e Vier dovere , di aver cura degli af- 
jar; ) di cui si sono incaricati, e di agire non sole 

con ' buona fede, ma eziandio con diligenza e con 

esattezza. E se essi trascurano impunemente « pro¬ 

pri affari, debbono per g'i affari altrui, de’quali 

s’incaricano, avere maggior vigilanza che negli «ma- 

imptevit, ««rum b U i- *» »*■ » "* 

"^"«uJinirUver»; 'vVrrIptiiùn-' Mmici.mum »u 
0b rei aftionw, se» ob ili» ji,*t»m cwssm «cusauon» 
^iiPn.,r ai! di end US csi - f. ij *4 & *S- ff* inajkd. 

‘ \ Triito'nw* ffflcS mandati ^swdìtodi sunti runn qui ««S* 
- fc«Tc *W«nr- L v, f. *«»* Si U qui nufriftum 

* * Vi, i-fcvw* m^turn, ifsì quid e ni n: andati Mi- 

’Cm «da rompeiu^atci qui nwndaverir, viver.»* .un, «mp«* 

'''' L(,VD^cnccAh« mandali custodiendi sunt. I. S- ff. 
rum mandili negotii «ontraftum cem« accepisse k;.m mcvc 

-ennònm bimana fide», custodir» convenir. I. 
,,.V ,U. Igìmr cotnii’.odùsùr.t illa fori»a ir «andana servwda est 
ut quotici ninnn manJarun, sit, recedi a forma non debtat . ai 
„u0?ics inceuum vai pluimir. c^sarnm. rune licer all» 
Sib,,» risoluta sit rana» «nudata , quam cni* ipo «wJ» ln"™' 
SÌ tajnen hoc mandatoli cxjiediciit , mandali ^ut 4 ■ M* 

,ti. v. V art, 1. della sezione ìj delle eontctmtow. 



z«l8 Ideili procure, 

ri propri ; e sono rispnusabili «JeJ danno che la loto 

negligènza avrà potuto cagionare, ma non de’casi 
fortuiti (t). 

5- Ad un procuratore o ad altro incaricato 

non sì può imputare a colpa , se nella condotta 

dell'affare addossatagli ( come di transigere o di a- 

gire in giudizio) non ricerchi sino alle ultime mi* 

mizie, quel che riguarda l'interesse del suo princi¬ 

pale; ma basta che vi metta un'applicazione ragio¬ 

nevole , e si regoli con quel metodo , che richiede il 
buon senso e la buona fede (i). 

S- 11 Procuratore o altro incaricato può migliora¬ 

re ma non deteriorare la condizione del suo princi¬ 

pale . Quindi Piò comprare a grezzo minore , ma 
non maggiore di quello, che gli è sta e* prescrit¬ 
to (3). 

(IJ conrraftus quidam dotata matam duntaxat rcclriunt dm'. 
*am.& d0,u.m & ruTPn>- Dnlum & m!p„„ mjrdAJm, 'L\ . 
{ ■/' /'t ';r: procuratore dolum & omrem culpam , BM 

i dfrm,w'uapw,ind““,(’ ^ •«<*&«» ■»» tuftste d celar a tur, /. t}. t. r*w. I, ^ , le.f,eu 

' z9' tU\ !m ™d‘ Jn r« mandate non pecunia «oltim tuiu 

TcutemttTu 11 ìa^m: vcnim wmtnzùonk pe. 
xlrMhm quoque r:- moderator ateme ili- 
rcr non omnia negona 3. sed pJeraque ex proprio animo fjdr 
na vero rre^cjtra txaftó o/tirfo gexLinrur \7cr rt * . 

•tttr*" "**** «rsr r: 
,.l %JE£ r&VS'T&J tnmrn ,.„n. 

«^5*d' ì-ì. "vryp"’™ n°" 
*PpJiraiTo si procuratore Putito ' i< ”eP^ 

"'«» "<=! perche if fideiussore è come 

V- darne. della 

(}) Causa mandami} fot? possjt imordum melior, 4et«cI«c ve- 

» 



lib. i. rit. xv. s«. ni. t+9 
7. Se' un procuratore autorizzato a comprare ad 

un determinato prezzo, spenda una somma maggio¬ 

re , ed il suo principale ricusi di ratificare tal com¬ 

pra , sari in arbitrio del procuratore il contentarsi 

del prezzo, ch’egli 'aveva la facolta d’ impiegare. 

Ed in questo caso non potrà il principale ricusare di 

ratificare la compra (1), quando non concorrano al“ 

tre particolari circostanze . 

8. 1 procuratori ed altre persone incaricate della 

direzione di qualche affare, sono tenuti a render 

conto della loro amministrazione , ed a restituire 

con tutta fedeltà quanto hanno ricevuto ; come i 

frutti , se ve ne siano , e tutti gli altri lucri e pro¬ 

venti , che possono esservi stati nell’azienda ammi¬ 

nistrata : ed alP incontro sono in dritto di ripetere 

tutte le spese fatte . Inoltre si dovrà dar loro un 

salario, quando questo sia stato pattuito, o pure 

quando vi entri di sua natura : come quando sì 

trattasse di un commissionato o di un agente* In 

questo caso però non potranno ripetersi le spese , 

perchè queste regolarmente debbono essere compre® 

se nel salario (a). 

io nunquam. ì. 3. jf. **•*nd, d, 1. §. a. §. 3. ìnst. ecd. Ignoranti» 

domini conditio deterior per procuratorem fieri r.on debec. I. 49» 

jf. de procur. Diligentcr fìnes mandati custodiendi sunt. I. 5 • 

xtand, v. L 3, 2. cod 
(1) Quod si pretium statui , tuque pUiris emisti , quidam ne¬ 

on verunt te mandati habere nftionem, eriam sì paratus esses , id 

quod excedit remitterc . Nani iniquum est, non esse mihi curri 

ilio aftionem , si nolit 5 illi vero si velit, nvecum esse. Sed Pro- 
culus rette eum usque ad pretium statutnm atturum existimat : 

quee sententia sane benignior est. /. 3* «/f. & L. 4» £• 

§, ìnst. tod. 
(2) Procurator, ut in cxteiis quoque negotiis gerendis , ita &: 

in litibws e* bona fide, rati©nen» itddeje debet » Uaquc quod ex 



i5o Delle procurey &c, 

9. Sebbene un procuratore possa percepire il suò 

emolumento , tuttavia un procuratore destinato a 

patrocinare una lice , non può patteggiare sopì a una 

porzione della cosa liiigosa * Imperocché ripugna ai 

buoni costumi, che uno s'interessi per un motivo di 

questa natura al patrocinio di una causa , alla quale 

deve assistere il suo cliente per ragione del suo mi¬ 

nistero (1). Ciò è vietato agli avvocatile procura¬ 

tori , come è vietato egualmente ii far compra di 

dritti litigiosi (2)v 

lire consccurus fuerit, sive principaUter fipsius rei nomine , srve 

cxrrinsccus ob cam reni, debet mandati judicio rcstituerc. /. 4$* $= 

4./’. de procur. Reputationes quoque hoc jmJiciutn admitterc . &c 

siculi fruftus eogirur restitucre is qui procurat, ita sumprum* 

quem in fru<ftus percipiendos fede, dcduccrc eum oportet. Scd 

ttsi ad vcfturas suas, dum excuriit in pradia, sumprus fedi, po-i 

ro hos quoque sumptus reputare eum oportere ; nisi si silarius 

fuic, & hoc convenite ut sumptus de suo faccrct ad hxc itinc/a > 

hoc est de salario. /. io. §. 9. /. mand. I. 20. 1. c. eod. 

(1) Sumptus quidem prorogare litiganti ho n est uni est i pa’cisri 

autern ut non quantiras, co nomine expersa , cttm usui'is iicitis 

rcsticua'ttir, sed pars dimidia ejus qttod ex ta lite daturn cric, non 

ficee-, /. 5J./. de pati. Si qui Advccatorum exisrimationi sua im¬ 

mensa atque illicira compendia pratulisset, sub nomine honorariorum 

ex ipsis ncgotiìs qux tuenda suscepctinr, cmolutncnta sibi certi 

partis, cum gravi damno litigatoris, &: depiidationc poscentes fne- 

rint inventi, pìacuit ut ornnes qui in hujtismodi szvitate pcrman* 

serinr, ab hac professione penitus arccanrur. /. 5 c. de postiti. Sa- 

Jarium procuratori constitutum si extra ordinem p*ti caperit, con- 

siderandum arit, an laborcm dominus remunerare voluerit atque 

ideo fiderò ad hi bei i piaci tis oporteat, ari evenfum iitium majoris pecu- 

hi& praerhio, centra bonos rnores piocuraror ledemerit. I. 7jf. mani. 

Questa convenzione si odiosa e si giustamente condannata 

chiamasi volgarmente paftum de quota [ìris , di cui c facile conos^ 

erre I’ ingiustizia , c le cattive conseguenze pel pubblico. 

(2) Litcm te redernisse centra bonos rnores precibus manifèsti 

professus es, cum procurationem quidem suseipere } quod officili iti 

gratti itum esse debet, non sic res illic ita: fiu jusmoii autem officia 

r.on sine réptehensione suscipiuntur. /. 75 C. de procur. Si contri 

licitum lìtis incertum redemisti, inrerdt-dt^ conventioni? libi frdeni 
3 mplcri frustra petis . I, z0 c. mand. 

V, la pccparaziowc se*, 3 4*1 contratto 4j 
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io* Colui che ha una procura generale per f arri* 

mjnrst.razióne di tutti gli affari e di rutti i beni * 

può riscuotere ì crediti, prestare giuramento in giu- 

dizio, ricevere le rendite, pagare quel che è dovu¬ 

to (0- In generale ogni procuratore può fare tut¬ 

to ciò che sì trova compreso o espressamente nella 

procura, o nelf intenzione di colui che Io ha costi¬ 

tuirò- e tutto ciò che naturalmente segue dall' auto¬ 

rità che gli è data , e che si trova necessaria per e- 

seguirla (») ■ Quindi V autorità di ricevere un pa* 

ga mento, contiene quella di far la quietanza, t l'au* 

toma di riscuotere un credito, contiene quella dì 

sequestrare ì beni dei debitore. 

ir. Una procura generale non basta per dare là 

f coirà di fare istanza m giudizio , per la rescissio¬ 

ne di uri contratto , o per ottenere una resti dizione 

in intsgrnm : perchè a tale oggetto è necessario un 

positivo cangiamento di volontà , il che ricerca una 

dichiarazione esplicita* Neppure basta per transìge¬ 

re o alienare ; ma in questi casi sì ricerca una prò* 

cura speciale per tale effetto, perchè la transazione 

e V alienazione regolarmente diminuisce i beni, ed 

il solo padrone può disporre de1 suoi beni in questa 

forma* Può bensì un procuratore generale vendere 

ì frutti e le altre derrate soggette a corrompersi* 

(0 Procuratoti cui gcneralìter libera ad ministrano remm com- 
missa csr s poEcst esigere. L 58 if- de fivtcur. Trticuratot quoque 
qnod detulit ( jiìsjmandum ) tatuili habendum est; scilicet si aur 
univcL-Horum honorum administrattonem sustinet, a ut si idipsaht 
-tiominattm mandatimi sk. i* 17 §. uh. ài Jurt jur, Seti & iti 
quoque d mandati vìdetur, ut solvac crcdìroribus, t. $9 f. da 

fmcHr. 

ti) Ad rem mobtbm datu-s procumor , ad caribe odimi rcfU 
. $, 5 5 ,f. di prtcf v. /, iJr* §+ aie, Jf* pi*ndi 



Delle procure , &e. 

e che un buon padre di famiglia non deve cotiser- 

tare (r). 
ii. Se il procuratore o altro incaricato abbia man¬ 

cato di eseguire la commissione accettata, essendo le 

cose in istato tale, che non ne nasca alcun pregili* 

dizio a colui che Io ha costituito, la semplice man¬ 

canza di eseguire l’incombenza, non lo rende debi¬ 

tore di nulla (2,) . 

13. Se due persone sieno state costituite procurato* 

ri , o soprintendenti di un medesimo affare , ed 

amendue se ne incaricano, saranno tenuti in solida, 

se non hanno avute due deputazioni differenti . Per¬ 

chè l’affare è commesso ad amendue, e ciascuno 

n1 è risponsabile quando accetta la commissione (?)• 

14. Se di due che fossero stati costituiti insieme 

procuratori , per maneggiare un affare , che uno po¬ 

teva trattare senza P altro ( come per ricevere urt 

pagamento, o per fare una istanza giudiziale), ed 

uno solo abbia ciò eseguito, questi ha esercitata fau¬ 

tori t'a 

(!) Si talis intcrveniat fuvenis, cui prxstanda sic restitutio; ips? 

postulante prestati debet , aut procuratori ejus , cui id fpsum no¬ 

mination mandatum sic. Qpi vera generale mandatimi de untvei- 

sis negotiis geicndis alleget, non debet audiri . /. as $. i ff.. eie 

min. Mandato generali non contineri ctiam transaclioncm . L 6o 

f. de proevr. Procurator totorum bonot um, cui rcs a d ministra n;- 

dx mandata; sunt, res domini ncque mobiles, vel immobile*, neque 

servos, sinc speciali domini mandato, alienare potcst, nisi fmdìus’ 

aut alias res, qux facile corrurnpi possunt . /. cod. 

(2) Mandati a£tio tunc comperic , culli cocpit interesse cjus 

qui mandavit . Catterum si nihil interest, ccssat mandati a&io , & 

catenus competit, quatenus interest. /. 3 §. c f. mand. 

(j) Duobus quis mandavit negotiorum administrationem . Qwar- 

sitiim est , an unusquisque mandati judicio in solidum tenca- 

tur ? Rcspondi, unumquemque prò so’ido conveniri debcrc : 

dummodo ab uttoque non amplius debito exigatut . /, 6 e 2 jf* 
vi\nd^ 
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tórita di amendue, ed il secondo non ha più auto'* 

rita per quel che di già è stato fatto (i). Ma se 

amendue fossero stati eletti per trattare unitamente 

qualche affare, allora solo obbligano il costituente,, 

quando agiscono amendue insieme; poiché non pos¬ 

sono dividere queir autorità che hanno unitamente. 

Quindi se, per esempio, due persone avessero uff au¬ 

torità indefinita di transigere in una lite del costi¬ 

tuente , ed uno abbia transatto senza 1’ altro, si po« 

tra disapprovare quel ch’egli ha fàtto ; perchè non 

aveva egli solo l’autorità di transigere , e la presen¬ 

ta dell* altro avrebbe potuto rendere più vantaggiosa 

la condizione del costituente (2). 

fé 

SEZIONE IV. 

Come finisca la facoltà del procuratore, 

0 di altro incaricato . 

SOMMARIO. 
\ 

5. U autorità del procuratore finisce colla revocazione. 

2. La costituzione £ un secondo procuratore rìvoca il 

primo. 

3. Il procuratore può dimettere V incarico , dopo aver 

accettata la procura. 

4. Deve far sapere il suo cambiamento • 

(1) Piu ribus procuratoribus in Bolidivm simul datis , occupanti* 

melior conditio crit ; ùt posterior non sit in co , qued piior peti?- 
procurator . I. 32 f. de procur. 

(2) Ddigenter fines mandati ciutodicndi sunt. /. 5 f, manà* 

Tom. HA & 

-
7
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s.Se il procuratore non può far sapere il suo cambia. 

mento . 
g 2ie procure finiscono colla morte d una delle parti» 

7’ •£)?/ procuratore che agisce, non sapendo la morte 

del suo principale. 

3. Se 1' erede del procuratore defunto agisca dopo U 

sua morte. 

j. L’autorità e Pofficio del procuratore o di altro 

destinato al maneggio degli affari, finiscono co! cam¬ 

biamento della volontà di colui, che lo avea eletto; 

poiché questa scelta c libera , e può rivocare la sua 

commissione quando gli piace ; purché faccia sapere 

il cambiamento della sua volontà a colui che rivoca, 

e purché le cose sieno ancora nel primiero stato. 

Ma se il procuratore costituito o altro incaricato 

avesse di già eseguita P incombenza , o avesse comm* 

ciata P esecuzione, prima die gli fosse nota la ri- 

vocazione, questa non avrà alcun effetto, riguardo 

a quel che sarà stato eseguito; e sarà egli inden¬ 

nizzato dell’ obbligo assunto in questa incom¬ 

benza (i) . 

2. Colui che dopo aver costituito un procuratore, 

ne costituisca poi un altro pel medesimo affare, ri¬ 

to Si mandavero exigendam perur.iam, deinde volunratetn 

mutavero, an sit mandati actio , vel mihi , vel hatredi meo ? tX 

atr Marcellus: cessare mandati a<ftionem , quia cxtin<fhi in est mar» 

datum , finita volùntate . /. 12 §. t <s ff. manti. §. 9 inst. end. SÌ 

mandasscm tibi ut fundum emeres, postea scripsissem nc emeres* 

tu , antequam scias me vetuisse , cmisses , mandati tibi obligarus 

ero, ne damno n fTìciatui: is, qui susccpit mandatimi. /. 15 
V. r art. 1 della scz. j. 



voca cor- ciò 1’ autorità che aveva data al primo (i). 

Ma se il primo avesse di già eseguita la commissio¬ 

ne , prima che gli fosse nota la rivocazione, chi lo 

aveva costituito non potrà annullare ciò che quegli 

ha fatto • 

3- li procuratore o altro incaricato può rinunciare 

al suo incarico, anche dopo aver accettata la procu¬ 

ra , o la commissione, sia che a bòi a cause partico¬ 

lari , come se gli fosse sopraggiunta una malattia o 

altro impedimento; sia che non abbia altra causa 

die la sua volontà . Ma fa d’ uopo che se egli man¬ 

chi di eseguire la commissione, di cui si era incari¬ 

cato , Io faccia senza Rode , e lasci le cose intatte , 

ed in tale stato che possa il padrone provvedervi da 

per ss stesso , o per mezzo dì qualche altro. Se poi 

Ì1 procuratore costituito, 0 altro rinunzj e lasci l’affare 

in pericolo sarà tenuto al danno che ne avverrà (s) , se¬ 

condo le regole seguenti . 

*■ Se il procuratore 0 altro incaricato voglia dis¬ 

caricarsi della procura o della commissione che avea 

accettata , no! potrà senza farlo sapere a colui che 

Io aveva detto; e se manchi a ciò , sarà tenuto a 

Ci) Juiianus ah - eam qui dedit diversis temporibus procura, 
torci duos , poste 110rem dando pilorcio piohibuinc video. I. 
4* ttjf* Jf* àt pt*-er 

(A> Sicmì aurem lìbeium «t mandacuni non susdpcrc i ira 
3LISCC pruni consumili opitct, risi rcrmntmom sic. Rehuntiari 
nutcm ita potcsÈ, ut mtcgium jus mandatàri resctveiui > tei per 

ve* aiium camdcm rem commode expticandi / l$ jì 
Hoc anvplius «tabi tur t si per frauderò retiunti ave- 

rie. D, $. in fin#, Qui mandaìum suscepìt, sì pot.es t id explerc 
deiereìe pioimssutn oflicium non debec. Alioqum quanti manda¬ 
tone inrcrsìt, damnabiuu , L z* §. a sì valetudine, vd ma- 
iDi'c re «ua dmimgatur. /. « f. dt fn* V. !, 17 j, ultt & L #». 

/f w «f- jft miwdi Vi gli ait* seguenti, 

R » 
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*5. . Utini ed interessi. Perchè essendosi inetti* 

^tsxs::s££p--y-r 
alrca commissione, non possa eseguirla a causa ài an 

impedimento , che gli sia sopraggitto, e non possa 

fjo sapere ; come se in un viaggio eh* si era cibit¬ 

elo di fare, cada in una infermità p« strada.* 

non possa darne avviso, o T avviso si trovi mut. - , 

arrivando troppo tardi: in questo caso le perdite che 

potranno accadere, per non essersi eseguita- I 1CC0P* 

tenta, caderanno su di quello che I' avea data • per¬ 

ché questi K») casi fortuiti, che vanno a danno dei 

principale (f$. ^ # t 
6. Le procure e le altre commissioni finiscano " 

la morte , o del costieuente , o del c-rJtuho. 11 c e 

deve intendersi secondo le regole seguenti ’ì) • 
7. Se il procuratore costituito o altro incuneato 

ignorando la morte del suo principale non l*‘c‘ * 

eseguire la commissione, ciò che avrà tatio-di 11 ® 

na fede ili questa ignoranza., sara ratificato • 

. I,i in ena burina fede dà a mieli' aliare die hi. i-tat 

fi) Sì ve io tntcllì^it euplere se iJ officina non r- ^ f 
tpjuni , rum p ri munì poteri t , de ber mandatari nunturct u 
v£iit, iltcrius opera ur^tuet . L 2-7 a Jf- m*n4. Qtiad , 
possit rmfirtàre, cessaverir y quanti mandatesi* inrcisit, 
Bm $, V» \*zn> seguente, ^ -tt jé 

(*} Sì iniqua ex e «usa nfiuì porerir nunU&f&f seruJus 
*7 f, i l> fi*' tf' m&nd. % . , t j£Ì 

(j) 51 adirne integro mandato, mors aitcriu& Intftr\ epcijt ( 
r ,r ve! cjus qui mandaverìr* ve 1 iJlnis qui mandatari! 51 jf 
sofvirur mandatum. §, j* de i. 26 f* / ; ’ "fir.irur- 
eed, /. «/e./, rfe jff/ttf, Masidàtum re ìntegra domini 

'a 15 Ct V, gli art, seftucTUÌ 1 
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Uto la forza deli1 autorità 3 che i! defunto gii avea 

cori ferita (() . 
8. Se il pr ocuratore costituito o aitto incaricato 

muoia prima cV aver cominciato ad eseguire la coni- 

missione, ed il suo erede ignorando, thè con questa 

attorte era finita la sua autorità ? ne intraprenda 1’ e- 

secuzione, ciò che avrà fatto non potrà nuocere aE 

principale , e sarà annullalo: poiché questa ignoran¬ 

za non ha dato all’erede un diritto che non avea , 

e che eia si aro soltanto conferito alla persona eletta (2% 

(q ìjEÌtsum càusa recepititi est, d 'io mctftti© qui tifai 
daverdt, tu r^^.cJrarbs eutri decessile, cxecurtis fueris man damm, 
posse re Bgct- mandati afluine. Aboquin /usta & probabili* i^no* 
itnria , trbi damnum affcrrtt - $. *o l*tt. de mund. L *ad. 

Si precedente mandato Tirium defenderas, qitamvES mortilo 
i?0 ctmi hoc it-nòrarcs , eco puro Riandati aetianem ad ver Site hfe- 
t totani Tirit competere : quia mandaitùm morte mandaroris, non 
t:tum mandati arilo sdvhur. L So ff* man-ìt* Menda rum re integra 
domini ritorte finlrer* /. xs C. ead. 

Ma se un procuratore costituito fosse incaricato di un affare 
non roccsse soffrite dilazione, come sarebbe la cura di unii 

licolta 0 altro affare urgente ed importante , ed essendo sul pun¬ 
to dj eseguire U sua incombenza, 0 avendo soltanto dato prìnet- 
pio sapevo la motte di colui clic gli avo dato il carico * c non 
potesse avvertire gli eredi, i quali fossero èssenti, non potrebbe 
forse . c non dovrebbe anche eseguire la cani missione ? 

O) ( emù non ) oporteaE:, ermi qut ceni Uòminis fidem de¬ 
gli ^ ob moretti a ut impeiiriam hetedum affaci damno . /, $7 #1 
r7?jt iTlf , 

Ma se f crede del procuratore costituito sapendo la commis¬ 
sione, che a costui era stata data , c vedendo daU’àlrra banda che 
Il padrone assente non potrebbe provvedere al suo afir-uc , e che 
vi sarebbe pencolo dì qualcht perdici, se non ne pendesse cura 5 
non sarebbe forse obbligato a farvi tutto quel che potesse da lui 
dipendere, come contìnua i-G la coltura di un campo, o fare una 
si co fra i 



analisi 
SULLE LEGGI DELLO STATUTO 

VENETO. 

DE' PROCURATO K I- 

X procuratori sono quelli che vengono incaricati de* 
gir affari altrui : procuratori tra noi altresì chiamare 
si quelli che dirigono le cause , i quali più comune 
mente 51 nominano intervenienti o sotiecit&dori. 

Sopra di questi ultimi vi sono varie leggi nello 
statuto le quali riguardano la loro elezione. Ma qui 
si omettono * e perchè non appartengono al codice 
civile, e perchè sì sono variate le loro disposizioni 
dopo t1 insrituzione del collegio degl intervenienti. 

Non deesi però omettere la clausola della legge 
(1586 7 decemb. psg, 166) nella quale si prescrive, 
che agl' intervenienti si debbano pagare due soli du¬ 
cati al mese per quella mercede che comunemente si 
denomina commesso , e ciò ne! solo tempo che corro* 
no le citazioni . 

Ewi pure un* altra legge che riguarda gl" inter¬ 
venienti , e la quale è loro comune cogli altrui pro¬ 
curatori ; e questa stabilisce , che non possano essere 
giudici ni quelle cause in cui sono stati procuratori, 
( cons. 14 pag* m ), 

Gli obblighi speciali ingiunti j rer le nostre leggi, 
a I procuratore, propriamente detto * sono due * H 
primo che quando egli vuol esercitare qualche cbia- 
more > debba esprimere che lo fa procuratorio nomine* 
altrimenti il chiamore sìa nullo ( Lib, 3 cap. 
pag. 5r‘ ) L secondo , che se taluno sarà instit^ito 
procuratore dì persona che fosse morta fuori di Ve¬ 
nezia 5 con commissione ingiuntagli d' intromettere 



inalisi sulle Leggi dello Suuttv Veneto - ^ 139 
Js* beni a dì lei nome e di renderne conto a’ di le 
commissari che foss ro in Venezia dovrà tarlo entro il 
termine prescritto dal testamento; che se i commis¬ 
sari non si troveranno in Venezia , sarà ternato a ren¬ 
derne cmto alla giustizia entro il termine di mesi 
tre : al che mancando la legge gli prescrìve la pena, 
di pagare il doppio di ciò che detenesse nelle mani 
al creditori e successori del deiunto ( Ldb. 3 cap. y 

Ì>3E“ ^8. ) _ . , 
L’ importantissimo oggetto di questa legge si e tl 

prevenire le frodi che in fatto dì morti sì potessero 
commettere dal procuratore die abusasse della sua 
procura • Nè io punto sono lontano dal credere che 
essa sebbene parli unicamente de’ procuratori insti» 
tuifi’ da testatori morti fuori di Venezia , non si 
debba estendere ad ogni procuratore instimito in ca¬ 
so di morte del mandante, essendovi la stessa iden¬ 
tità di ragione. 

TITOLO xvl 

delle persone che esercitano alcuni 

COMMERCE PUBBLICI, E DE' LORO SOSTITU¬ 

TI ED AIUTANTI 3 E DELLE LETTERE DI 

CAMBIO , 

Li contratti, di cui finora si è parlato, a riserbi 

del deposito necessario , si lan tutti d accoiuo tra 

Je persone, che vogliono contrattare insieme, e gli 

obblighi che da essi nascono, soci preceduti da una 

reciproca libertà , che hanno i contraenti di trattar 

fra loro , e di scegliere piuttosto uno , che un altro , 

Vale a dire se non sì resta à1 accordo con una per' 

R 4' 
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cong, si può contrattare con un’ altra, o astenersi 

dal contrattare e dall’ obbligarsi . Ma vi sono altri 

contratti , ne’ quali la scelta della persona non è li¬ 

bera, ecl il contratto stesso è necessario; e ciò av¬ 

viene allorché ci troviamo obbligati ad aver interes¬ 

si con persone addette al pubblico servizio. Per ra¬ 

gione di questa necessità le leggi hanno provveduto 

con buoni regolamenti , acciò queste persone pubbli¬ 

che non abusino della necessità di trattar con esse > 

e di riposare sulla lor Fede. 

Così i viaggiatori sono obbligati a deporre le loro 

robe, ed i loro equipaggi nelle osterie; e questo for¬ 

ma una convenzione tra essi e gli osti. 

Così coloro che viaggiano per luoghi , ove siano 

vetrate pubbliche per terra , o noleggi pubblici per 

mare o per fiume, e non abbiano comodi proprj 

per questi viaggi, sono costretti a servirsi di tali 

vetture pubbliche , per uso delle loro persone , robe 

e mercanzie; e questo forma una convenzione tra 

essi e le persone applicate a simili vetture e noleggi 

pubblici. Lo stesso accade di coloro, che senza 

viaggiare , hanno bisogno di trasmettere in altri pae¬ 

si robe o mercanzie . 

Sebbene sembri , che gli obblighi degli osti e de' 

vetturini siano i medesimi che quelli de! condutto¬ 

re e de! depositario; perchè in sostanza si contratta 

con essi con una specie di conduzione di opere, ed 

essi ricevono in deposito le cose loro confidate;^ 

sembri perciò che in riguardo a costoro non abbiso¬ 

gnino altre regole, cìie quelle, che entrano in que¬ 

ste due specie di contratti ; tuttavia per una conse¬ 

guenza di quella fedeltà , eh’ c troppo necessaria ifl 
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t lieste tali professioni , sono tali persone seggette ad 

ajtre leggi , che sono loro proprie. 

Inoltre questa specie di commerci hanno un' altra 

parti col anca ; che coloro che li esercitano, non pos¬ 

sono da se soli fare tutto i per la molteplicita de' 

nia«eiatori > a’ quali debbono dar ricapito a tutte 

p orC , e sono perciò obbligati a servirsi ancora dell1 

opra altrui. H che gli obbliga a rendersi mallevado¬ 

ri del latto di coloro , che agiscono in luogo loro. 

Tale obbligazione, in riguardo a! fatto de loro su¬ 

balterni , ha molte regole comuni a quelle delle pro¬ 

cure e delle commissioni ; ma ne hanno ancora di 

quelle , che sono loro proprie. Quindi tutte queste 

Tegole riguardanti gli osti ed. i vetturini debbono 

essere esposte con distinzione, ed esse saranno spie* 

gate in questo tìtolo . 

Vi sono ancora cornmercj d un altra natuia , e 

the hanno questo rapporto con quelli riferiti qui so¬ 

pra , che coloro , ì quali esercitano tali commerci 

contraggono tanto per se , quanto per 1 loro subal¬ 

terni alcune obbligazioni , la sicurezza delle quali in¬ 

teressa essenzialmente il bene pubblico: come per 

1 appunto il commercio de’ banchi e de’cambj , eser¬ 

citato da’ banchièri ed altri negozianti. Il che ren* 

de necessario U collocare in questo titolo alcune re¬ 

gole generali , che riguardano cuti e queste sorti di 

commerci e le l°ro obbligazioni particolari . E per¬ 

chè 51 commercio delle lettere di cambio forma una 

specie di contratto diverso da tutti gli altri , se ne 

spiegherà qui la proprietà, ed i principi essenziali , 

con tutte quelle regole, che sono nel tempo stesso 

comuni ai diritto romano - ed alle consuetudini di 

MtiU 
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francia ; senza entrare ne’ regolamenti particolari , 
fattivi dalle ordinanze regie. 

In proposito poi delle reggi, citate in questo titolo, 

si deve osservare, che la -maggior parte delle regole 

concernenti gli osti, i vetturini ed altri, sono con- 

fuse e sparse qua e la ne’ titoli del diritto romano. 

Tanto che alcune regole, che per esempio, riguar¬ 

dano gli osti, sono quivi riportate solamente per i 

vetturini ; ed altre che sono c«muni agli osti, ai 

vetturini e ad altri, il diritto romano le applica 

solo ad alcuno di essi in particolare. Quindi sia¬ 

mo costretti di fare un misto di queste regole , con 

applicarle secondo convengono alla materia. 

SEZIONE I. 

tagli obblighi degli osti. 

SOMMARIO, 

i. Gli obblighi degli osti. 

a. Convenzione espressa o tacita coll' oste. 

J. Come l oste sia responsabile delle cose consegna* 
tc a suoi domestici. 

4. Cura dell oste . 

5- Cr/7 osti sono nsfonsalili de furti. 

c. Sono risponsabilì del fatto della loro famig 
de loro domestici • 

7. Sono risponsalili de' loro domestici unkamen 

quello, che accade nell' osterìa. 

y t 

per 
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j. Tra 1’ oste ed il viaggiatore formasi una con¬ 

venzione , per la quale l’oste si obbliga col viag¬ 

giatore di albergarlo, e di custodire i suoi bagagli , 

cavalli ed altri equipaggi (i): ed il viaggiatore si ob¬ 

bliga dal canto suo di pagare le spese occorrenti . 

2 Quest’obbligo formasi ordinariamente senza un 

patto espresso, ma col solo ingresso del viaggiatore 

nell’ osteria , e col deposito de’ bagagli e delle altre 

cose consegnate all’ oste o a coloro , che sono da luì 

incaricati della cura dell’ osteria (i) • 
3. L’oste è tenuto pel fatto delle persone della 

sua famiglia e del suo servizio, secondo gl’ impie¬ 

ghi che avrà loro addossato. Che però quando un 

viaggiatore dà a’ domestici, che hanno le chiavi del¬ 

le stanze , una valigia o altri bagagli , o mette il 

suo cavallo nella stalla sotto la custodia dello stal¬ 

liere , il padrone n’ è risponsabile. Ma se un viag¬ 
giatore , smontando dal cavallo, dia un sacchetto dì 

danaro in mano ad un fanciullo, ad un guattero , 

senza che vi sia presente il padrone o la padrona , 

1’ oste non sarà tenuto a render conto di un sac¬ 

chetto di questa conseguenza , depositato in tal 

maniera (?) • 

CO Alt pntor: nautac, caupones, stabulari!, quod eujusque 
vivimi fore recepennt, nisì rcstituant, in eos judicinm dabo . 

I, i f. naut. caup. ttab. 
O.) Sunt quidam qui custodi* grafia navibus prsponuntur , id 

est, navium custodes, & dixtarii # Si quis igitur ex iis recepent 
puto in excrcitorum dandum aftionem quia is qui eos hujusmodi 
officio prxponit, commuti eis pcimittit. /. i §. 3 n*ut> C**P\ 

(3) Caupo prestar faftum eorum, qui in ea caupona ejus 

cauponx cxeiccndx causa ibi sunt, 1 //. f*rt. nwf* 
r a ut> • 
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4. L* oste è obbligato di custodire e di ùr custo¬ 

dire con rutta la possibile cura , tutte le cose che il 

viaggiatore mette ed affida nell osteria > 0 in sui 

presenza t> in sua assenza - Quindi è tenuto non so* 

Jo a render conto della colpa , ina della minor ne¬ 

gligenza * tanto propria , guanto di quella della sui 

gente,' e non è discaricato di alno che di quello} 

che può accadere per casi fourtuiti , impossibili a 

prevenirsi da un uomo attento (1 ) . 

Quantunque gli osti non $:eno in particolare 

pagati per la custodia di ciò che è depositato nell5 

osterìa , ma solo per I' alloggio , e per fe altre cose 

che possono somministrare aT viaggiatori ; non lascia¬ 

no rutta via dì esser tenuti alla medesima ^ura , che 

dovrebbero usare su fossero espressamente pagati per 

la custodia* Perchè questo e un accessorio del lo¬ 

ro commercio; ed è dell' interesse pubblico ? che 

nella necessità in cui si è di fidarsi ad essi , si e no 

tenuti ad una esatta e fedele custodia , e sienp an¬ 

che 1 isponsabili de furti* Altrimenti potrebbero es* 

si rubare impunemente (a) * 

Quia il, qui bujusmodt officio pr.tponit, cómmird ci* 

perniitele: * L é j ff, ffahi, 1*4ùp. aub, Cauponej autem , & Sta* 

bujarks xque cos aeriplcmus, qui tauponam vcl subuìum fxei- 

cere, instttoresvc carimi* Catccrtrm , s] quìs opera mediastini fm> 

^icKr? non ccmdnetur ; ut pura acciariit & focaci, & bis simile» - 

Q. L r $, 5* 
03 In locato concililo culpa, in deposito dclus dumtaxat 

prisca tur * Ai hoc edi&n omnimodo qui rrrcpir, tcnctur , cnanv 

-i /me culpa cjtis res persie, vcl dammi m dietim est* NisQf 

viiid damno fatali contingir * /, j £, r ff, c4*/. V* l'aitir. 
seguente. 

Deve avere maggior cura di quella di un semplice depositò. 
V. I4 sez* * del Deposito * 

O; Maxima utiiitas est ftujiis editti ^ quìa ij^fssc c*t pleniuv 
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(?. Se uno de’ domestici, o delia famiglia dell’oste 

cagioni qualche perdita ad un viaggiatore , come se 

.li ruhi quel che non era stato ancora dato a custo¬ 

dire nell’osteria, ose danneggi i suoi bagagli ; l'oste 

sarà tenuto al valore della cosa perduta, o al danno 

che sarà avvenuto (i). 

eorum ftdcm sequi, & tts custodì* eorum, committers. *>ec 

ouisQuam putct gravite! hoc adversus cos constitutum : nam est in, 

? .nrum arbitrio ne queni iccipiant, & msi Iroc esser statutum , 
1 - j.rctltr cum fu ribus , adversus cos quos recipiuot, coeun- 

r rum ne mine quidem absrineant hujusmodi fraudibus. t. i J. 
. caup. stai. Nauta, & caupo, & stabulanus mercede-m 

1 • ;,nt non prò custodia . sed nauta ut trajìciat veftorcs : cau- 

3CC'rut vi’atorcs marere in caupona parianti: : stabulario , ut per. 

/nittat iumenta apud eum stabulari. Et tamen custodi* nomine 
" "ut Nam & folio, & sarcinatot non prò custodia, sed prò 

" nicrcedem accipiunt . Et tamen custodi* nomine_ ex locato 

3 pnir /. 5 ff. naut. cu»p. Cum in cannona ve!-navi 155 Ferir, 

ex ediftó pt*totis obligatur cxercitor navis, ve.l caupo : ita ut in 

«testate sit cjus, cui ics subreFta sit, amisi mailer cum esercì- 
1, onorario iure, an eum fure, jure civili, expemi . /. «a-. 

staiui. fra. V. l’art. j della scz. 8 della 

•L0G3“°"ln eos qui naves, eauponas , stabula cxercent.Psi quid a 
nnno eorum quosve ibi habebunt , furtum faftum esse d-.cetur, 

•HVium datili ; sive furtum ope . Consilio exercitons faftum sit, 

• ‘ eius qui >n C3 ravi navi?andi causa essct; nflV]§andl autera 
slv' ' b‘ct. debemus eos qui adhibentur ut navis naviget, hoc 
causa ac l «. i 

est nautis. U ' f- fKrl‘ *dv- ntKt- 
Cauuo prestar faftum eorum, qui in ea caupona, e|us cau. 

«yeteendx causa, ibi sunt : item, eorum qui habitandi cau- 

ibi sunti viatotum autem faftum non prsstat. Namque via- 

sa m sibi elicere caupo, vel stabulatius non videtur ; nec repel- 

Te uotest iter agentes. In habitatorcs vero petpetuos , lpsc 

nuodammodo elegit, qui non rejecit ; quorum faftum opotttt eum 

prestare. D- /. > §• ss.lt. f. furti adv. naut. caup. I. C §. 3 ff. 

^"Vuxcùmqufe de furto diximus, eadem & de damno debent in- 

relli°i Non enim dubitati oportet , quin is, qui salvum loro re- 

ccdu non solum a fiuto, sed etiam a damno recedete vidcatur . 

7 s §• 1 n“Ut. caup. v. I. 1 5. a ff. de estere,t. alt. 
Item cxercitor navis, aut caupon*, aut stabuli, de dolo a ut 

furto quod in navi, aut caupon» , aut stabulo faftum ent, quasi 
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7. L’ obbligo dell’ oste , pel fatto de’ suoi dome' 

siici * è limitato a quel che accade nella sua osteria 

E se qualche suo domestico rubi o faccia qualche 

danno in altro luogo, non è tenuto a ciò (t). 

SEZIONE II. 

Degli oli Ughi de vetturini per terre, e de' noleggio- 

tori per acqua . 

Jii questa sezione sì parlerà solo degli obblighi che 

riguardano la cura che i vetturini debbono avare de' 

bagagli e delle mercanzie, di cui s’incaricano. Per 

gii altri obblighi, vedi la sez, 8. della locazione; e 

gli art. io e it della sez. 2 degli obblighi che nasca¬ 

no da’ casi fortuiti. 

SOMMARIO. 

1. Obbligo de'noleggiaUrì per mare, e della loro cura, 

2. Sono risponsabili del fatto dti/e loro genti. 

3. Vmure per terra, e noleggio per i fiumi . 

4. Colpe de vetturini. 

e? maleficio teneri ridetur j ti modo ipsiu* oulttun ett maìefi-* 
emuli se*i allevili* forum , quorum opera narem , aur ri uno. 
■mai, atir srabulum eirercet. }. *«. dt ihi. f«M « 

(t) Non alias prestai fatisi nauta rum «uorum , quam »i 
We dimnum datum su. CiEcrum sì tm* ti\vm ' lìcci 

nauti», con frisubli, /, nMt, 

in 
i 
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ì. lì patitone di un vascello o di altro bastimen¬ 

to , incaricandosi di trasportare per mare persone , 

bagagli o mercanzie , è mponsablle di ciò che sì è 

da lui o da’ suoi uomini ricevuta nell1 imbarco* lì 

che non intendesi de' remiganti , per esempio, iti 

una galera , perchè questi non sono destinati a tal 

cura* Il sudileEto padrone è tenuto a qualunque 

perdita o danno parsa accadere nel suo bastimento 

o nel porto, se ivi Siena stati ricevuti i bagagli a 

le mercanzie : nefla maniera stessa che son tenuti 

gli osti s come si è detto nella sez. precedente (i)* 

2* Il padrone del vascello è frenato del fatto de" 

suol sopra intendenti ed altri aiutanti , e delle perso¬ 

ne eh1 egli impiega in servizio del vascello e della 

navigazione* E se taluno di essi cagioni qualche 

perdita, o qualche danno nell* imbarco * il padrone 
ne sarà risponsabile (2) 9 

'W Qui finir Tornir qui tencarttur, viJtniam rst * Alt pr** 
ror n.-.ihi, Nautam seoipcrc debemu*, qui navem exercet : qua mi* 
\K mut.v appdlentur omnes, qui navìs navigando causa in nave 
?1nr ■ . Sc^ «**rdi:nré solummodo priror sentì: ^ nec enìin de- 

,n*IllTr Ponq-omus > per remìgem r ftut mesonautttan oblisene 
?cd per se, yel per navb m^ismim. Quamquam si ìpse alieni c 
nautis commim jussit, sin e du,bio debeat ob sigari, Ei sunt qui- 
bfl,V ‘n naviblis „ qui custodi* gratta navìbus pricpommtur, id esr , 
rnyjum cimodcs , & diziàriL Si quìa igiene ex bis iccepem, pii- 
ro m ext-rcitorem dsniàm attionem . Quia ii | qui eos hujusiuodì 
officiti prìponit , cammini eia pcrmittU , L j $, * & $ ff.t 

' ^dem alt; etìan^i nondutn sint re$ in navim recepì* * sed in 
itrore peueiinr, q® semel recepir5 pcriculttm ad cani pcrtintre . 

ì ff» 
(*) Si cuiìì quoiibet nnutarum sit contraftum, non datur aflio 

in t^ercitorem : quamquam, ex delicto cujusvis eoium qui navi* 
fau^anda causa in mve aìnr, detur aéfcio in exetcitortm , Alia 
^nmi ai cntifiabendi causa, alia delinqucndi , si quidam > qui 
maJisMum preponi:, contraili curri eo peisnìttìt , qui nautàs adbU 

CS> > noiì *onmhi ci$ pttmuiit. Srd cnlpft & dolo carete 



,£g Delle persone, &(• 
V Coloro che fanno vettura per terra e noli per 

ì fiumi, sono risponda bili de btgàgb , e delle mrr- 

canzie dì cui i* incaricano , secondo le regole «pre¬ 

gate in questa sezione , e nella precedente (i). 

Tutti i vetturini per terra ed i noleggiatoti 

psr mare sono obbligati ad usare l'attenzione, 1 in¬ 

dustria e la perizia possibile che richiede ri loro me¬ 

stiere. Inconseguenza un noleggiante, die navi¬ 

gasse senza piloto, ed lui vetturino clic fosse spoglia¬ 

to da’ladri , camminando di notte > fuori delle strade 

maestre e per luoghi pericolosi , sarebbero ambedue 

tenuti anche ai casi fortuiti, se ne ha data causa 

questa loro negligente condotta I». 

tnj «late <ìcbcr. I. i *. i ff. * • •&. Dcb« tvcrrkor nnv 
vUim rum ra i le cri suoni m , si ve Ilici ì, <ivc ^crvi, frchim pestare* 
Kcc ira me tiro fàtìum cornm fintai , cam ipsc eos suo ptrricit- 
lo adhìbueilt ; sed non alias prrtuat, quam si in ipva nave darri- 
num datti m site Citemm si extra navem, licei a nauti* non pia:- 
$tzb\t* L «U, ff* ri i/, V*glì articoli fi e 7 della raion* 

precedente. 
(i) Quia neetsse est pterumque cornm fìdem Fseijot t *<■ 

custodi» eoium commmeit, /. i, $. t, ff. ntar, «*/-. 
(a) Impernia cuIpz admimcratur» L 7, \n de Ir:e A}“"' [* 

S, §, r.jf- etd. Culpa amerai abest t sì omnia ù&a siine, c|u.t di¬ 
ligerti issimu 5 quisque ob&e'nrteums fìrnscc. 1* is. 5* 7* ff* Uc<tt. to 
magister navi* stne giibctnatorc in flutnen navtm hiimucrnt, & 
tempestate otta, temperare non patmt,4: riaverti pcJid .rir vetto¬ 
re* liabebunc adveisus cumt ex localo afrìonem* /. t j. £* s. f* far* 
(Sì) quo non debnir tempore, aui si minus idone® navi irò fosti ir. 
cune ex locato ageudam, ù. L §. r* Culpa non ìntelJigiiur, si 
vcm peritam , tempore navigationb trans mare misit, licer ca po 
ritrita rtìsi si minus idonei* honunibus tram commi sir. rtì, J- 
ff. dei rei vmd. Culpa; rcus cs possesso! * qui per insidiosa loca 
?crvum SIISI t, sr ss petite * /* j6, 5, »-#• Et qui navtm a se 
pettram ad. verso tempore navigalom misit, si ea naufragio percnipu 
est. D, 5* f* f* V. F articola s della se?* f?« della locazione* C 
T articolo 4 della sezione 4 rie*danni cloniri di colpe . 



SEZIONE IH. 

Degli obblighi di chi esercii* qualche altre commercio 

pubblico , per terra o per mare. 

SOMMARIO. 

i. Obblighi de' padroni pel fatto de' loro agenti 

i. Limiti dell' autorità degli agenti c 'degl 

ajutanti. 

3. Dell1 ajuianic dell' agente * 

4. Minore 0 do?;na agenti „ 

j. Delle dome e de' minori che esercitano questi cotte 

6. Azione in solido contro i padroni pel fatto dei 
loro agenti. 

7. Azione in solido contro tutti ì soc) dì un nego 
zio. 

g. L’ agente non e obbligato in suo nome „ 

9. Come finisce /’ autorità dell' agente. 

tengono legni mercantili p&r faj. 
commercio ; coloro che per trafficare tengono 3per 

ti magazzini, botteghe o altri luoghi pubblici ; 

banchieri , ed in generale tutti quei che per il lo 

ro commercio di terra o di mare, si servono di 

commissionati, di agenti o di altri soprainteodenci 

tuttr costoro, in ciò che riguarda il commercio, so¬ 

ro commercio di terra o di ma 

commissionati, di agenti o di altri 

no rappresentati dalla persona di quelli eh 

no al loro servizio, e debbono risponder! 
1 persona di quelli che assumo- 

e debbono rispondere del fatto 
Tom. Ili, S 



l70 Delle persone , &C. 

di essi. In conseguenza sono obbligati a ratificare 

qu»!!o , eh’ è stato conchiuso da questi subalterni a 

nomo di essi principali, e sono altresì risponsab,!. deb 

le loro colpe, del loro dolo, e di qualunque auro 

inganno dai medesimi praticato (i). . t. , 

i II fatto degl’ institori obbliga i principali s e 

tanto in quello, che concerne il commercio o f alla¬ 

re, di cui sono stati incaricati. In conseguenza i 

sopraintendente di un vascello mercantile può traffi¬ 

care, comprare, vendere, permutare in tutto quel¬ 

lo che riguarda questo genere di commercio. Co¬ 

me pure il sopraintendente di un vasce.lo destinato 

ai trasporti delle persone e delle merci , obbliga il 

suo principale in tutto quello, che riguarda i uas' 

notti di questa natura . £d ambedue questi sopra* 

fi) Institor appellatus est, ex eo quod negotiq gerendo insttr. 

Nec multum facit, tabcrni sit prspositus , an cumbet a:" 
tiationi. I. |. /. t' ;'•<«. 4ff. Institor estqui tabern* > loc , 
cmendum , vendendumve przponitur. Quiquc , sire loco, 

dem aftum praeponitur. /. 18./. eod. . 'it- 
Quicumque igirur negotio prxpositus %it, institor rrae il 

bitur. i. S. "d. Qucm qui sedificio prseposuit, ve! frumento co * 
incedo pccuniis focncrandis , agris colcndis , meicaturis, re P ' 
iisque faciendis. I. $. i. & 2. eod. Magistrum na^,s 
debeir.us, cui totius navis cura mandata est./. 1. /• e cx ’ 

Aquutn pretori visum est, sicut commoda scntimus, ex ai 11 
instieortun , ita etiam obligari nos ex contraftibus ipsorum, & c0 
veniri. I. 1. de inst. dftìon. # 

Utilitatem liujus editti patere, nemo est qui igrtoret. Nai_ 

interdum ignari cu} 11 s sint conditionis , vcl quales, cum magistr^ 

propter navigaidi nccessicatcm , contrahamus, aequum fuit , ei^ 

qui magistrum navi imposuit, teneri, ut tenetur qui mstitorcm 

bcrnac, vel negotio prsposu’t. /. t. jf. de exercìt. aft- Se ersi 
prct’is rerum emptarum fefellit magister, exercitoris erir damnu , 

non crcditoris. /. i. jf. §. 10. de exercìt. aft. Sed ctsMO nie 

sa habuit quis servum prxpositum , nomine cjus teneri tu i. '* 

5. §. 3. //, de mst. 4if. V. 1* articolo <5. della sez. a* delle cotv 

Tensioni. 
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intendenti obbligai© i loro padroni per tutto quello 

che ha rapporto a tali commerci * ed a tali ve£~ 

ture; e per tutto quello che è necessario per equi' 

pàggiare , o rimpahnare il vascello. E così tutti gli 

altri mitori hanno un5 autorità, che dipende, ed é 

regolata dalla qualità delle loro commissioni (i) , 

Se r fàtìtore destinato in un vascello o per lì 

trasporti o pel commercio , ne sostituisca un altro m 

suo luogo j per esercitare la sua carica; il fatto di 

questo secondo sostituto obbligherà il padrone egual¬ 

mente che il fatto del primo £ quantunque questi 
non avesse P autorità di sostituire un altro. Poiché 

la necessità di trattare con quello che sembra inca¬ 

ricato del vascello, unita aiP autorità che ha ricevu¬ 

ta dal pi imo istitore 5 ed alla giusta presunzione 

O) Noli tamari orsine cfttod curri institore gcritui-, obtfeit 

’r‘Lm> pr*posu-it: seJ ita, si cj'us rei grati* cui pr^posftirs 
jperjt, contrattimi est, Ucit, dumtaxai ad hi, ad qttod eum 

przposurc. froinde si pr-eposui ad merciu-m d i sfratti o ri em , te- 
ntbar nomine cius ex empio adirne* Itetu , sì forte ad emendtim 

cum pffejosaern, tcnchor diurna xat ex vendito : sed ncque si ad 

ertteiidum & jlle venditeli, ncque si ad vendendum , Óc ille cme- 

s ir, de bob or teneri* Idque Caditi; pittbùE . L 5 11 & tz 

*&st* jcT. Non autem ex omni causa prittor dat in exeteitorem 

attioneirt, sed cfus rei nomine, cujus libi prxposirus filtro, U 

csi t si in cani rem preposi tu,5 sii : nv putti , si ad onus vehenJuin 

locaius sit , aut alfquas res emerit uritcs navigami; vd si quid, 

reficiendu: navis causa, conriattum vet ìmpcnsum est* Vel sì 

quid muta, opccum nomine petcn t * L i ». 7 Cf. J* tx*rcltor;A 
^^-d etiain si trterribus emendis^ vet vetidcndis fuerit preposi tu 3 
etram hoc nomine oblilat cxemtorcm , /, ( j fjr gc t*erc> j.ql 

tur prosit io ce rum legem dar contrahcntibus. quarc si cuci 

jprzposuic navi ad hoc solum , ur vett-utas exigat, non ut ìocet , 
,jnod lotte ipse iocaverit, neui tCi-.ebhur cxercitor , si magistcr ]o- 

ca.mi5 ■ ve3 s’ aci tocandum cantimi , non ad exigenduin , Idem 
i'UE dleenaum : aut si ad hoc ut vettori bus. Jocct , non ut tncici» 

bua navem pr^stcr , vel contra * Modum céreesus non obligabii 
^erettore in * d* tt §t re, 

$ % 



Delle persone, CTe. 

die egli eserciti quest» carica rei ‘,:l F!Ì''' 
, da a quello che egli fa , la medesima fora, , co- 

mV se si facesse dal padrone stesso. A tinnente . 

particolari si troverebbero ingannati sotto la fede pub. 

tlica: ma quest» regola non si estende indistinta¬ 

mente all' aiutante ed agli altri agenti de cotnmet- 

d e degli altri affari per terragne quali la necessi¬ 

ti di trattare non 4 la stessa, ed in cui e piu facile 

sapsr chi sia il commissionato , e quale la sua autorità (ij. 
a. Se il commissionato fosse un minore , questi obbli¬ 

gherà il padrone, egualmente che il maggiore : poiché 

chi Io ha scelto deve imputare a lui le conseguenze 

della scelta che ha fatta. Lo stesso sarebbe seto 

una donna destinata ad un commercio, che essa po¬ 

tesse esercitare (a). 

(,) Maoisttnnr autem aceipimus non solarti, clu*m c*e,I.C'r^ 
rreposuit, «ed & cu,n 4u«n magisteri & hoc consuluir ju. n. 
fn ignorante «erettore mpondit . ‘-itcrum si set, & Fssas 

in nave magisterio fungi , >psc tura rmposttissc vidctur. Q 
lentia mihi videe,: probabitìs. Omnia cairn M» ««8» >.£ 
ber lirista re, qui cuin pripnsuir. Alloquin contrahentes P 
t c Et facilina hoc in nuuìitro, q'jam in institorc a mi * 
propter utilitatem. Quid ta'mcn , si sic magistrato Pr*P°*n,i!.’ ; 
n’.iuin ei liceret prrtponerc f An adirne Juhar.i sentente 
timus, videndum est. Finge cnim, & nomina*» eum prolu¬ 
se, nc Titio Magiscro utarur . Diccndum tamen erit, *\ 
produccndam utilitatem navigantium . L > §• 5 ff* de exc*' 
Ttim si major necessita? contrahendi curri magJStro, quan • 
dnsritorc . Quippc res patitur, ut de eonditione quis ]*n^lS. SJ 
piciat, & sic contrahat : in navis magistro, non ita. #Nam 
dnm Focus, teinpua non patitur plenius deiibcrandi consi * 

(3) Pupillus institor obligat eum, qui eum p ri posili t, insito 
ria a Alone . Quoniam sibi imputare debet qui cura prxposuic* 
Nani & pferique pueros, puellasque tahetnis prarponuntI. 7 

Hit. I. 3 //• de \mt. acl. Ncc cujus itatis sic mtcretlt, siDi rmp 
trituro, qui prxposuit. /. i $. 4- ff- de excrc. tei. Farvi autcm 
fcrt quis sic institor, masculus , an femina » , , nana fc si niu - 
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Le corine cd ì in in ori possono entrane ìli tutti 
j,li obbligai , uè quali sì è parlato in questo titolo* 

E se hanno essi un banco, o esercitano qualche altro 

commercio, i loro obblighi saranno i medesimi che 
quelli de’ maggiori (i). 

6. Se pih padroni siansi servici di un solo commis¬ 

sionato in un negozio di mercatura o altro interesse , 

•esercitato in comune, il fatto di questo obblighe¬ 

rà in solido tutti i padroni; tantope-chèM commissio- 
liato è stato deputato da tutti, quanto ancora perchè 

colui che ha contrattato col commissionato può aver 

svista fidtrcia nella persona di un so! padrone , ed essere 

entrato nel contratto per le sicurezza , che gli dava 

r obbligo solidaie di questo tal padrone (a.). " 

. Et si 
de im;* 

P^rwrir co nifi erte UMMtoria , cxempb bcerdtmi* aft bhfs 
ir*u!u-r siE pr*ji^5jfa> tèncbitut crì*m i-ssa . /, 7 §. r r 

I. r 5, lf. //. de exirc. til. t. 4 C. de exere. & ';sl „'£É 

f0 Si ini,Liei piJjiojuir. coiupiiit Itòo'iia , tìtcmplo' exerci 
':°"x E' « »■«»« ™ pwpos/w tcnebùur «b iwi 
r- " f‘ 1 f- * *“?• -■ 1 *• **/< *> «ere. «tf. tt il a mts- 
Jiereptiagistei: navi pispovun ftierit, & contraftibus cius tra «•„ 
ciioua aftinne, ad sitniJitudiaera instimi;*, tenetur t, «. r rft 

I'"li ó' St.d * si w'nor «-imi quintane anris eliconi 
l ausilio stati, utetut , non sj]!e cau42. co„nitionc . 1 
j, i f* dt iHstt afi'm 3 * 

W Panluj t esprimi ir : untai ex in a n da Lori tu s in alidiun e%t 
porvi, ociapisi non ir concessimi in mandato. I, s, ; p 

L 2 ff- d! rf’“i"SI rc’,J «■■«- Si duo piuicivc tabeinam exer-i 
eiant, * setvnm aucm « dispai ibu* partlbus tenea-mit an »t0 
l’ornc.ne mtrc,3> *« '•••« ns solidun. Juliamis qHStitì ’ t,. v/ti„4 
,x.a «ir, esemplo exeicitatum .• & de peculio artici, f„ „«dttro 
unuinquemque convenni posse, i. tJ S. a j. de f 

E. 1 "% Sl.fkrfs exereeant , unum ai,l[m de nuLo sub ‘nl * 
S!?trum fecciitit, luijtts nomine in soiidum potè nini reto venni. Sed 
£1 se: vu £ [i Iti ri u m navem cxetccat voiunmc corniti, idem plaeuit " 
£I!iod F’nrll-His escrthotibuv . rtane si uni.» ex omnibus voluti’, 
lT' eicciLuit, iti so.utum lite .terebitur. Ed ideo puto ét ih SUpe 
noie casu in toltdtun,omne5 teneri. I. * }. i & a j- j, ,s,r, le 
Vr l in tici.a scji, tti'Jia società* ' * 

s 3 



Delle persone , &c« < < 

‘ s- due o più padroni esercitano da se stessi in 

. Gli sopraintendenti, i quali contrattano con tal 

non contraggono alcun obbligo personale 

“'mttó ciò che eseguiscono in „r,ù delle loro conr- • 

missioni, ed a nome de loro principali « . 

_ La facoltà de'commissionati finisce quando 

vocila ■ Ma se dopo tale menzione essi -n»® 

con persone, le quali ignorano la cefzione dj 

loro facoltà, il contraente a.ra per se I obbligo 

principale, come se la facoltà non fosse stataterne- 

„ Ciò però non ha luogo nel caso , in cui siasi 

notificata al pubblico la rivocazione della facolta , 

quando vi sia tal uso; o pure quando conco" 

altre circostanze, per le quali il contraente e 

imputare a se stesso 1’ aver contrattato con uno 

non era più commissionato (?) • 

(0 Si ptures navem exerceaflt, cum quolibet eorum ^ 
dum agi potest. Ne in plwes adversarios ì distinguale, S 
uno conttaxerit . /. « i. •/». & l. * ff. de ex,re. ed. V. 1 

del tit. delle società , . _ ^v-rrrbat h»*» 
(2) Lucius Titius mcnsx nummulanx, quam cxcice. * 

buit libertum pracposicum. Is Cajo Sejo cavit in \xc ■ sci ‘ frJp|4 

vini Terminali i, rem agens Ottavi! Felleis , Dom,t,o Fe 1 1 9 voilt 
lidief isenes mensam patroni roti denanot mille , ^uos aen « 

numerare debebo pridle I^alendas Majas . QuESltum est; u' c0fl<l 

defungo sine hxrede , bonis ejus vcnditis, an ex epistola ) 

veniri Teiminalis possir ? Respondit, ncc jure his verbi* o a 

rec zquitatem convenicndi cum superessc . Cum id insti s 

ad fidem mensa protestandam scripsisset. I. ulte f. de mt * ‘. 

CO De quo palam przscriptum fuerit , ^ ne <um eo 

tur x is propositi loco non habetur . Non emm permitten “ at* 

cum institore contrahere . Sed si qui9 nolit, contraili, P 

Cxterum qui praeposuit, tencbitur ipsa ptsposuionc . I» n 

iti. ff. Ai Init* att. 



*a permuta del denaro col denaro è un commer¬ 

cio, che si fa in due maniere. L’ una quando si 

baratta una specie di moneta con altra specie equi¬ 

valente; come la moneta d’oro con quella d* argen¬ 

to , o la moneta dello stato colle monete estere * 

L’ altra quando si consegna in un paese ad un ban¬ 

chiere una somma di denaro, acciò la paghi in un 

altro paese,, dentro o fuori del regno. Qui si trat¬ 

terà solamente di questo secondo commercio ; 

giacché I* altro consiste in una semplice permuta, 

che c un contratto , di cui si sono assegnate le re¬ 

gole nel suo titolo. II commercio adunque di tras¬ 

mettere il denaro da un paese all* altro si fa col 

mezzo delle lettere di cambio : e per capir bene la 

proprietà e le regole di questa materia, bisogna con¬ 

siderare le persone, che hanno luogo in questo com¬ 

mercio, e le loro rispettive funzioni. 

Regolarmente nel commercio delle lettere di cam¬ 

bio vi sono tre persone , che non bisogna confonde¬ 

re . Colui che dà il denaro perchè si trasmetta in 

un altro paese: colui, che lo riceve, e s’incarica 

della trasmissione, come fa il banchiere; colui che 

Io paga nel paese dove deve esser trasmesso il dena¬ 

ro, come fa il corrispondente del banchiere. So¬ 

vente interviene in questo commercio una quarta 

persona r cioè colui al quale il padrone del denaro 

S 4 
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spedisce T ordine per riceverlo, e questo quarto può 

cedere il suo dritto anche ad altri con un ordine 

consimile. Potrebbe ancora accadere , che vi fosse¬ 

ro due sole persone, cioè colui che dà il denaro , 

e colui , che Io riceve per pagarlo in un altro luo¬ 

go a quel medesimo, che glielo ha dato con questa 

condizione. Ciò presupposto c necessario considera¬ 

re le diverse convenzioni, che passano fra tutte que¬ 

ste persone. 
La convenzione che passa tra quello che da il de¬ 

naro , e quello che s' incarica di rimetterlo in un 

altro luogo, ha caratteri particolari che la distin¬ 

guono da tutte le altre sorte di con venzioni > che 

potrebbero avervi qualche rapporto , Non è una 

vendita ; perchè niuno vende nè compra , e nel con¬ 

tratto di vendita vi è un venditore, ii quale dà rut¬ 

to altro che il denaro, siccome vi è un compratore 

il quale dà soltanto denaro. Non c una permuta ; 

perchè quelli che permutano, danno cose diverse da 

quelle che ricevono , ed ognuno prende per suo uso 

una cosa di cui ha bisogno, e dà un' altra che gl? è 

superflua : ma ne! commercio delle lettere di cam¬ 

bio, colui che dà il suo danaro non prende nulla in 

iscambio, e non dà una cosa per riceverne un’ altra 

diversa , perchè gli si possono restituire le stesse mo¬ 

nete che aveva dato. Non è un deposito; perchè 

quegli che ha ricevuto il danaro ne rimane risponsa* 

bile, ancorché perisse per un caso fortuito. Non c 

un mutuo; perchè chi riceve il denaro non piglia hi 

prestito . Sarebbe una locazione , se chi ricevesse il 

danaro , lo facesse trasportare dal luogo da cui deva 

essere rimesso, mediante un diritto pel trasporto; 
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,-forno fanno i procacci , i carrettieri ed i vetturini , 

i quali s’incaricano di portare da un luogo ad un ai- 

tro un sacchetto di danaro , senza essere risponsabilì 

de’ casi fortuiti , e secondo le regole spiegate nel ti. 

tolo della locazione. Ma quando colui che riceve 

il danaro, s’ incarica con una lettera di cambio di 

1 Smetterlo in un altro luogo, questo danaro resta 

nelle sue mani , ed a suo pericolo, e non è più il 

danaro di colui che l’aveva dato,- che però non es¬ 

sendo una locazione, per conseguenza è una conven¬ 

zione diversa da tutte le altre,, e che consiste nel 

commercio di far passare il danaro di una persona 

da un luogo in un altro, ed è distinta da tutte que-, 

ste altre spezie di convenzioni, per i caratteri che 

abbiamo osservati • 
La convenzione che si fa tra quello che ha ricé¬ 

vuto il danaro, sia banchiere 0 altro, e quello cui 

«1 dà la commissione di pagarlo in un altro luogo , 

è una società, se costoro sieno soci, corrispondenti 

ì’uno dell’altro; o è una procura, o una commissio¬ 

ne , se il corrispondente non è che il fattore , o 1’ a- 

sente di colui che ha ricevuto il danaro. Quindi 

questa convenzione ha le sue regole , le quali sono 

state spiegate nel titolo della società , ed in quello 

delle procure . ' 
La convenzione tra quello che ha dato il danaro , 

e quello, cui si da la commissione per riceverlo, è 

una cessione se lo mette in suo luogo e gli cede il 

suo diritto ; o pure è una procura se gli dà sempli¬ 

cemente l’autorità di riceverlo in sua vece . Perciò 

quésta convenzione ha le sue regole nel titolo dst 
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contratto di vendita , ove si è parlato delle ccsstabf, 

o in quello delle procure. 

Vi è finalmente un1 ultima convenzione che pmt 

tra quello che ha dato il danaro * e quello che ha 

r ordine di pagarlo , quando accetta quest’ ordine* 

Questa convenzione è la stessa di quella , che è pas* 

saia tra colui che ha dato il danaro, e colui che 

l1 ha ricevuto: perchè non fa altro che aggiungere 

1" obbligazione di chi accetta a quella di'chi ha trat¬ 

ta la lettera di cambio: ed obbliga di pagarla nel 

giorno e nel luogo disegnato dalla ferrerà . 

Sari facile il comprendere da queste osservazioni 

in che consista la natura delle lettere di cambio , e 

quali sieno le regole da ricavarsi dalle altre specie 

di convenzioni 3 per applicarle a questa . Non ri* 

rivarrebbe qui che spiegare solo le regole, che son 

proprie e particolari alle lettere di cambio. Mi 

perchè in Francia è stata questa materia minuta¬ 

mente regolata coir ordinanza del t675, nel titolo 

delle lettere , e de1 biglietti di cambio, ed in quel¬ 

lo degl interessi del cambio e ricambio; basta ag¬ 

giungere alle osservazioni fatte qui sopra una sola 

regola, la quale comprende tutto ciò che su questa 

materia il diritto romano ha conforme al diritto na¬ 

turale , ed agli usi del nostro regno» 

Non ci siamo qui serviti delle parole proprie, che 

sono in uso pel commercio delle lettere di cambio, 

come son quelle di Traente, di Giratario, di Ac¬ 

cettante , affiti di fendere le cose che si do ve ano 

dire , piu intelligibili per Ji principianti , sosti¬ 

tuendo in luogo di queste parole , che sono ben 
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note .Ile pmoH. Psiche, le cose stesse ebe signi- 

dicano. 

SOMMARIO.. 

Obblighi di coloro che ricevono danaro per pagare l* 

medesima somma in un ultra luogo . 

I banchieri, o aM che ricevono danaro a condii 

zione di consegnare la medesima somma in un dato 
tempo, ed in un alno luogo , o ess. stessi , o per 

mezzo de* lora corrispondenti , sono obbligati di pa* 

parla , o farla pagare nel giorno e nel luogo assegna¬ 

to : e se mancano., son tenuti a danni ed interessi 

di colui Che avea dato il danaro con questa condi¬ 

zione , secondo che questi danni ed interessi son re¬ 

golati dalle leggi o dalle usanze (0 • 

V / 

ceno loro tradituium se quii «ipnktjM 
*òt. g. de « ?“«J cerulee. I* «It0 

<»•« pio mi tòt, -Ilo alio loco, V™ ™ 
Te invito «ipulatore potcst * l« ? "*• u * c " 

Ui. 

CO Si 
utendum ctit, F„ 



SULLE LEGGI CIVILI DELLO STATU¬ 
TO VENETO. 

belle persone che esercitano qualche commercio pubbli¬ 
co , e di quelle che da esse di pendono , come osti , 
vetturini , padroni di barche ec. e delle lettere 
di cambio. 

J . . 
-*-ntoruo^ agli osti , a vetturini ed a’ padroni di 
barche s osservano anche tra noi le disposizioni tot* 
te^ del jus comune, essendo essi risponsabili per la 
roba loro consegnata non meno per se medesimi, che 
per le persone che da essi dipendono; se non che 
convien qui osservare una peculiar prescrizione del 
nostro statuto fatta a favore degli stazioneri, dei 
cambiatori e dei tavernieri, c <// tutti quelli che ven¬ 
dono al minuto , la quale sembrami applicabile anche 
a tutte le persone sopranominate ; ordinasi in essa , 
che se tsli persone avran ricevuto in consegna roba 
altrui senza che vi fosse aleuti testimonio , e diranno 
laveria restituita ai consegnatore, dovrà prestarsi 
tede al loro giuramento, quando esse non amassero 
meglio di dare i! giuramento al consegnatore . Che 
se la consegna saia stata fatta in iscritto o alla pre* 
senza di testimoni dovran renderne conto coi meto¬ 
di ordinarj . ( Lib. 1 cap. 49 pag. zi. ) 

In questo luogo credo opportuno V accennare le 
leggi relative a patroni delle navi . 

I danni che ridonderebbero al commercio dall ine- 
secuzione de contratti che si fanno tra i patron? di 
nave ed 1 marina] hanno indotto i veneti legislatori a 
stabilire, che ogniqualvolta insorgono quistioni tra di 
cjsi , i giudici possano obbligarli a mantenere i patti 
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stabiliti , ed anche a pagare la pena che nel contrat¬ 
to si fosse stipulata contro i mancatori ; avendo la 
facoltà i medesimi giudici o di accrescerla se Io cre¬ 
dono opportuno , 0 di replicarla altrettante volte che 
alcuno degli obbligati mancasse di eseguire il con¬ 
tratto ; o se in esso non sarà ingiunta, d’imporla da 
se medesimi secondo la qualità e la natura de! 
fatto. ( Lib. 6 cap. 71 pag. 80 ). 

Per quanto risguarda le pene ingiunte a’ marina] , 
è srabilitQ precisamente che sopra di queste il pa¬ 
drone abbia il benefizio della metà , e ciò affinchè 
esso abbia maggior interesse a ricorrere a’ giudici 
perchè levi la pena a’ trasgressori . ( Lib. 6 cap. 74 
pag. io?. ) 

Questa legge si dee intendere delle sole pene in¬ 
giunte dal giudice , non già di quelle prescritte nel 
contratto, poiché di questa bisogna disporre a nor¬ 
ma di quanto in esso è stabilito. 

Tra gli obblighi ingiunti ai padroni di nave è di 
molta impottanza quello che loro prescrive il modo 
di dover fare il carico, inibendo ad essi il farlo al¬ 
trimenti . 

La legge 1569 8 giugno ( pag. 259 ) che proibis** 
ce il caricar roba avanti il lallaor 0 sopra il medesi-° 
rno , sulla tolda di fuora via dal cassavo 0 sopra il 
cassavo > ordinando all’ammiraglio di esaminare se le 
navi avranno caricato di troppo, ed applicando allo 
stesso il quarto della pena che fosse levata al patro¬ 
ne della nave , accenna un’ altra legge del 1527 iz 
luglio, non esistente nello statuto, la quale proibì- 

-va il carico eccessivo . 
Evvi-«altresì un’ altra legge del 1589 4 novembre 

( PaS- 170 t. ) la quale permette di caricare in co* 
pcrta o sotto il cassavo un solo sei per cento delle 
mercanzie caricate sotto coperta ; inibendosi di nuovo 
sotto la pena di 200 ducati , il caricare qualunque 
sorte di merce fuori del cassaro , riservate le solite 
portade de marina] ; applicando il quarto delia pena 
all’ammiraglio, o a chi denunciasse la contraffa¬ 
zione • 
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Queste leggi » benché non appartengalo diretti* 
mente al codice civile , possono reto servire di scor¬ 
ta nelle quisnoni che insorgono ira i noleggi-ori di 
navi ? ed i proprietari delle merci. Ne ometto ah 
cune altre che riguardano la sola disciplina del¬ 
le navi. 

Credo bensì di dover qui riferire la legge del tifa, 
€ cap* 7* ( 1Qt ) tn CUÌ prescrive che le coti* 
traversie che avvengono incorno alle navi tra le per¬ 
sone che navigano in esse, debbano decidersi entro 
trenta giorni , semi che siavi bisogno > che quegl 
che vuote esercitare i suoi diritti in giudizio sia te¬ 
nuto a dare il pegno stabilito dal capir, 8$ del libro 
degli statuti della nave in essa legge accennato » il 
quale si dovrà osservare nette parti da questa legge 
non derogate* 

Del naufragio» delle maree , e della facoltà che 
x hanno i padroni di nave di prender denaro sopra i 

vascelli, si parlerà nell'analisi sulle leggi relative al 
titolo IX. de! Lrb. II, ove si tratta degli obblighi 
che si formano per un caso fortuito* 

focile cambiali . 

La materia delle cambiali mi pare ben trattati 
dal Ferro, ed io credo.che sarà di non poca utilità 
per que che vogliono conoscere gli usi della veneta 
piazza su questo importante argomento , il leggere il 
di Ini artìcolo che qui trascrivo, emendato da alcu¬ 
ni errori in cui f autore era incorso. 

u Ciò che dà T essere , e la forma ad una cambiale 
sì è una cessione, o rendita di denaro che il traen¬ 
te fa a quello, a profitto del quale egli f ha tratta, 
per poter prender e ricever dal suo Cor rispondente 
dimorante in un altro luogo diverso da quello da cui 
fu frana la lettera ; e questa cessione e Vendita di 
denaro sì là in termini mercantili , per valor rice¬ 
vuto ; il che vuoi dire per eguaì somma a fuelIJ 
che quegli a vantaggio del quale fa lettera fu tratta^ 
diede al traente in danaro, mercanzie o altri eflfetth 

/ 
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“Quindi si effettua il cambio per mezzo delle let¬ 

tere di cambio tra persone presenti , una delle quali 
abbisogna di soldo altrove» o voglia servirsene in al¬ 
tro uso a cagione di negozio » o di altro suo uopo » 
come meglio le aggrada. C olui che riceve il soldo 
si fa debitore a chi Io esborsa , tanto in ispezialita » 
quanto col nome di quello , cui commette il paga¬ 
mento. In tal guisa il cambio viene sostenuto da 
quattro persone , la prima delle quali dicesi lo scri- 
bente , o il dator della lettera , la seconda il remit¬ 
tente , o sia il orditore, la terza il presentator del¬ 
la cedola , o sia mandatario del remittente, e la 
quarta il trattario , il quale compiendo la tratta * 
crede al datore. 

“ Da ciò si rileva tre essere i requisiti necessari a 
stabilire la qualità di una lettera di cambio: i. Che 
la cambiale sia tratta da una città ad un’altra il che 
si dice tra'r da piazza a piazza (>): a. Che vi sieno 
tre persone almeno nominate, quali sono quella che 
trae la cambiale, quella a peso del quale è tratta, 
e quella a vantaggio della quale è tratta (a): 3. Che 
la cambiale faccia menzione , che il valore che fu ri¬ 
cevuto dal traente da quello a profitto del quale 
1’ ha tratta » consiste in altra cambiale , in danaro , 
in mercanzie, o in altri effetti che devono esser no^ 
minati, senza di che non si potrebbe darle il nome 
e la qualità,di cambiale. 

« Le parti delle quali vengono composte le cayn- 
biali sono molte ; primieramente devono far menzio¬ 
ne del luogo, nel quale si è scritto il cambio; del 
giorno, mese, ed anno, e della somma pagabile all’ 
esattore. Quanto alla menzione del luogo, sono 

(t) Non è necessario che la cambiale sia tratta da una piazza 

nell* altra , potendosi trarre anche nella medesima piazza. 
(2) Jpul deesi osservare esservi una recente terminatone del ma¬ 

gistrato de' consoli, che credo anche confermata con un decreto del 
senato, dalla juale si pteserive che nou potranno godere del privi¬ 

legio annesso alle cambiali, quelle in cui noti interverranno le tr«s 

persone sopra espresse* 
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vari i pareri de* dottori , ma il piu plinto e corn ¬ 
ile si è quello che debba esser fa ita tal menzione , 
poiché sappia il possessore delle lettere dove debba 
rimetterle nel caso di protesti)* il giorno poi 3 me* 
se ed anno devono esser espressi perche si possa cal¬ 
colare il giorno del pagamento da quello della data 
della lettera ; c la somma pagabile che forma lasos¬ 
tanza della cambiale. 

“ Vi sono due sorti di cambiali , altre diconsi as- 
solate, ed altre clausola re: te assolate non possono 
esser cesse dal remittente , né girate ad altri p sor¬ 
tendo il loro compimento nelle persone in esse no mi¬ 
nate j e si estinguono in quel luogo, ove è stata di¬ 
retta fa tratta* Le eia usolate poi possono circolar? 
da una persona all* altra , sin tanto che dal tratta¬ 
rio ne venga soddisfatta la partita. Ecco la fermo!a 
pù ordinaria di una cambiale, 

“ Tratta di Lorenzo N. N, al sig. Antonio N. N, 
Venezia io settembre 177^ Ducati di Regno , , , * , 

A uso. Pagante per questa prima di Cambio h 
una soia 'volta a Sempronio N. N. Ducati di Re¬ 
gno , - * , . che rag gitagli ai i a Ducati di Banco, 
fanno Ducati 1 eoo per altrettanti avuti da Frati* 
cesto N.N , e poneteli come per la mìa d' disvi* 
so. Addio. Lorenzo N.N. 

Al sig. Antonio N.N. . . , Napoli, 
n Sono molto osservabili i termini nella cambiale 

e principalmente quello per questa prima, e la ragie* 
,s\ è, perchè può andar smarrito qualche plico dilet* 
tere, e quindi per tranquillare ogni dubbio si suol 
porvi In fronte alle lettere per questa prima, semi' 
da , &c, con I aggiunta in una sola volta T il che fa 
che il trattario avendo saldata la prima , noti resti es* 
posto al pagamento della seconda. Le parole e /w- 
neieh come per la mìa dv avviso ; indicano un' alcri 
lettera del traente, che chiamasi spaccio, nel quale 
dichran il suo debito, ed indica la maniera di sod- 
ciisrirJo. Cosi pure Francesco ne scrive una a Sem¬ 
pronio per esserne accreditato ; e poscia rispondono 
scambievolmente j cioè il trattario d’ aver accettato* 

ed 
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cì il corresponsale d* aver ottenuta promessa di pa¬ 
gamento . Notisi , che nelle cambiali si pone sem¬ 
pre in fronte quella sorte di moneta che corre ne! 
paese cui si scrive . 

Intesi in tal maniera la natura, utilità, ed usa 
delle cambiali, esaminiamo ora il modo col quale ven¬ 
gono pagate, il giro a cui possono andar soggette, e 

come cadano in protesto. 
Le tratte (i) in genere non vengono già tosto pa¬ 

gate, e di lancio estinte dal trattario, avendo egli 
un congruo respiro , che chiamasi uso , o termine di 
pazza. Quindi cinque sono i termini o usi prati¬ 
cati ne’ pagamenti delle cambiali . In primo luogo 
vengono le lettere pagabili a vista , o a piacere , e 
queste devono esser pagate tosto che sieno presenta¬ 
te. Secondo, vengono le cambiali pagabili dopo 
tanti giorni stabiliti dopo vista, ed in tal caso il ri¬ 
tardo non comincia a correr se non dal giorno che 
viene presentata la cambiale. Terzo, le cambiali 
pagabili a tanti giorni del tal mese, e allora il ter¬ 
mine è stabilito dalla stessa cambiale. Quarto, 
quelle a uno o più usi, eh' è un termine stabilito , 
secondo il costume del luogo, nel quale deve esser 
pagata la lettera di cambio, e che comincia a correr 
o dal giorno della data della lettera, o dal giorno 
dell’ accettazione , egli è piu lungo , o piu corto , 
secondo il costume di ogni piazza* In Italia , le trat¬ 
te di Ancona, di tutta la Marca, Umbria , Stato 
di Urbino, Roma e Romagna giorni dieci dopo l’ac¬ 
cettazione. Bologna, Ferrara, Firenze, tutta la 
Toscana e Lucca , giorni cinque dopo V accettazio¬ 
ne . Napoli , e tutto il Regno, la Puglia , Messi¬ 
na, Palermo, e rutta la Sicilia, giorni quindici do¬ 
po P accettazione . Milano, Bergamo, Mantova , 
giorni venti dopo fatte. Oltramonti , Londra, e tut¬ 
ta F Inghilerra mesi tre, e giorni dieci dopo fatte . 

(i) Tratta vuól dire partita girata a debito , come per il con* 

tra rio Rimessa significa partita a credito di alcuno . 

Tom. Ili. X 
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Amburgo &c. Augusta, Vienna, e tutta la Cierfria’- 
nia giorni quindici dopo accettate . DItre '' ('ecti 
uvi ci sono altri giorni sei di piazza, che volgarmen¬ 
te si chiamano di rispetto. V. Savary Forfait Ne* 
foci ani. Il quinto termine per il pagamento etere 
cambiali suol essere alle fiere, il che ha luogo in 
quelle piazze, nelle quali vi sono le fiere stabilite, 
come in Lione, Francfort, Piacenza, Rolgiano, Pa¬ 
lermo, ed altri luoghi, ne’ quali i termini sono ir¬ 
regolari , dipendendo dalle leggi particolari, e statuti 
delle fiere medesime. . 

Vi sono poi anche le cambiali clausolate, simili 
alle prime, se non che queste possono passare da 
mano a mano circolando per tante volte, sino a 
tanto che restano intieramente estinte. Due sono 
perciò le clausole in forza delle quali si estende, si 
negozia e si gira il cambio, una cioè che per brevi¬ 
tà e comodo de’ mercadanti si scrive con due sem¬ 
plici lettere S. P. e vogliono dire senza pregiudizio 
di chiunque, oppure che il ricevitore delia lettera ha 
libera facoltà di poterla negoziare con altri, e che 
la tratta fatta per conto ed ordine d’un altro (que¬ 
sti è il giratario) è accettata sopra protesto, inten¬ 
dendosi con questa espressione assolutamente riserba¬ 
ta la rivalenza contro il traente. L’altra clausola 
poi consiste nella sola aggiunta della lettera C. scri¬ 
vendosi S. P. C., e vuol dire che la rivalenza s in¬ 
tende riservata contro il dator della lettera solamen¬ 
te nel caso che la partita non fosse compiuta dal de¬ 
bitore, per di cui conto fu tratta : ed avendo I ac* 
cettante in mano effetti del traente, la detta clauso¬ 
la S. P. C significa, che l’accettante non traeva 
per il suo rimborso , ma che si contenta di rimette* 
re il pagamento a conto del trante . 

Conviene però avvertire , che queste girate sono 
una catena, la quale si sostiene e dipende dal primo 
anello, risultando tanti li respetnvamente obbligati» 
quanti sono li giranti e li giratari , non essendo altro 
in sostanza il girante che Io stesso scrivente o dator 
della cedola ; onde 1’ ultimo giratario, se non gli vi®4 
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ne pagata la valuta o accettata la lettera ha regresso 
contro 11 girante col mezzo del protesto, e cos'i di 
snano in mano sino al primo scribente. 

Quindi il remittente se vuol vender una lettera 
clausolata in tal forma lucra un quarto, un quin¬ 
to &c. per cento, e fa spiccare il giro scrivendo il 
giro dietro la cedola, e per me pagherete all'ordine 
S. P. di N. N. per valuta avuta dal medesimo . 
V. Curata. 

Il presentatore della lettera di cambio ha per ob » 
Dligati il traente , e 1’ accettante in solidum . 

L'accettante della cambiale deve senza eccezione 
a'cuna pagarla al presentatore, quando questi é cre- 
ditore, o interessato nella rimessa. Lo stesso ordi¬ 
nano le nostre leggi, ed eccettuano i casi ne’ quali 
e permesso di deviare da tal ordine. 1. 1704 6 
settembre pag. 296. I. I7o5 z8 gennajo pag. 
*97 (1), e v 6 

O) Tre sono ! casi ne’ quali l'accettante può ricusate di pa* 
gare le cambiali. I. Quando facesse constare d'aver accettato 
le lettere in tempo clic il traente era già mancato di credito 

Jl. Quando il traente fosse mancato di credito bensì dopo l’accet¬ 
tazione, ma prima però che.fosse maturato il pagamento . IH Ouan 

do stando per cadere di credito abbia fatto tratta di danaro corso 

o di valuta intesasi , senza però che nè il danaro sia corso nè la 

valuta sia stara tntesa. In questi tre casi costando ai Mudici le 

venta accennate, potranno liberare l'accettante dal pagamento - 

eccettuato pero anche “ in ognuno delli predetti tre casi se il ere’ 
„ ultore della lettera non avesse contratto impegno o di pa°amen 

” to, odi rilascio d'effetti, o d’altra rimessa col fondamento au- 

punto della lettera accettata ” , nel qual caso 1’ accctante è re 

muto al pagamento; « quantunque il traente fosse fallico al tempo 

dell accettazione, o della scadenza del pagamento, e quantun- 
„ que anche non fosse nè corsa ne intesa valuta ” . Decreto 
6 settembre ( pag. 296. ) ^ 

con S“,'.CCSSÌV0 .,?'°* ^g^naio ( pag. ,57 ). dichiara 
con qualche maggior precisione , che allorché si tratta di pieci,,, 

dicare all interesse di un terzo, debbonsi pagare senza verdina 
eccezione le cambiali accettate. 

E per togliere l’adito ad ogni cavillo, un altro decreto del 

f7op ,o_ febbraio^ ( pag. 29s ) annulla la disposizione de* prece- 

CaV-'r <1Uc11' ecccttliiiti, e prescrive l’assoluto paga, 
‘ft .nro 4cllc cambiati senza alcuna eccezione . 

T a 

I iJIlil. È
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Il traente non è mai liberato dui devito se n^ir 

Jru cha l’ accettante abbia etlettivamente pagato I* 
ri'iv s>a al pr-seiu^core della lettera di cambio. 

nei[a lettera di cambio la> dilazione a pagare è 

snrì data per comodp del creditore , non si può dal! 
accettante pagare anticipatamente la lettera accec- 
tata- 1° contrario per altro è la cosa, quando la 
dii /-ione o l’uso delle piazze è posto a latore del 

debitore. 
Lo stesso remittente, o presentante e CDbhgato ad 

usare ogni diligenza per far accettare e pagare la 

lettera . , c 
Quando non venisse accettata c tenuto a iar nota 

la denegata accettazione e pagamento , e deve mo¬ 
strare I1 adempimento di tali diligenze col mezza del 

protesto, di cui or ora parleremo. 
Accettate le lettere . e realmente soddisfatte resta 

liberato Io SCribìnte - Non si devono pagare le cam¬ 
biali , quando ai tempo del pagamento , chi doveva 
esigerlo , fosse fallito, o in vici::/’ stato al faliimen- 

ro / li che per altro si deve intenderti, quando ii . 
mandatario a pagare era consapevole del cattivo sta¬ 
to, di chi doveva esigere. Ma quando si dasse il 
caso, che l’accettante avesse avuto la notizia, o 
f ’veise potuta avere, senza die produr possa a!cu- 

■a giusta e probabile causa della sua ignoranza , al¬ 
lora'sarà senza dubbio tenuto al pagamento delia let¬ 
tera da lui accettata , poiché deve a se solo impu¬ 
tare il danno procedente dalla sua accettazione, se1 
celi , nonostante la scienza da lui avuta del fallimeli' 
to dal dator delle lettere, le ha volate accetrare-- 
O finalmente il fallimento è seguito dopo !’ accetta¬ 
zione , e allora senza dubbio è tenuto 1’ accertante 
ai pagamento della lettera. 

Eccoci pervenuti al passo interessantissimo in ma¬ 
teria di cambiali , quale è appunto il protesto. 
Oliando dunque il trattario non avesse accettata la 
lettera , o dopo accettata si fosse pentito di soddis¬ 

farla nel termine solito della piazza, da cui viene 
ia tratta, il presentatore della medesima , o sia pu.- 
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To mandatario o giratario, ha debito di levare iì 
protesto, e spedirlo a quello che è il pri nei pai debi¬ 
tore , oppure al remittente 5 pereto! in tempo possi 
avvisar il dator della cedola - -i deve in questo 
luofo notare la differenza che passa tra il protesto 
levato per difetto d1 accettazione, e quello levato 
per mancanza di pagamento: il primo serve sola¬ 
mente affidi è il dature delle lettere & remittente o 
zìiro interessato possa in tempo farsi a assicurar rìe£ 
suo credito , il secondo serve per poter agire assolti* 
tamenie per il suo rilievo. Deve perciò il presen¬ 
tatore levare ponmaJmente ii protesto, passato il ter¬ 
mine dt giorni tre de sei di rispetto, i quali per 
legge sono assegnati oltre i periodi od uri plateali . 
E per maggiore intelligenza si noti che gli accennati- 
giorni sei debbono esser utili , cioè che i proveditorf 
sopra banchi tenga n ragione , come viene stabilito 
con decreti dell'Eccellentissimo senato i 79$ fdicem* 
bre e 1594 api, (p, 2.7; .) Oltre di che quando ij pi e* 
tentatore della cambiale sia giratario, dee levare tan¬ 
ti protesti 3 quanti crede che possano confluire al di 
bri rilievo; se mancasse di diligenza in un punto 
tanto imporrante> ancorché rosse un semplice man* 
datario , pure sarebbe tenuto ad ogni rischio , dan¬ 
no ed interesse che potesse occorrere per tal cagione 
in forza della citata 1. 1S9Ì cosicché non avrebbe 
più alcun regresso o contro il girante o contro il 
principal debitore- Perciò il Casaregis è persuaso 
che i protesti si debbano levare e mandare quanto 
prima si può; poiché i negozi de’ merendanti sono 
molto pericolosi , essendo essi sempre a rìschio di 
fallire, e quindi rapporto alle cambiali, sì deve usare 
la possibile diligenza» 

Vi sono per altro alcuni casi , ne* quali Ja 
mancanza di partecipare la negata accettazione o pa¬ 
gamento della cambiale tum pregiudica al presenta¬ 
tore della lettera . Il primo è quando ii traente non 
ha alcuno obbligato, per la lettera , e non è credito¬ 
re del trattario, di moda che esso non può ricevere 
gleun pregiudizio dalla decozione del suddetto tratta- 

T 3 
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rio", benché sia stato il presentatore tardo e negli- 
pente nel presentare la lettera e farla accetrare, o nel 
notificare al traente, o nel protestare , o nella tras¬ 
missione de’ protesti. fecondo, non si può allegare 
il difetto di notificazioni, e protesti da qualunque 
remittente o girante, nè da qualunque-altro interes¬ 
sato contro il giratario o presentatore- della lettera , 

quando essi non hanno pagata la valuta , e per con¬ 
gruenza non competendo loro alcun rilievo o regres¬ 
so0 ntro alcun altro de loro autori, a cui non han¬ 
no pagata la valuta , non possono sentir alcun danno. 
Il ten'o, quando si avesse partecipata la negata ac¬ 
cettazione e pagamento, e si fossero levati i prote¬ 
sti inutilmente, il che procederebbe quando non si 
avesse potuto spedire i medesimi per ritardo delle 
poste , o quando non potevano arrivare in tempo di 
potersene valere, o altro simile accidente. Quarto, 
quando al tempo che giunse la lettera , o poco dopo 
o al tempo di fare il protesto, fosse morto o decot¬ 
to colui che doveva pagar la cambiale. I! quinto , 
quando il datore della lettera o altro interessato, a 
cui si dovevano mandare i protesti, si fossero pre¬ 
giudicati per mezzo delle lettere responsive con ac¬ 
cettare la sola certiorazione , senza i protesti, e di* 
accettarla eziandio fuori di tempo senza contraddi-- 
zione alcuna. 

I dottori sono d’ opinione, che per mancanza di 
levare i protesti, il presentatore della cambiale noti 
debba perdere il capitale, ma solamente il lucro del 
cambio'. 

Giudice de5 protesti dalle cambiali è in Venezia* 
il magistrato de’ consoli de* mercanti . 1. 1528 27 
settembre , il di cui fante si spedisce dal presentato!* 
della cedola alla casa del debitore , passati li giorni 
tre di rispetto, come abbiamo'detto-di sopra , per 
ricercargli se voglia riempire la tratta o no; e ri¬ 
portando la negativa, ne fa relazione autentica nel 
libro di detto uffizio , e poi leva il protesto, e lo 
consegna al presentatore , il quale lo spedisce al 
traente . 
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Consumato il protesto, se il traente vuol conveni¬ 

re il debitore 5 ed obbligarlo al pagamento, passa 
per via dì estesa e stimma riamente viene decisa la 
causa, li quale per la sua trattazione, cosi ne' pun¬ 
ti ài ordine, come tii merito gode U preferenza in 
confronto dì tutte le altre , ancorché fossero dì re¬ 
pliche, potendo inoltre ciascuna delle parti farsi can¬ 
tare con una pleggieri a idonea di tutte le spese , 
cambi e ricambi prima di principiare la causa cosi 
in ordine , come in merito, e se il debitore testasse 
soccombente, non può interporre J'appellazione al 
magistrato dell'auditor vecchio, senza il previo ef¬ 
fettivo deposito da farsi in zecca ai proveditor agli 
ori ed argenti, a credito deli* uffizio de'consoli , 
Che se restasse intromessa e rimessa la causa a'con- 
sigli o collegi , gode il privilegio , e i capi devono 
immediatamente conceder il Pender per levar le di- 

[azioni. 1. 1704- 6 settembre pag. 296*. 

TITOLO XVIL 

DE MEZZANI 0 SIA DE' SENSALI* 

tutte le diverse specie di convenzioni si può 

aggiungere una materia , la quale è come un acces¬ 

sorio , cioè Tuso de'sensali o mezzani, che fanno 

professione di frammettersi tra quelli , i quali secon¬ 

do il loro bisogno, cercano di vendere, comprare * 

permutare, locare £ fare altri commerci o negozi dì 

ogni natura * 
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debbono trattare ; indirizzandoli a quelle persole 

colle quali debbono aver affare; spiegando le inten¬ 

zioni degli uni e degli altri; servendo d’interpreti, 

se il bisogno Io ricbiegga , e prestando ad essi altri 

servigi colla loro mediazione. Vi sono parimente 

ufnziali pubblici, le cui cariche sono] di questa na¬ 

tura , come i sensali. 

Entri qui questa materia , non solo come una con¬ 

seguenza delle convenzioni , ma anche perchè con¬ 

tiene una specie di convenzione che passa tra i mez¬ 

zani , e quelli che se ne servono; e colla quale re¬ 

golano tra loro le condizioni dell’ uso e delle conse¬ 

guenze della loro opera . 

SEZIONE I. 

Degli obblighi de mezzani. 

s o M M A R I O» 

1. Ofjizio di un mezzano . 

2. Uso lecito delle mediazioni . 

3. Obbligo de mezzani. 

1. L’obbligo di un mezzano c simile a quello di un 

procuratore, di un fattore o di altro, destinato a 

maneggiar negozi , con questa differenza , che il 

mezzano essendo impiegato da persone che trattano 

interessi opposti, è come agente dell’ uno e dell’ 

altro , per trattare il negozio o l’affare per cui si 

uappone. Quindi ha due obblighi che consistono 
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in conservare verso amendue le parti la fedeltà, nell3 

esecuzione di quel che ciascuno vuole confidargli » 

La sua autorità non è di trattare , ma di spiegare 

le intenzioni dell’una e dell’altra parte; e di frap¬ 

porsi per mettere quelli che lo impiegano, nello sta-* 

to di trattare essi stessi (1). 

z. Ogni mezzano ha le sue incombenze limitate 

alli commerci ed agli affari leciti ed onesti, ed a* 

mezzi permessi, per trattarli e farli riuscire. Ogni 

mediazione per commerci e per altre cose illecite > 

o con mezzi cattivi in quelle cose che sono permes¬ 

se , non forma altr* obbligo che quello di riparare il 

male che n’ è seguito , e di soggiacere alle pene che 

meritar potesse la mediazione illecita , secondo la 

qualità del fatto e le circostanze (z) . 

3. I mezzani con sono risponsabili degli eventi de* 

gli affari , in cui si frappongono , purché non vi fos¬ 

se dolo per parte loro, o qualche colpa che potesse 

èsser loro ìnputata . E neppure sono garanti della. 

insolvibilità di coloro a quali fanno date in prestito 

denaro o altra cosa , quantunque ricevano ùn salario 

della loro mediazione, e parlino in favore di colui 

che pialla in prestito; eccetto però quando vi fosse 

0 una convenzione espressa che li rendesse garanti del 

loro Fatto , oppure vi concorra il loro dolo (3) . 
V 

Ci) Suot enim hujusfnodi hominum, ut tam in magna cìvita* 

te officina:. Est enim proxenetarum modus, qui emptionibuS» 

venditionibus, commerciis, contra&ibus licìtis utiles, non adca 

improbabili more , se exlubcnt. /. 3 ff* de prexenet. Vel cujus alte- 

iìus hujuscemodi proxeneta fuit . D. I. 
(2) Contra&ibus licìtis , non improbabili more. I. 3 In fin. jf. 

de proxenet. V. gli articoli 3 e 4- della sezione 4 de* vizj delie 

convenzioni . 

0> Si proxeneta intervenirle faciendì nomini* , ut multi so- 
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SEZIONE II. 

Degli obblighi di chiesi serve de'mezzani, 

SOMMARIO. 

z* Obbligo di coloro che impiegano mezzani , 

V Salario de' mezzani. 

1. ^^uelli che si servono de’ mezzani e danne lo¬ 

ro qualche commissione, sono obbligati a ratificare 

quel che si trova fatto , secondo V autorità che han¬ 

no data; nella maniera stessa che quelli i quali co¬ 

stituiscono procuratori a o che danne commissioni ed 

altre incombenze (i). 

i. Se la mediazione non è gratuita , colui che ha 

impiegato un mezzano, deve a questo il salario, o 

secondo i patti, o secondo le tasse (come se il mez¬ 

zano sia un uffiziale che abbia il suo diritto tassato), 

o secondo sarà giudicato, se non ne convengono di 

accordo. Poiché essendo questo un officio lecito, 

deve1 avere un salario proporzionato alla qualità de! 

commercio o di altro affare, alla condizione delle 

ient, videamus , an possìt quasi mandator teneri? & non puto te- 

neri. Quia hic monstrat magis nomcn , quam mnndat, tametsi 

laudet nomen . Idem dico', ersi aliquid philantropi nomine ac- 

ceperit; nec ex locato conduco erit aftio . Piane si dolo, & cal¬ 

lidirate creditorcm circumvcncrit, de dolo anione tcncbitur. /• 3 
jT* a e proxenet, 

CO Vf Tarde, z della ser, z delle procure,. 

/ 
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persone , ai tempo che dura la mediazione, ed alli 

fatica del mezzano (0* 

SULLE LEGGI DELLO STATUTO 
VENETO, 

V r SENSALI, 

Li impiego de"sensali è geloso, quindi le persone 
che Io esercitano debbono essere approvate dalla pub¬ 
blica autorità , secondo le discipline prescritte pel lo¬ 
ro uffizio. 

Il dovere principale devsensali è guelfo di avere 
un libro * che comunemente denominasi taccuino , in 
cui deggiono tenere una nota esatta de' contratti che 
fanno , registrandovi il giorno il mese e fanno, col¬ 
la dichiarazione dei generi venduti , e colle condi¬ 
zioni del contratto, cioè se con dilazione al paga¬ 
mento o no, se a contanti o a cambio ec. , doveri- 

- do le loro note servire dì documenta legale nelle 
quisrionì che possono insorgere : e siccome allorqxian- 
do queste sona viziate o alterate non servono di pro¬ 
va ; cosi il sensale in tali casi sarebbe esposto ad una 
querela di falso. 

ft) Proxencdca jurc licito petumur * L i E* fnxtr. 
He proxencttco , quod & soididum, soient juasìdes cognosce- 

ff , Sic camen ut in his modus esse debeat* &: quar.rkaiis & ne¬ 
gozi, in quo operala lata de fan di suru t Se min iste [iti m quale ac* 
commodaverunt ♦ L 3 Jf. dt Vj U 7 /* mandt (* t C, 
y> L 15 fji dt vtrbt 
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Se una sola volta fosse giudicata un’azione di ri* 

sarcimento a favore di un mercante che sostenesse 
d’aver avuto pregiudizio per le alterazioni e per le 
viziature del taccuino di un sensale; questo sarebbe 
il mezzo il più opportuno per assicurarsi dell’esat¬ 
tezza possibile. Quando le circostanze favorissero 
la pretensione dei mercante, invece di querelare di 
falso il taccuino, il che importa una prova dìfìicilis- 
sima a farsi, mi sembrerebbe opportuno il proporre 
r azione di risarcimento. 

La mercede, ossia provinone , che si da al sensa¬ 
le è del due per cento, il che si pratica anche nei 
contratti non mercantili . Con questa misura però 
non si regolano i contratti di sicurtà , nei quali i 
mezzani riscuotono otto soli grossi per ogni centi¬ 
naio sopra i premj dell’assicuratore. I sensali non 
pagati delle loro mercedi , ricorrono al magistrato 
dei consoli negli affari mercantili , ed alla giustizia¬ 
vecchia nei contratti d’ altra natura . 

TITOLO XVIII. 

DE' VIZJ DELLE CONVENZIONI. 

TP 
JL ulto quello, che lede la natura ed i caratteri es¬ 

senziali delle convenzioni chiamasi vizio . Eccone 

il dettaglio. E’ uno de’caratteri essenziali d’ogni 

convenzione, che i contraenti abbiano intelligenza, e 

cognizione bastante di tutto quello eh’è necessario 

sapere, per formare f obbligazione , cui si sottopon¬ 

gono (0- E’ un vizio in una convenzione, se uno 

<0 V, farne, 2t della sez, if delle convenzioni, 
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de’ contraenti non ha avuta questa cognizione , sia 

per un difetto naturate , come se si trattasse di un 

pazzo ; sia per qualche errore della natura di quel¬ 

li , di cui si ragionerà in appresso. 
E’ uno de’caratteri essenziali di tutte le conven¬ 

zioni ch’esse siano fatte liberamente (1). £’ un 

vizio se uno de’ contraenti vi sia stato sforzato con 

qualche sorte di violenza . 
La sincerità e la buona fede è uno de’ caratteri 

essenziali di tutte le convenzioni (2). E’ un vizio, 

se uno de’contraenti sia stato ingannato con dolo o 

con sorpresa . 
E’ uno de’ caratteri essenziali di tutte le conven¬ 

zioni , eh* esse nulla contengano di ripugnante alle 

leggi ed ai buoni costumi (5). E’ un vizio se vi si 

inserisce cosa contraria alle mie o agli altri . 
E’ uno de’ caratteri essenziali delle convenzioni, 

che i contraenti siano capaci di contrattare . £’ un 
vizio se alcuno di essi sia incapace dell’ obbligazione 

assunta . 
Codesti viz] possono intervenire nelle convenzio¬ 

ni più o meno: e secondo il loro grado annullano, 

o non annullano le convenzioni medesime , obbli¬ 

gano 0 non obbligano alla rifezione de’ danni ed in¬ 

teressi . 
Cosi 1’ ignoranza può esser tale , che annulli una 

convenzione, 0 pure che la lasci nel suo vigore. Per 

(1) V. 1* artic. 2. scz. 2. delle convenzioni . 
(2) V. 1* artic. 8. di questa medesima sez. 2. delle convenzio¬ 

ni , e 1’ artic. 12 della sezione 3. delle convenzioni. 

(3) V. V artic. i. della scz, 5. delle convenzioni. 
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esempio : se un legatario che ha ricevuto un legato 

in un codicillo, che si trova esser nullo, fa un con¬ 

tratto coll’erede e gli cede il legato, perchè ignora¬ 

va 1’esistenza di un secondo codicillo che gli confer¬ 

mava il legato, e che non soggiaceva a nullità j 

questo legatario non rimane spogliato del dritto, che 

gii dà il secondo codicillo ad esso incognito, ed il 

contratto rimarrà nullo, in conseguenza dell’igno¬ 

ranza di questo fatto. Ma se l’ignoranza sia tale > 

che lasci una sufficiente cognizione dell'obbligazione 

assunta, tale ignoranza non basta ad annullare il 

contratto. Cosi colui che ha contrattato co’suoi 

coeredi sulle porzioni dell’eredità, in tempo che tut¬ 

ti ignoravano alcuni debiti o altri pesi che si scopro¬ 

no in appresso, non potrà pretendere che questa igno¬ 

ranza basti ad annullare la convenzione, quando 

verranno fuori questi debiti e questi pesi: perchè 

non era il suo obbligo fondato su di una cognizionè 

esatta ed intera di tutti i diritti e de’pesi della 

successione ; ma bastava per consolidarlo e renderlo 

irrevocabile, che sapesse, che una eredità consistè 

in diritti ed in pesi, che sovente sono ignoti agli 

eredi i più attenti; e che nell’incertezza dei più o 

de! meno che non si potea sapere , abbia preso iì 

partito di correre la sorte di perdere g di profittarè 

sopra beni di una natura incerta. 

La mancanza della libertà può esser tale che art¬ 

nulli la convenzione ; come se uno cle’contraenti fos-0 

se minacciato della morte , se non si obbligasse. Ma 

se si dolesse solo che^ la dignità o l’autorità dell* 

persona con cni ha contrattato * l’abbia concusso iì 
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punto dT indurlo a dare un consenso, che non avreb¬ 

be dato in altre circostanze; questa sorte d'impres¬ 

sione non essendo accompagnata nè da forza , nè da 

minacce, lascia rimerà liberta , non annulla 

Ja convenzione. 

Inoltre il dolo non è sempre tale , che basti pet 

a umiliare le convenzioni * Esso non produce questo 

effetto se non quando è adoprato con qualche catti-* 

vo mezzo, sul disegno d'ingannare, e s'induce là 

persona ingannata a dare un consenso che non avreb¬ 

be dato, se avesse saputo questo inganno. Come se 

colui die ha in suo potere Ja carta, che contiene li 

titolo di una servitù stabilita sul suo fondo , occulti 

questa carta, transiga con quello cui deve la servi¬ 

tù , e ia faccia Cessare, un tal doto annullerà la 

transazione. Ma se la conclusione del contratto non 

c provenuta dal dolo* ed il contraente poteva difesi* <§ 

dersi dalT inganno, il dolo non basterà ad annullare 

la convenzione; come se il venditore di un cavallo 

non spiega al compratore, che il cavallo non ha sea* 

so, o pure che ha altri simili difetti incapaci ad an¬ 

nullare la vendita* Il dolo di questa natura rima^ 

re impunito egualmente, che l'ingiustizia dì colo^ 

ro , ì quali comprano o vendono a prezzo alterato ; 

io che però deve intendersi nel caso che non vi fos¬ 

se mi prezzo fisso , ( come accade in alcune derra¬ 

te) messovi dalla Polizia t o dall'uso comune del 

commercio > Fuòri di questi due casi non è possibi* 

ìe il fissare un giusto punto tra la maggiore , o mi¬ 

nare quantità de* prezzi. Perciò in una legge del 

dritto romano trovasi scritto, essere naturalmente 

permesso di comprare o vendere a prezzo alterato ^ 
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e così ingannarsi reciprocamente (i). L espressio¬ 

ne di questa legge fa conoscere, che il vantaggio 

che il venditore o il compratore possono far J’ uno 

sull’ altro riguardo al prezzo, o non è un positivo 

inganno, o pure che, a scanso di altre circostanze, 

non merita pena (i). 

L* incapacità delle persone può esser tale che an¬ 

nulli tutte le loro convenzioni, corri’è 1* incapacità 

di un insensato; o solamente può render nulle al¬ 

cune convenzioni; ma non tutte indistintamente; 

come in alcune prcvincie le donne maritate, ed i mi¬ 

nori non possono obbligarsi, se 1’obbligazione non 

ridondi in loro vantaggio. 

Le sole convenzioni illecite e contrarie alle leggi 

cd a’buoni costumi son tutte nulle, senza eccezio¬ 

ne : perchè questo vizio non può essere tollerato in 

# alcuna maniera . 

I vizj delle convenzioni che bastano per annullar¬ 

le, hanno due effetti; uno di dar luogo a far risol* 

vere la convenzione, se così vuole chi se ne grava; 

l’altro di obbligare quello, che ha usato qualche 

cattivo mezzo, a riparare il danno che ha potuto 

cagionare , o che si annulli o che si lasci sussistere 

la convenzione. Talvolta ancora i vizj che non bav* 

tallo 

(1) Quemadmodum in emendo & véndendo naturalità con* 

cessum est, quod pluris sit minoris, quod minoris sic plurfs ven¬ 

dere} & ira inyicci» se circumscribcre : ita in locationibus quo¬ 

que, & condu&ionibus juris est. /. 22- $. uIt. Jf. loc. 
(2) V. il principio della sezione j. c 1* art. 5. della sezione 5* 

del contratto di vendita, c Y artic. 2. della sezione j, di questi 

titolo , 

/ 

f 
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Cano per annullare le convenzioni , possono dar luo¬ 

go a’danni ed interessi, secondo le circostanze. 

Non si parlerà qui delle convenzioni, le quali so¬ 

no viziose per f usure , e che chiamansi contratti 

usurarj ; come sono le obbligazioni a causa di mu¬ 

tuo, ove si accumulano gl1 interessi col capitale, e 

tutti i contratti obbliga tori, fatti solo per palliare 

¥ usura , e per dare un godimento de5 frutti pel da¬ 

naro mutuato, ed altre simili convenzioni : perchè, 

come si è osservato nel titolo del mutuo, il divieto 

dell’usura non essendo del diritto romano (i), ques¬ 

ta materia non fa al nostro proposito , ed ha le sue 

regole nelle leggi ecclesiastiche, nelle ordinanze, nel 

diritto municipale, e nelle nostre consuetudini» 

Per ciò che riguarda gli altri vizj, quelli di cui 

si parlerà in questo titolo, si ridurranno a quattro 

specie . Quelli che sono opposti alla cognizione ne¬ 

cessaria per contrattare: quelli che offendonq la li¬ 

bertà: quelli che sono contrai*] alla sincerità ed alla 

buona fede : quelli che offendono le leggi ed i buo¬ 

ni costumi r E questa sarà la materia delle quattro 

sezioni, che dividono questo titolo. 

Non si parlerà del vizio che nasce dall' incapacità 

delle persone; poiché siccome vi sono diverse inca¬ 

pacità, cioè quelle de’minori , delle donne ( le quali 

essendo sotto la podestà del marito , non possono in 

alcuni luoghi obbligarsi in alcuna maniera, ed in al¬ 

tri luoghi possono obbligarsi coll' assenso de* loro ma¬ 

riti ) , de’prodighi, degl’insensati e di altri, cias- 

(I) v. ì. T. §. 3. /. XI, §, I.ft de Jfign. /. 39. /• de pig*. afr. 
I. 14, C. de unir. 

Tom, III. V 
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cuna di queste incapacità sarà spiegata a suo luogo , 

Si può vedere su questa materia il titolo delle per* 

sane, U sezione 5* del titolo delle convenzioni * il 

titolo delatori, quello de curatori * e quello delle 

doti * 

SEZIONE l 

Dell" ignoranza ^ o dell' errore di fatto > 

o di dritto k 

SOMMARIO* 

i. Definizione dell' errore dì fatto . 

Definizione deli'errore di diritto* 

3. Lì ignoranza del dritta naturale non si ammette* 

4, Differenza tra l errore di dritto e di fatto* 
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H- Quando /’ errore di diritto e runica causa della 

convenzione. 

iS' filtro effetto della regala precedente • 

16. Caio in cui f ignoranza di diritto non è di alcu¬ 

na conseguenza . 

*7- Quando f errore di diritto non è runica causa 

della convenzione. 

s. terrore o l’ignoranza di fatto consiste in nòti sa¬ 

pere una cosa che esiste. Come se un erede isti¬ 

tuito ignori il testamento che Io fa erede : o se sa¬ 

pendo il testamento, ignori la morte del testatore (i)v 

2. L’errore o l'ignoranza di diritto consiste in 

non saper ciò , che una legge ordina . Come se un 

donatario ignori che bisogna far insinuare la dona¬ 

zione : se un erede non sappia quali sieno i diritti, 

che dà la qualità ereditaria (2). 

3. L'ignoranza di diritto deve intendersi solo del 

diritto positivo, e non del diritto naturale che da 

niuno può ignorarsi (j), 

4* <L,oIui che ignora di aver acquistato qualche di¬ 

ritto, può trovarsi in questa ignoranza per un erro¬ 

re di fatto, ò per un errore di diritto. Perchè se, 

per esempio , non sappia di esser parente a quello 

dal quale gli è pervenuta la successione , allora igno- 

^ (O Sì quìa nesciat decessisse eum > cujus honorum posses3Ìo 

dfciertur. /, 1. 1. f, de jur. & fati. ign. Si nesciac es«?e tabulas , 
ia fafto errar, d. /. §. uh. 

C^) Si ex asse hacres institutus non putet se honorum posses- 
s'ionem potere posSc, ante apevtas tabulas, (in jure errar ). I. 1. §. 
Hi. f. de jur. & ign. 

(J) Nec in ea rusticitati venia priebcatur 5 cum naturali ratio- 

ne nonor huj'nsmodi personis debeatur. L. 2. C. de in j hs vte, W 

ì snic, della sezione 1, delle regole del diritto » 

Y i 
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ra il suo dritto, ma per ignoranza di fatto. £ se 

sapendo eh’è parente, creda che un altro più pros¬ 

simo Io escluda, senza pensare che il diritto di rap¬ 

presentazione Io chiama alla successione , in questo 

caso, per una ignoranza di diritto, non sa che de¬ 

ve succedere ( i)* 

5. I minori non avendo acquistato coll’esperienza 

una cognizione ben ferma ed intera , per discernere 

la importanza e gli effetti degli obblighi, in cui pos¬ 

sono entrare, sono disobbligati dalle convenzioni* 

che sono di loro pregiudizio; tanto se errino in di¬ 

ritto, quanto se errino nel fat o (2), nella guisa, 

stessa che quando si trovano lesi per !a loro debo¬ 

lezza , o per qualche difetto di condì tta ; come sa¬ 

rà spiegato nel titolo delle rescissioni e delie resti¬ 

tuzioni in ipJCgram . 

6. I maggiori eh: [hanno la libertà di fare ogni 

sorte di convenzioni, quantunque fossero loro svan¬ 

taggiose , non possono sempre , come i minori , ripa¬ 

rare il pregiudizio, che nelle convenzioni può loro 

arrecare l’ignoranza di diritto o l’errore di fatto* 

Ma in alcuni casi possono riparare questo pregiudi¬ 

zio , ed in altri bisogna che Io soffrano ; come si 

spiegherà nelle regole seguenti (3.)* 

(1) Intertfum in jure, rnterdum in fa<fio errat. Nat* si Iibe*- 

rum se esse, & ex quibus ratus sit sciai, jura 211 rem cognationis 

ha bere se nesciat, in jure errar. At si quis forte expositus, quo*, 

ruiu parentum essrt ignorar, fonasse & serviac alicui , putans se 

serviim esse, in fatto magis quam in jure errat. i. 1. $. de 
jtir» & fati. Ign. 

(3.) Minoribus viginti quinque annis j-us ignorare pcrmissum 
est. /. 9. ff. de jur, <fr fact. ign. 

(j) In onini parte crror in jure, non codcm 1< ro, quo fatti 

fgnorantia luberi debebit, /. 2* ff. de /V, & fra, ìg». 
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7- Ss i errore di iarto sia tale, che chiaramente 

si conosca, che a Ili; il cjii.de ha errato, abbia ac- 

consentito alla convenzione soltanto per aver ignora¬ 

to f esistenza di un fatto; in guisa che la con veri- 

rione si trovi non aver altro fondamento che un 

fatto conti ’ r io alla verità ignorata; allora questo er¬ 

rore basterà per annullare la convenzione, o che sia¬ 

si obbligato a qualche perdita-, o che siasi mancato 

di far uso di un diritto acquistato , poiché non solo 

k convenzione trovasi senza causa (r) , ma non ha 

per fondamento, che una falsa causa. Quindi se 

un debitore già defnnro abbia pagato, e non trovan¬ 

dosi la quietanza , l'erede, ch’ignora questo paca- 

manto, si obblighi verso il creditore, I1 obbligazione 

sarà senza effetto quando sarà stata trovata la quie¬ 

tanza . C <ù pure se accada che due eredi dividen¬ 

dosi una successione , uno lasci all'altro i beni com¬ 

presi iti un codicillo, e che in appresso questo codi¬ 

cillo si trovi falso, si potrà domandare una nuova 
■divisione (z) , 

fo Se l'errore di fatto non sia stato la sola causa 

co v. rat.ir. 1. deiìa stórne i. delle convenzioni. 
CO Non vidcnrur, qui ctrant consentire. I. -.ie. Jf. i. de 

Ermr Rài. «maribua nuiJem in damnis, vel compendilsob«*. 
" de }urv 6" fifò ten. r 

ReSu!1 csi *5* ienorantiam non rovere. I. 9. EWanter 

I b TnuT $ZJK ’,M78.SU 1 ■ “•"»*<»"< ■*> fatta m v e 1 
**3* „h* ei. r?■> /« » ptoouraroc est } * quasi eie 

» tv: us si, lupe urloni ? 

,CKd. iati, ' p a ia emm C*11S* dtzum c«* L •■ì-ff- <*• 

SJ' P^t,.4iyiii0n™ tesami Vi,fnm in htcem emer- 
J ' ?.ux ¥VT JSoorannani c-mfeib sunt, primdicmm cibi 

ras comparabile r. ; ’ [ \ 

*** ’’ L '* ,a i. c. t»i, V- 1’ arnie, seducale, 1 
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della convenzione, ma qualche altra indipendente 

dal f,!to ierur ■ ,o qu*:tu errore non impediti che 

U convenzione* non m hh tinto il suo effetto, Quin- 

di culoro che fanno una transazione dì rutti gli af* 

in generale, ron possono dolersi di aver errata 

jfitto dì qualchedtano in particolare. Cosi l1 e- 

e, che ha venduta Veredità , non potrà rescinde- 

il contratto, per aver ignorata una porzione dei 

beni ereditari (j) . 
9. V ignoram i de'fatti si presume, quando non 

Vi son prove coi ì-ar ?. Ma questa presunzione, 

sempre naturale ne r che non ci appartengono, 

non ha luogo nella re^a r antera per que* fatti che 

ci riguardano: « ? presume che ognuno sappia il 

proprie fatto (a). 

10. Se pel dolo dì uno de1 contraenti V altre sia 

stato ingannato con un errore di fatto, come se uno 

tenesse nascosto il titolo dell’altro j adora la con¬ 

venzione sara annullata, e colui che ha occultato 

questo titolo, sarà tenuto a tutti i danni ed interes* 

pi, derivati da questo dolo (?), 

ir* In tutti i casi, ne quali uno de’contraenti al¬ 

lega un errore di fatto, bisogna giudicarne dalle re- 

Cr) Sub pr*texru Bperier^ro p<ut rcpermum, generali tran*. 
spione finita re^cradÉ pmhibcflt ja.ra. h *9, C. de rtJqs* 

ti) In alarvi fa dèi ignoranza toleifiirlis crror csr. /. uU. ?» fi** 
jt* PT* !U&* ?■ *■ JF* de jur* £ j\ ,>*, Pinti munì intere*f > unum 
quis de aleeiius c^usa èc fafte non sckct, an de jur e suo ignori- 

j. 
O) £.ine per se veT per atium, snbsm&ìs instrunicfifrè 

miibus verità* arguì porujt, dcciiionem lirts exiorsìsse pf oberar j si 
ffindcm affo supcrttt, repffcationis auxìiìo doli nuli, paZH c*c*' 
pcio remo-vetur; si vero jam perempta est, intra rofisrìtururtl t£tn- 
pus, tantum jftionem de dolo poccs exerccrc. /* c. afe 
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gole precedenti , secondo le circostanze; come dal¬ 

la qualità e dalla conseguenza dell'errore; dal ri* 

guardo che hanno avuto ì contraenti al fatto che 

hanno avuto in vista, e eh" era contrario alla veri¬ 

tà; dall' effetto che avrebbe prodotto la verità occul¬ 

ta , se fosse stata conosciuta ; dalla facilità o difficol¬ 

tà che poteva esservi di conoscere questa verità; se 

essa sia stata occultata pel dolo di una delle parti ■ 

se ciò che si pretende essere stato ignorato apparte¬ 

nesse al fatto stesso di colui che allaga V errore , o 

pure fosse un fatto che potesse ignorarsi; se Terrò* 

re sia tale, che vi sì doveva naturalmente incorre- 

re 1 o sia tanto grossolano che non si debba presume¬ 

re ; e da altre circostanze, le quali potranno far 

ammettere, 0 rigettare la querela di colui che al¬ 

ga f errore (1)■ 

iìt L’errore dì calcolo è quello sbaglio, il quale 

opera, che in un conteggio sì metta un numero net 

luogo di un altre. Questo è un errore di fatto dif¬ 

ferente da ogni altro,, quanto thè è sempre ripara¬ 

to (1) ; essendo sempre certo , che le parti non bar* 

fi) In otnnì parte error ih jure-, non eodem loco quo ftfti 

ignorante liaberi debebk . Cum jus finìtimi & possi t esse „ 6c *te> 

bc3t* fa dii interpretano plernmqnc edam ptudentissimEb fiillat* L 

a. J/\ de jur. à~ f. ìgjt, Pluiìmom interest, utrmn <pb de alteiuis 

causa Se fatto non sciret, an de jurc suo ignorai, t. j:. rad. Quia 

in aficni faftì ignoranti! tolcrabitis errot est, /* u!f* frr f-jf- 
jsr. Nec supina ìgn^rantta fcrenda est fachiro ignoranti* * ut ncc 

scrupulosn inquisititi erigenda* Scimmia enim hoc modo asti manda 

est; ut ncque negligenti! crassa „ aut nimia securìtas sane expedi- 

ta sit, ncque d dataria curiosità!; exigatur. /, tf* L ]. i i* 
l. S. 2» ecd, 

(a) Erroicm calmili, sire ex uno contratf-ii * sive ex phuibns 

emergerti r veri tati non aliene prxjudicium, siepe constitutum t«* 

i. wjt* C. de trrm ca!c, 
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voluto mettere se non il giusto numero, enonhanpa* 

tuto volere che un altro numero fisse in suo luogo, 

13. L’errore di diritto non basta, come l’errore 

di fatto, ad annullare le convenzioni (1); poiché i 

più abili possono ignorare i fatti (’). Ma niuno è 

dispensato dal sapere /e leggi, ed ognuno vi è sotto» 

posto quantunque le ignori (3). Questo errore 0 

ignoranza del diritto ha i suoi diversi effetti nelle 

convenzioni , secondo le regole seguenti. 

14, Se Tignoranza o ferrare di dritto è tale, che 

sia f unica causa cT una convenzione, nella quale 

uno si obbliga ad una cosa non dovuta , e che non 

vi sia stata altra causa per istabilire i’obbligazione ; 

questa causa , trovandosi falsa , la convenzione sarà 

nu la . Per esempio, se colui che compra un fon¬ 

do , p-1 cui acquisto, secondo le leggi municipali , 

non e dovuto alcun diritto, vada dal signore del 

feudo dominante, e si accordi di pagar: li il canone, 

che credeva essere dovuto ,* tale convenzione, fon¬ 

data unicamente su questo errore non obbligherà al 

pagamento del dritto, che non era dovuto (4) . 

O) In omni^ parte errar in fu re non eodem loco, quo f:M 
ignorante haberi debebit. /. a. f de jur. & fati, in». 

Caa} Faftl intcrPr«atio plcruinque ctiam prudentissime» fallir. 

m v. Parile. 9. della sez. i. delle regole del diritto. 
C.; rJmni us, juris error in damnis ammenda: rei sua: non 

noeet. /. 8./. de j«r. <£r fac?. ign. V. j’artic. sedente. 

„ Fa ,d. u°Fo osservare sull* esempio rapportato in questo articolo, 
u 1 quello dell artic. ró, che l’ignoranza delle disposizioni 

delle leggi municipali e una ignoranza di diritto, del pari che 
quella delle ordinanze e delle altre leggi,. poìdlè sebbcn/ Ic dis- 
posizioni de dritti municipali siero considerate come fatti, perchè 

non essendo se non del diritto positivo, c diverse in diversi Ino- 
«Hi, c natura »e che non sicno tutte note, anche a’più acromi 
non lasciano tuttavia Hi aver la forza delle le tri jc hanno 

/ 
/ 
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15. La regola precedente non solo ha luogo per 

garantire colui , che per errore ha sofferta una per¬ 

dita , come nel caso spiegato qui sopra ; ma ha luo¬ 

go eziandto, perchè uno non sia privato di un drit- 

to che ignora. Per esempio: un nipote amministra 

i beni del zio assente: muore questo zio, ed i! 

fratello del defonto in qualità di erede obbliga il 

detto nipote a render conto, ed a consegnargli tutti 

gli effetti amministrati: il nipote ignorando, ch’egli 

per il diritto di rappresentazione di suo padre, suc¬ 

cede egualmente nell’eredità, rende conto e conse¬ 

gna tutti i beni al fratello del defonto. Non ostan¬ 

te questa consegna , potrà il nipote ripetere la sua 

porzione nell’eredità, allorché verrà istruito del di¬ 

ritto che gli compete (i)„ 

16. Se per un errore 0 per una ignoranza di di¬ 

ritto taluno siasi fatto qualche pregiudizio, che non 

possa essere riparato, senza offendere il diritto dì 

un’altra persona, questo errore non cambierà nulla 

in pregiudizio di questa persona. Cosi, per esem¬ 

pio, se colui che sia nato in un luogo dove le leggi 

municipali !o rendono maggiore nell’età di venti an¬ 

ni , contratti in un altro luogo con un minore di ij 

anni, che sappia averne più di venti, e che per 

questa ragione creda essere maggiore, o gli presti 

danaro ; questo errore non farà che il minore non 

possa dimandare la restituziona in ìntégrum se essa 

il loro effetto riguardo a coloro che le ignorano , come riguardo % 
quelli che le sanno. 

(0 Juris ignorantia suum petentibns , n<?n nocet. I. 7. ff, de 

jur. & fati, itrn, Ccnditionem earum remai qu<c ei cesserunt, quent 
"cohzredem esse putavit, qui f\m h«r«s, competere dici potest» /, 

in fin, ff, {am, irci*. 

/ 
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yì abbia luogo; perchè questo c un diritto acquista* 

to dal minore per una legge, la cui ignoranza non 

cambia V effetto in Suo pregiudizio; e se il danaro 

non sia stato impiegato utilmente , 1’ errore di chi 

Io prestò, non impedirà eh’ ei ne soffra la perdita. 

Così quegli che in una transazione avesse dato in 

pagamento un podere, col disegno dì ricuperarlo in 

virtù della lesione enormissima, non potrebbe sotto 

un tal pretesto rientrare in quesro podere , acquista¬ 

to dall’altra parte con un contratto, che le leggi 

non permettono di annullare a titolo di lesione (i). 

17. Quando l’errore di diritto non è stata l’uni¬ 

ca causa della convenzione, se colui che si è fatto 

qualche pregiudizio, abbia potuto avere qualche al¬ 

tro motivo, l’errore non basterà per annullare la 

convenzione . Così , per esempio , se un erede con¬ 

tratti con un legatario, e gli paghi o s’ obblighi di 

pagargli il suo intero legato, ignorando il diritto che 

aveva di scemarne una porzione, perchè il testatore 

aveva legato più di quel che gli era permesso di le* 

gare dalla legge o dalla consuetudine , questa con¬ 

venzione non sara nulla : poiché questo erede ha po¬ 

tuto obbligarsi a pagare ! intero legato , pel motivo 

di eseguire pienamente la volontà del defunto, a! 

quale succede. Lo stesso sarebbe ancora dell’ erede 

d un donante» il quale avesse eseguita o approvata. 

(r) Si quis patroni familias esse crcdidit, non vana simpliciu 

te aeceptus ncc jtirlsignorando., sed quia publicc paterfamilia 

p erisque vidcbatur : sic agebat, sic conrrahebat, sic muncribu 

liingebatur : cessa bit Senatusconsultum. /. j. de Senese. Maced. 

Si rileva da questa leggo, che se il creditore avesse errato re 
J’tto, avrebbe perduto il suo credito, vedi la nota sull’arti 
W o 14, 
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luu donazione, che ignorava di esser nulla per man¬ 

canza d'insinuazione (0* 

SEZIONE II 

Delia Coazione > 

j cr distinguerà quale sia l'effetto della coazione s 

ed in qual grado debba concorrere per annullare 

una convenzione, è necessario conoscere il grado deh 

la libertà, che in essa sì ricerca; e de ve si in oltre 

osservare, che passa gran divario tra la libertà, che 

basta alla bontà o malvagità morale delle nostre a- 

suoni, c la libertà necessaria alla validità di una con¬ 

venzione . 

Quando trattasi della libertà di fare il bene o i! 

male, di commettere un delitto , una ingiustizia , 

una cattiva azione , fa violenza può indebolire , ma 

jìon distruggete questa libertà . Ed intanto colui, 

che cedendo alla forza , si trasporta ad un delitto , 

rinuncia volontariamente al suo dovere 3 per sottrarsi 

ad un male di un'altra natura- In questa maniera 

la forza , non fa si , che il suo abbandono al male 

non sia libero- Ma nelle convenzioni , allorché con 

uno de'contraenti si è fatto uso della forza per in¬ 

durlo a dare il suo consenso , lo stato in cui egli 

CO Is qui snens se pcsse rctinerc, umvcisum ttcstìtuit, con* 
diftionem non hnber; qnin edam si jus ignoravcni, ressa: reperii 
«io. /. C. a4 ìt$. fate. Si quìs jus ignorans , lege Falcìdia usua 
nvn sir, npccrc ci dici: Epìstola Divi Pii, it ?, % $, Jìt d* jwr, fr 

fail, ig» t 

l 
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trovasi, non gli lasciava la liberta necessaria, per ài* 

re un consenso capace ad obbligare, ed a render va* 

lido un contratto. 
La differenza di qne.ui due casi, ne quali si con* 

sìden la forza riguardo alla libertà necessaria nelle 

azioni , e riguardo alla libertà necessaria nelle con* 

venzioni , consiste in ciò, che nelle azioni , quando 

trattasi di non commettere un delitto, o contro h 

religione o contro i costumi , colui che in tali tir* 

costanze cede alfa forza e s induce al male, poteva 

e doveva piutt sr1 soffrire i mali eh j rii soprastava* 

so, che mancare ai suo dovere verso la verità 0 la 

giustizili le cui attrattive, se veramente I*avesse 

amata , Io avrebbero tenuto fermo e costante contro 

il terrore dì otmi altro male , senza fargli abbatìdo* 

nare un dovere si essenziale. Quindi la forza non 

ha distrutta la sua libertà, ma indebolendola, I1 ha 

obbligato a farne un cattivo uso, ed a scegliere lì¬ 

beramente il partito di far il male, per non soffri* 

re. Ma quando trattasi di una forza, che nm 

mette al cimento di violare qualche dovere , e che 

mette solamente nella necessità di fare una perdita ; 

colui che trovasi in tali circostanze, che lo costrin¬ 

gano a pregiudicare al suo interesse, o pure ad es¬ 

porsi agli effetti della violenza per conservarlo, è iti 

uno stato in cui non può far uso della sua libertà, 

per prendere il partito di conservare ciò che gli si 

può far perdere; puichè sebbene, sia vero, clfegl) 

possa , se vuole, soffrire il male minacciatogli , la 1 

ragione tuttavia determina la sua libertà al partito 

dì soffrir fa perdita , e di liberarsi con questo male 

minore dall1 altro maggiore, eh? colla sua resistei 



M>. i. tu. xnà il ; 
sì sarebbe attirato. Perciò può dirsi ch'egli non è 

libero , e che è forzato (ij ; giacché non porrebbe 

saggiamente far uso della sua libertà, per eleggere il 

partito di resistere alla violenza , e di esporsi alla 

morte, o ad altri mali per conservare i suoi averi; 

poiché finalmente ciò che ripugna ala prudenza , è 

contrario al buon uso della linerù; ed è questo buon 

USO inseparabile dalla ragione, come la volontà é in¬ 

separabile dall' intelletto. 

Da questa osservazione sulla libertà necessària nel¬ 

le convenzioni può giudicarsi che se la violenza sia 

tale, che U prudenza e la ragione obblighino colui, 

che si vuol forzare ad abbandonar qualche fondo * 

qualche diritto, o altro interesse , piuttosto che re¬ 

sistere; il consenso che questi dà in una convenzio¬ 

ne che lo spoglia de1 suoi averi , per esentarsi da una 

tal forza , non ha il carattere della libertà necessaria 

per obbligarsi, e quel che fa In questo stato contro 

il suo interesse, deve essere annullato. 

Fa d'uopo ancora osservare su questo medesimo 

soggètto delle conseguenze della coazione nelle con-" 

venzioni, che tutte le vie di fatto, tutte le violen¬ 

te, tutte le minacce sono illecite: e che le leggi ri¬ 

provano non solo quelle violenze che mettono in pe¬ 

rìcolo della vita o di qualche tonnetto corporale , 

ma eziandio ogni sorte di cattivo trattamento , Bi¬ 

sogna finalmente osservare , che tutte te persone , 

non avendo la medesima fermezza , per resistere al¬ 

te violenze ed alle minacce; e molti essendo talmen- 

(i) Quamvis, sì libertini esser , nolnìssem, tamen et^flus vo¬ 

lili, £cc Prstar&n resmuefl&tis suro» L i'* $* ff* ttici, 

t&hiU 
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te deboli e timidi, che non possono reggere alle mi¬ 

nime impressioni, non devesi perciò limitare la pro¬ 

tezione delle leggi contro le minacce e le violenze a 

reprimere soltanto quelle che son capaci di avvilire 

le persone le più intrepide; ma è giusto di proteg¬ 

gere ancora i più deboli ed i più timidi : che anzi 

per essi principalmente le leggi puniscono ogni softe 

di violenza e di oppressione (1) . Quindi siccome le 

leggi stesse si oppongono a coloro che con qualche 

dolo, o con qualche artifizio, hanno abusato della 

semplicità altrui, ancorché il dolo non arrivi sino 

alle falsità o ad altri eccessi (2) ; cosi coi più forre 

ragione insorgono contro quelli , che con alcune vio¬ 

lenze imprimono terrore alle persone deboli, quan* 

tunque la violenza non giunga a mettere la vita in 

pericolo è 

Da tutti questi principi ne segue , che se una 

convenzione sia stata preceduta da qualche via di 

fatto, da qualche violenza, da minacce, che abbia¬ 

no obbligato colui che se ne duole , a dare un con¬ 

senso contro la giustizia e contro il suo interesse, 

non sarà necessario per annullare , che provi di esse* 

re stato esposto a! pericolo della vita , o di qualche 

altro gran male nella sua persona. Ma se dalle cir¬ 

costanze della qualità delle persone, dell’ingiustizia 

della convenzione, dello stato in cui era la persona 

che si grava , de fatti della violenza o delle minaC" 

ce : se da tutte queste circostanze apparisca , che ab¬ 

bia dato il suo consenso solamente con cedere alÙ 

(1) Vcl vi aliquid cxrorsciit, &c. Zcx/ìf. 6. 1. 19. ij. 

(2) Ne vcl illis malitia iua sit lucrosa, vcl isti* sjmpliCK*» 
damnosa, l. 1, de dot» « 
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forza, sarà giusto di annullare una convenzione , la 

quale non avrà altra causa che questo cattivo mez¬ 

zo , per parte di colui che P ha esercitato, e la de¬ 

bolezza di colui che è stato obbligato contro la giu- 

stizia e contro il suo interesse* 

Si son fatte qui tutte queste osservazlorri , per fis¬ 

sare i principj naturali delle regole di questa mate¬ 

ria ; e per rendere la ragione per la quale non siasi 

messa fra le regole di questa sezione, quella regola 

del diritto romano, la quale vuole che non si consi¬ 

derino come violenze sufficienti ad annullare un con¬ 

senso; quelle che potessero soltanto scuotere persone 

deboli e tìmide; ma che la violenza debba essere ta¬ 

le , che imprima un terrore capace tV intimorire le 

persone le più coraggiose (i) . Il che un’ altra re¬ 

gola riduce al pericolo della vita , o a’ tormenti sul¬ 

la persona (*). Poiché è giustissimo e conforme al¬ 

la nostra usanza, che essendo illecita ogni violenza, 

si riprovino anche quelle che non giungono a tali ec¬ 

cessi , e che si ripari tutto il pregiudizio che derivar 

possa da violenze , le quali obbligano i più deboli £ 

qualche cosa ingiusta e contraria al loro interesse- 

Il che trovasi ancora fondato su di alcune regole dei 

diritto romano, ove ogni violenza era illecita, ed 

erano vietate le vie di fatto , anche quando si fos¬ 

sero impiegate per render giustizia alla propria per- 

(1) Metum ;Uitem non vani hominis, sed qui meiito & in ho** 
jninem costantissimum cadat, ad hoc edi&um pertineic dicemus, U 
4, ff. cjHod met. faus. 

(2) Nec tamen qui lib et raetus ad rescindendum ea, qu® con- 
sensq terminata sunc, sufficit; sed talem metum probari opoitet* 
qui salutis pcriculum, vel còrpoiis, cxufiatum contine L, c 
A* l, *■> C, (U reset vtnd* 
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sona (i) » Queste regole derivano talmente dal di¬ 

ritto naturale , che non potrebbe esservi ordine nella 

società cicali uomini * se non fossero r presse le me* 

nome violenze. 

S O M MARIO. 

Xr Definizione della coazione, 

%. Effetto della coazione* 

3* Diverse maniere di sforzare * 

4* Se un magistrato abusi della sua autorità per ine»* 

ter timore, e per ettorquere un consenso* 

j. Violenza su di altre persone , diverse da quella che 

si vuol costringere. 

Ciò che è stato fatto forzosamente e nullo ? anche 

riguardo a quelli che non hanno mata la forza * 

j. Gli effetti della coazione si giudicano dalle circe* 

stanze * 

<L Coazione per obbligare ad una cosa giusta , 

5. Il consiglio e f autorità non Costringono , 

3o, Un ordine del giudice non è coazione. 

i. Chiamasi coazione ogni impressione illecita 3 che 

induce una persona suo malgrado , pel timore di 
qualche 

fi) Exm enìm demtum Dhi Marci in \\x< verbs : Optimum 
est, ut si qun.5 putas re habete pctitiofics, afrtóbus esperiaris , 
Cum Marcisnus dieeret, vini mitUm feci l CAsar dixtr ; ut vtm 
paras esse tolum si homincs valnerentur ì vis est Se cune qaotrco 
quis id t quod deberi sìbi putar, non per judiccm rcpnseit* Q ns- 
q tic icjitiir proba tu s mihi fucric rem ti ] h m debitorie voi pecunia ni 
debita ni s non ab ipso sibi sp'ònrc daram , sine uìio Judice, temere 
possedere t vd aceepìsse, iscpic sibi fus in eam rem dixissc, Ju* 
crediti non habebit, ì* u, jft mtt, cahh 
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qualche male considerabile, a dare un consenso che 

non darebbe 3 se la libertà fosse esente da tale im¬ 

pressione (i). 

i. E3 nulla ogni convenzione , in cui uno de’ con¬ 

traenti non ha acconsentito, che per coazione ; e 

quello che avrà praticata la forza ne ssrà punito se¬ 

condo la qualità del fatto , e sarà tenuto a tutti i 

darmi ed interessi che avrà cagion iti (i) * 

?. Quantunque non si ricorra a violenze , nè a mi¬ 

nacce , che mctran la vita in pericolo, se tuttavia si 

tisico altri mezzi illeciti, come se si tenga chiusa 

una persona sino a che accorda ciò che le si do¬ 

manda ,■ se si metta in pericolo dì qualche male, il 

cui timore F obblighi ad un consenso forzato, questo 

consenso sarà senza effetto, e colui che avrà usato 

un tal mezzo , sarà condannato a'danni ed interessi, 

ed alle altre pene che potrà meritare, secondo le 

circostanze s Per lo che , se colui il quale tiene in 

deposito carte o altre cose, neghi il deposito, e mi¬ 

nacci di bruciare ciò eh'è obbligato dì restituire , 

qualora la persona cui deve essere restituito il depo¬ 

sito non gli dia una somma di danaro , □ altra co¬ 

sa che ingiustamente esige; nix consenso dato in ques¬ 

ta maniera sarà nullo*, ed il depositario sarà punito 

CO "Vis est irmjorifr rei Impctus , qui repelli non pGtcst, l. 
Jf. juod me? cdttf» Vfm aeejpitxius atroce m , & carri qui ad versus 
bona* mores fiat, L 3, $. 1. ad. Metani acdpìendunt La beo di- 
eie, r.on qncmlibct rimorem, 5cd majon's ma tigni rati?. f, 5* t«d9 
Tropter nceessitatem ìmposicam , coatcaiiam voìiititati, L r, eoci. 

CO Air Tritar, qiiod mctus causa ge$ru m dir, ratuin ron 
babebo. L 1. f. fjutd met. caus* Piopter necessitateli] ìroposìum , 
contrariarli voluntati. p, L Si quis vi campu’sus alìqaiil fedi , per 
hoc Édiétum restituitur* L 3. ad. Violenti* faftas, & extorras 
ùietu vendi tioncs , & cautioRe^ vtl sinc pretri nutneratione, probi- 

Tom. Ut X 
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ck-.la sua infedele e di questa esazione * seconda té 

circostanze (1) * 
4- Se un magistrato * o alrro ministro usi della 

sua autorità contro la giustizia , e con minacce e 

on altri mezzi illeciti, sia per I' interesse altruit 

sia per V interesse proprio, obblighi alcuno a dare 

un consenso, dato unicamente per il timore del ma¬ 

le che può egli fare; tal consenso estorto con ques¬ 

ta violenza sarà annullato , ed il magistrato sarà te* 

nuto al danno che avrà cagionato (:) > ed alle altre 

pene che potrà meritare tale prepotenza. 

hc-f rr^es provincia, L s. f. àt 9fr p*r, Niliit comcnsui um 
r cntraiLi in esc, qui Se bona; lùtei juditia susdmec, quatn vis aujufc 
av.tus; quem compro bare eonrra bonos morct est, L t 16,fft de «jjur* 

(i) Si rs accìpiat pccumam, qui fn«ru-ntcnti statijì rad intcì- 
vcrs'.:ru5 c st y ni sì 'lem, non dubitati! r qtiìn maxima meni con- 
:‘chzz, L 3. $r i. ^ wer. «ti;, proi’r :r nere*.- Miteni impositam , 
contrariarli vnhincaci, rnctus instarti*, vel futuri pcriculi catini, 
mentis trepidatone » /, r, e$d. Qui in carccrcm quem detrusrt, 
tir n,:quid ci cxroiqucrci, ipiiqidd d> Line causarci ftàniA est, 
f:iUji'ii momenti esc, f, zx tod, SÌ focnctitoc ioct-vilìrcr ciiuodicn* 
do athleram , Se a merita uunitnis prolrbcndo ^ caverò compui !cJiE ut* 
rea quantttaicm debiti pecunia., his probatis, competerts judfijf* 
rem sin .T-qnienti restimi dctcrnnr, L *!rt $, 2< Cùitt 

Le leggi non soffrono alcuna suite dt violenza f nè fusa di al- 
*1,113 *oliri oc particolari „ neppure per farsi giustizia * Tei dà sol> 
imnn meno ancora che si sforzi, che si minacci t clic s1 incuta 
«Nume per estorcere un corseuso In una prète telone ingiusta, V. 
r : Ime della preparazione di questa sezione f.i ritata sotto 
3 ; errerà < . Vedi V arde, -, di questa sez. e Pai tic, t6 della sc£* 

s Nelle convenzioni, 

Anrma qui_peccavent, f: contemplo domino, negavent nrosci- 
mo suo depositimi qnnd fìJci cjus credibili fuewt tei ri diluii 
àxtirserU . . . . convita d«IÌAi, reddet omnia «u* rei fraudem 
vojim obunere : & quinram insù per partern domino cui drmnurti 
mritlcrsr. Pro peccato miteni suo, &r, UvU, 2. 

(z) $1 per mjuihm quid fede poetili romani magistrati, vet 
provmai ptisès > Fomponius scribsr hoc tdiftum locum linbere . 
51 *r,1TCLi mqust, morti* aut verbemm terrore gécuniam ali cui cx- 
tòi ■t‘n\ ìl -b *■ N f* »*ff- Min. Vcndirioncs, dorarloncs, 
tr)n,;j tfoncs riuv per potcntiam extonx sunc f p>raidpjmus infirma* 
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J* 5e la violenza, le minacce o altri simili mezzi 

SÌ usino con altre persone, e non con quella, da cui 

$j vuole estorcere il consenso > e s1 incuta ad esse 

spavento, per ì1 impressione die farà su di costui il 

umore dì vederle esposte a qualche cattivo tratta¬ 

mento, come seldebba affliggerlo la sciagura di sua 

moglie 3 o di suo figlio, o di altra persona a lui ca¬ 

ra; il consenso estorto con tali sarà nullo , e 

colui dal quale si son usati, soggiacerà a' danni ed 

interessi ed alle altre pene, secondo le circostan¬ 
ze (i) - 

6, Tutto ciò die sarà stato fatto per forza > non 

solo sarà nullo» riguardo a coloro che avranno usata 

la forza , ma eziandio riguardo ad ogni altra perso¬ 

na che pretendesse servirsene. Poiché una cosa es¬ 

senzialmente illecita , non può aver vigore per alcu¬ 

na persona , quantunque quelli che hanno adoperata 

la violenza, non ne profittino (i)* 

p ìn ogni caso y in cui trattasi di annullare una 

convenzioiie, o un consenso che si pretenda dato pel 

timore di qualche violenza , o di altro cattivo trac* 

Lamento, bisogna giudicarne dalle circostanze; come 

dall1 ingiustizia fatta a colui che pretende essere 

>tato forzato, dalla qualità delle persone ; dalla qua- 

ti* L ule* c. de kit %-ì mttusvt, &c. V. h S, del contratto 
di vendica f nel preliminare, 

qua; d,sxim 1?s ad edithim pertlncie , nihil interest in 
ìè c[ui5 veritus sit t ari libvtis suis 3 cum prò aftcftu purcntcs ma- 
S1* ln ^keiìs terrea ntm „ i. S §. uh jf. tjnad me:9 c&xi. Pxnc per 
ii]u corpus parer magia quam filitrs pedcliuuuc, *i4 ;njf, dt 
frexAi, aff. 

fi) In hac rUtìone non qissiicur utrum is qui convenirli!, an 
aiins iti e rum lede* Sufficit cnim hoc docere > metilm »ìbi illa- 

ium * vcJ ^ìm t & hac re eum qui con «Ini tur 3 Se si c li mia 9 

X 1 
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liti deile minacce o del e altre impressioni, come se 

siasi messa una donna in pericolo di perder? P ono¬ 

re ; se persone prepotenti abbiano adoperate minac¬ 

ce contro una persona debole , e 1' abbiano esposta a 

qualche pericolo; se sia avvenuto di giorno o di not¬ 

te , in una città o ih una campagna. Da quest? 

circostanze e da altre simili , e dalla importanza di 

reprimere ogni sorte di violenze e di cattivi mezzi, 

fa d’uopo giudicare del riguardo che deve aversi ai 

timore, in cui si è trovato quegli che si. grava, ed 

all’impressione che ha potuto fare sulla sua ragione 

e sulla libertà (r). 
3. Se invece di ricorrere alla giustizia, siasi ado¬ 

perata la violenza , per forzare quello che avesse ri¬ 

cusato di dare una cosa giusta ( come un debitore 

di pagare il suo debito); coloro che avessero usata 

questa violenza son tenuti a’danni ed interessi, e 

puniti con le pene che la via del fatto porr* meri¬ 

tare , e colla perdita anche di un debito esatto con 

raret, lucrum tamcn scnsisse. L i+ §. ) Jf. j»od m/. CAU-Ì. I. 

§. i eod. I. 5 C. eod. . 
(i) Metus autcm causi abesse videtur, qui justo timore mo- 

ris, vel cruciatila corporis conterritus abest : & hoc ex affetti* tjv 

intelligltur. Scd non sufficit quolibet terrore abduftum tirnuisse- 
sed bujus rei dìsjulsìtìo Jttdlcls est. /. 3 ff- ** <juìb. cous.tnaj. Quc 
si dederit ne stuprum patiatur , vir scu rnulier > hoc cdi<ftum o- 
cudi haber. Cum viris bonis iste metus major quam mortis esse 
deber. /. 3 §. quid net. c*us, Non est verisimile compulsarti 
in urbe, inique indebitnm solvisse , cum qui claram dignità te in 
haberepr^tendeb-nt. Cum potucrit jus publicum invocare, & a 
aliqueni potestate prxdicum , qui utique vira eum pati prohibuL- 
set. Scd hujusinodi praesumptioni debet apertissima^ probationcs 
violentile opponcrc . I, ul. eod. Cum Marcianus dicerct vini nu 
lini feci; Caesar dixit, tu vini putas esse solum si homincs vulnc- 
rentur ? vis est Se tunc quoties quis id quod deberi sibi putat,nom 
per Judicem reposcit. /. 13 ff. qued net, cani. V. l'articolo j 1 

questa spione * 
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tali mezzi , secondo che la qualità del fatto potrà 

dar luogo a queste pene (i). 

9. Tutte le vie che non han nulla della violenza 

e dell’ingiustizia, ma che fanno solamente impres¬ 

sioni per obbligare con altri motivi leciti ed onesti , 

non bastano per annullare le convenzioni . Perciò il 

consiglio e {'autorità delle persone-, il cui rispetto 

obbliga a qualche condiscendenza ; come di un pa¬ 

dre , di un magistrato , o di altre persone che sono 

in qualche dignità, e che s interessano ad esortare e 

ad obbligare a qualche convenzione, senza violenza e 

senza minacce, -sono motivi la cui impressione non 

ha nulla di contrario alla libertà, e non annullano 

le convenzioni . Cosi il figlio , il quale ad insinua¬ 

zione del padre, s’obblighi per lui , non può doler¬ 

si che il rispetto avuto per l’autorità paterna, Io 

abbia obbligato a forza. Inoltre, chi s’-obbliga ver¬ 

so una persona di gran dignità , non può pretendere 
che per questa ragione la sua obbligazione sia nul¬ 

la 0). 

'(i) Juliaivtts alt: eum qui vìm adhibuìt debitori suo ut ei sol- 
verct ? hoc editto non teneri, propter naturano metus causa attio- 
nis, qu-a: damnum exigit : quamvis negali non possit in Jitliam 
cuin de vi inerisse, &c jus crediti amisisse. L n §. 2/. quod 

mct. enus. Quisquis igitur probatus mihi fuerit rem ullam debiro- 
xis, vel pecuniam debitam , non ab ispo sibi sponte datam , sinc 
ullo judice temere possidert, vel accepis.se, isque sìbi jus in eam 
rem dixisse : jus crediti non habebit. /. 13 iu f. cod. Negantes 
debitores non oportet armata vi tcrreri . . . convittos autem con- 
uemnari , ac juris remediis ad solutionem urgecì convenir. I. 9 

c\ de olflig» & afi. V. Ja nota sull art. 3 di questa sez. 
Ci) Ad invidiam alieni noccre nullam dignità rem oportet. 

Unde intellìgis, quod ad metum arguendum , per quem dicis ìni- 

inm esse contrattura, Senatoria digm'tas adversarii tuì sola non est 

idonea. L a c. de bis qua vi metusve&c, l. -2 C. fiscus vel reso* 

•{’atc/ Scio emancipato filio facile persuasic, ut quia snutuam quan* 
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io. Tutto ciò che si fa per l'obbedienza dovuti 

all* autorità della giustizia, ed all’ordine del giudi¬ 

ce , nell’ esercizio del suo ministero, non può pre¬ 

tendersi fatto con violenza ; perchè la ragione vuo¬ 

le che vi si obbedisca (i). 

SEZIONE III. 

Vei dolo c dello stellionato, 

Jn generale lo stellionato si distingue dal dolo: pec¬ 

che sebbene sia della stessa specie, tuttavia ha il suo 

nome particolare. Questo nome di stellionato ha 

li sua origine dal diritto romano, in cui chiamavansi 

con questo nome le furberie, le imposture, e gli al* 

tri inganni crmiinosi che non. aveaiio nome proprio. 

rrrntcm aceipcref * Scptìcfo credltOfe t tiurographum persciibeiet 
5J3 marni filili® cjiis, qund ipse impedirli* cssct seribetc , jubcnm* 
memoratioue dormii ad fitium pciiincntU t pignori dand* * Qp*fr- 
baiar art Scius r inccr carter» bona crìa-m liane do munì juré opti- 
nvo posiit* cum pattis se hcredirarc abitimie-rir. ree me# 
tucrT ck hoc solo quod mandante patrr marni sua presentir in- 
strumentimi chtrographr s cum ncqui! consenso m suum accoro mo* 
ètvtfit patri aut signo suo. aut alia acriprura , Modtstinus rcs- 
pomiic , cnm sua marni pianori dùàinm suam funi ratti Seins ieri* 
jiserar, coosénaam ci oblfgatbni dedisse manifesti] in est* U %• 

i /. de pfffj» 
Si rileva di questa legge che non bisogna intendere indefinita* 

mente quesr' altra tegola, la quale dice che non deest prendere 
per colanti di un figlio ciò clic costui fa per obbedienza a quella 
iti suo padre , Vili* n§n crUhur yut &bje$vìfstr Imperlo putrii* I* 4 
Jf. di tip J«r, 

(1/ Vini accipimus atroccm , & eam qua: contra bonos morer 
flit, non cam quam mngiàmtus rette incuti e. scilfcet jurc liciro, 
& pure honoris quem sxi&trner « /. 1 §* i Jf. rjuod mee* caìh* V» & 
sei, i ) del contratto di venirra , sulle vendite forzate. 
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Ma nominavasi così principalmente quella specie dì 

dolo o di delitto che commettono coloro , i quali, 

avendo alienata una cosa ad una persona , la vendo¬ 

no ad un’altra occultandole tale alienazione (1). 

In Francia si è ristretto 1* uso del nome di stel- 

lionato a quest'ultimo senso, ed a quella specie di 

dolo che commettono coloro, i quali , avendo ven¬ 

duto, ceduto o ipotecato una data cosa, la vendo¬ 

no poi , la cedono o la obbligano ad un alerò , sen¬ 

za fargli sapere il loro obbligo. I! che fa un ca¬ 

rattere di dolo che giunge ad essere delitto, e che 

secondo le circostanze viene ancora punito. 

SOMMARIO. 

j. Definizione del dolo. 

z, Il dolo si giudica, dalla qualità del fatto e dalle 

circostanze. 
5. Il dolo non si presume. 
4. Differenza tra il dolo personale, e quello che chia¬ 

masi dolus re ipsa . 

5. Definizione dello stellionato . 

6. Eccezione dalla regola precedente. 

7. Effetto dello stellionato . 

(1) stellioriatum atìtem objici posse hw qui dolo quid fecerunr, 

sciendum est: scilicet, si aliud crimen non sit, quod objiciatur . 

quod enim in privatis judiciis est de dolo aftio, hoc in crimini- 

bus stellionatus persecntio. Ubicumquc igitur titulus criminis de¬ 

ficit , illic stellionatus objiciamus. Maxime autem in his locum 

habet, si quis forte rem alii obligatam dissimulata obligarione, per 

ralìiditatem alii distraxcric, *el permutaverit , vel in solutum dc- 

dcrit ♦ Nam hac omnes spccies stellionatum contincnt, /. ? «. r f. 
Stelli9». 
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i. Chiamasi dolo ogni frode, inganno, artifizio^ 

inzione ed ogni altro cattivo mezzo, per inganna* 
re alcuno (t) . 

z. Essendo in finire le maniere d ingannare, non 

è possibile di ridurre in regola , q\i:ite debba essere 

il dolo che basti per annullare una convenzione, o 

per dar luogo a1 danni ed interessi; e quali siano gli 

artifizi dissimulati dalle leggi, p* idi alcuni soro 

impuniti e non recano ver un \r eri u di zio alle con* 

veizioni * altri Je annullano. Covi in un contratto 

di vendita , quel che dicesi in uni maniera vaga da 

un venditore per leader preziosa la cosa che vende, 

quantunque il piu deile volte lo dica contro la veri* 

tk , <* per conseguenza contro l i giustizia , non è 

considerato come un dolo che possa annullare la veli* 

dita , se questi sieno artifizi, da' quali possi il coni* 

pretore difendersi, e da* quali non dipenda la ven¬ 

dita . Ma se il venditore dichiari una qualità della 

cosa che vende , ed induca con ciò il compratore ; 

come se renda \m fondo con un diritto dì servitù, 

che non gli sia dovuto, questo sarà un d*lo bastali- 

te ad annullare h vendita. Quindi in tunì i casi 

in cui trattasi di sapere se siavi dolo , appartiene 

aLa prudenza del giudice il riconoscerlo ed il punir¬ 

lo , secondo la qualità del fatto e secondo le circo¬ 

stanze. E siccome non debbonsi facilmente annulla¬ 

le le convenzioni, per tutto ciò che non fosse nc h' 

([> Italie ipse { Labco > sic iJcfinit ; dolnm maìum esse 
jmnem callidi rateili p fa [fa crani, madrinationem , ad cireumvenicn* 
dum, fa i end li m J dedpjcndum alterarli adhibiram , / i$ i jf fadth* 
Dolo malo padani sir, piatte* cìrcuifocnhcoàì filtermj caria alili t 
a^irur Se aliud a^i slmitlatm , 7 5. 5* J> d< p*?, 
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miti di una perfetta lealtà : cosi non deesi nè pure 

soffrire che h semplicità e la buona fede sieno espo* 

s-te alla furberia ed agli inganni (i)„ 

3. Il dolo essendo una specie dì delitto, non ai 

presume mai , ma deve provarsi (2). 

4. Bisogna distinguere il dolo di cui parlasi qui > 

dalla lesione che avviene, senza il fatto de’ con*' 

traenti . Come se uno ue’socj si trovi leso da una 

stima eccessiva di quel che gli è toccato in porzione, 

o un compratore si trovi leso dal vizi© della cosa 

venduta> quantunque il venditore ignorasse tal vi» 

zio. Questa lesione, senza dolo di alcuna persona, 

chiamasi dolus re ipsa ; perchè uno de7 contraenti 

trovasi ingannato dalla cosa stessa , senza il dolo al» 

t-rui (3) . Il dolo poi personale, che è quello di cui 

parlasi in questo titolo, contiene il disegno di uno 

de7 contraenti d7 ingannare T altro , e T effettivo 

evento dell7 inganno (4). Come se un figlio suppri» 

(r) Qua? dolo malo fatta «se dicentar , ri de bis rebus aHa 
attio non erit, 5c insta causa esse videbitur , judicium dabo. I. i 

9. 1 ff. de dolo, Sed an dolo quid fattum sit, ex fatto intelligitur6 
/v j §, a Jf. de doli mali & mot, excepp. Hoc editto praetor adversus; 
vaiios &: dolosos, qui alios oftendunt calliditate quadam , subvenitfc 
re vel illis malitia sua sit lucrosa , vcl istis simplicitas damnoia . 
U 1 ff, de dolo, Qucd vendi-tor, ut comnvendet , dicit , sic ha- 
bendum quasi neque djttum neque promissum est. Si vero deci* 
piendi emptoris causa dittum est, acque sic habefìdum est, ut non 
nascatur adversus dittum, promissumve attio, sed de dolo attio e 
/• llff. de dolo l, 19- ff» de adii, od. V. l’ait, 12 della sez. 1 c 
del contratto di vendita . 

(a) Dolum ex indìciis peispicuis probari convenit. /„ 6 C» 4e 
idolo . 

O) sì nullus dolus intercessit stipulantis, sed ipsa res in sede* 
ìvm habei . I. 3$ ff, de vtrb, obi, V, 1* art. io della sez. 6 delle 
Convenzioni . 

(4) Si eventum fraus habuit. /. io $. 1 ff, qua in frau* 

end, fraus cua* «fletta , L 1 inf.fr jr*t* ftfr. Fraudi* in ter- 
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mendo il testamento di suo padre, transiga con un 

creditore , che avesse perduto il titolo dei suo ere* 

dito, confessata in questo testamento , e glie io fac¬ 

cia perdere* Vi è tal differenza tra queste due 

specie di lesione ; che quella senza dolo personale fa 

semplicemente risolvere le convenzioni, co1 danni 

ed interessi , se vi hanno luogo (i); il dolo poi per* 

sonale può talvolta essere punito, seconda le cir¬ 

costanze^ 

5p Lo stellione ta é quella specie di dolo che usa 

colui , il quale cede, vende o obbliga la medesima 

cosa che avea di giri ceduta , venduta o obbligata ad 

altri, dissimulando intanto questo obbligo (%)• E' 

parimente stellionaco il dare in pegno una cosa per 

un altra, se vaglia meno : come rame dorato per 

argento dorato (j) > o dare in pegno una cosa al¬ 
trui (4) * 

6, Se la cosa obbligata ad un secondo creditore , 

dopo essere stata obbligata ad un altro, basti per 

ambidue, non sarà steUionato (5). 

premio semper in jurc civili non tx evenni dumaxat, sed ex Con¬ 
silio quoque desideratili-, /, 79 /, de «j. jttr. 

li) V, 1 art. ^ della sezione ir dei contrarrò di vendita* 
Maxime in hÌ5 iocum habet Srellionttuf > si qitis forte rem 

*111 obltgatara , dissimulata obìlgatronc . per catiidjtatcm atti distra- 
lem, vcl pernumvcrit , vtt in SQltitUm dtderit. Nani Iiac orti- 
ties specics st cibo natura continem P /t j. ^ tm jft steli, /, r* 
r, tod, 

(ì) ti ^ ptgoore prò auro «sfcujbjecFsset creditori * * * * 
«Ktra ordmcm Stcìltonatus nomine pleftetur p L j« //’. dt pi*». 

(4> Sed & si qtus rem alienarvi mthi pignori dederit sdens p 
vet ni quis alns obtfgatam milii oblfgavrt, nec me de hoc eer* 
tjoravcrir, eodem crìmine pfeftetur * /* jc §, i e&dt V. V artìcolo 
«glicine * 

(5) Piane st ea ics ampia est, & ad modicnm xth fuerit pf- 
jnoiau, dsci ccbcbic cesiate non soluui Sullionatus ciinten > scJ 

t 
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7. Lo stellionato non solo annulla le convenzioni 

ttelie quali si usa ; ma è dì più. punico secondo le 

circostanze (1). 
* 

S E Z I O N E IV. 

Delle convenzioni illecite e disoneste . 

SOMMARIO. 

1. Due sorti di convenzioni illecite. 

2. Qual sia la convenzione contraria alle leggi* 

3. Convenzioni punibili. 

4. Effetto delle convenzioni illecite . 

j. Quando sia 0 non sia luogo a ripetere sma cosa da~ 

la ingiustamente. 

j Le convenzioni illecite sono quelle che sono 

contrarie alle leggi. E siccome vi sono due sorti 

di leegi > cioè quelle che sono fondate sul diritto na¬ 

turale , e quelle che sono fondate sul diritto positi¬ 

vo , cosi vi sono due sorti di convenzioni illecite . 

edam pignoriti ti im , & de dolo aftionf m : quasi in nullo optili 
sk qu] pignoli secando loco nccepit« h j£. % w jf. de puti 

* Non rT^uaidasi come stellionato ogni obbligazione , in «ni un 
debitore ipoteca tutti ì suoi beni a diversi creditori, nè pure dit¬ 
te quelle obbligazioni, nelle quali trovasi ^ medesimo fondo ipote¬ 
care a moke persone, qualora il debitore possa pagate con altri 
beni* Ma di rib si giudica dalle circostanze che hanno potuto ob¬ 
bligare il creditore/se si trovi ingannato. 

(i) Tocna stelUoiufctis nulla legitima est, rum nce legttimum 
etime» $ir. Spleni aittcm ex hoc extra oidincm glefti » L i h 

/. Sitili 
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Quelle che offendono il diritto naturale ed i buoni 

costumi, e quelle che sono contrarie al diritto posi¬ 

tivo, li trattato di commettere un furto, un as¬ 

sassinio, è contrario ai diritto di natura ed a* buoni 

costumi ; e queste tali convezioni sono sempre cri¬ 

minose per se medesime , e di niun valore (i). II 

vendere a’ stranieri certe derrate, quando vi sia una 

legge che lo vieti, è una cosa illecita per il diritto 

positivo. 
2. Non bisogna mettere indistintamente nel rango 

delle convenzioni illecite come contrarie alle leggi, 

tutti que’ contratti , ne’ quali si pattuisca una cosa 

contraria a qualche legge. Ma conviene riguardare 

come tali solamente quelle convenzioni, le quali of¬ 

fendono Io spirito ed il fine della legge , e le quali 

sono di una natura proibita dalla legge. Per esem¬ 

pio; il patto, che un venditore rimanga garante so¬ 

lamente del fatto proprio e delle sue promesse , sta¬ 

bilisce tra il vinditore ed il compratore una regola 

contraria alla legge, la quale rende il venditore ga¬ 

rante di qualunque evizione. Ma un tale patto non 

lascia tuttavia d’esser lecito; perchè la legge è fat¬ 

ta in favore del compratore, egli può rinunziare a 

questa legge in favor suo, nè vi è legge che vieti 

questa rinunzia (*). 

(O Parta f\ux contri leges, Costiti* tionesque, vel contri bo- 

nos morcs fìunt, nnlJam vim habcrc indubitati juris est. /» C* 
de pacf, 

V. 1* 4ft. 6 della sez. 9 del contratto di vendita. 

(*) Omnes Jicentiam habent, his quat prò se introdurti sunt 
rcnuntiare. /. 10 C. de pdtf. 

Nec esse peiiculum, re partio privatorum jussui Prxtoris ani 

reposita vidcatur, C^uid «nijn aliud agit pnuor f cjuam ut cowj»' 



Lib. I. Tit. XVIU. Sez. IV. l'9 

%. Le convenzioni illecite non solamente sono nul¬ 

le , ma possono ancora punirsi , a misura che offen¬ 

do il divieto , e lo spirito della legge (i). 

Tutta 1’obbligazione che nasce dalle convenzio- 

j illecite si riduce all’ emenda del male che posso¬ 

no aver cagionato, ed alle pene che possono meri- 

re i contraenti. 
“ Se |a convenzione è illecita solamente per par¬ 

te di colui che riceve, e non di colui che dà ; come 

se un depositario esige pagamento per Ja restituzio- 

di un deposito, o un ladro per la restituzione 

della cosa furtiva, chi ha pagato ha diritto di ripe¬ 

tere , ancorché 1’ altro abbia eseguita la convenzio¬ 

ne (x). Ma se la convenzione è illecita da una 

parte e l’altra; come se un litigante dà denaro al 

giudice per vincere una cattiva causa , o una perso¬ 

la dà denaro ad un altro per impegnarlo ad una 

cattiva azione; chi ha dato resta giustamente spo¬ 

gliato di quello che ha impiegato per un contratto 

di questa natura, e non ha diritto di ripetere . 

Colui poi, che ha ricevuto non pub profittare del 

versias eorum dirimere ! A quibus si sponte recesseiunt, debcbit 

jd munì habere. 1. i §. io/, d* «ffr. nav. ire,. _ , 
v. r att. 27 della sez. 2 sulle tegole del dumo in generale. 

(2) Legis virtus hxc est imperare , vetare , pcrmittcre , punire. 

7 Quod si turnis causa accipientis faerit, etiamsi ressequuta 

sic, repeti porest. Ut puta dedì tibt ne^ saciilegtum facias, ne fiu¬ 

tarti, ne hominem occidas : in qua specie Julianus seri bit: si i 
dedero ne hominem occidas condici potest . Item si tibi dedero 

ut rem mihi reddas depositarti apud te, vei instrumentum mihi 

l. 1 §. ul, & l. de co fidici-, oh turp. caus, Oo restituen- 
■ * cum ejus tantum 

reddas. 
da ea quae subtraxerat, accipientem pecuniam , cum e)us ranrum 

jnterveniat turpitudo, condizione conventi: m , hanc restimele de- 

berc convcnit, l, 6 C, tod% 
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prezzo del suo delitto: ma ambidue debbono esser? 

puniti colia restituzione , e colle pene proponi©* 

nate (0* 

fi) Ubi autem éc daruis, k acdpientis ttupìtudo versami j 
non posse reperì diximus » Yeluti si pecunia detur, ut nule jttdicc» 
tur . t, j f. ttd* 

Non si mette in quest'articolo ciò che trovasi in alcune k»* 
gì , die nel caso in cui la convenzione e illecita da una parte c 
dall'altra, la condizione di chi ha ricevuto s a mrgiÌGiedt quella di 
colui che ha dato: il die significa cl-c non deve restituite quello 
che è stato ricevuto , e che in questo senso la condizione di cS.ì 
ha ricevuto è pm vantaggiosa . Sì defitti c“ aierpiemii turpit càtttà JÌt * 
pawutrtt ftttiorem f It( Ed idra trotini*»tm cer.H e , l* & /* /*, 
tf* dt éind. tir tttrp. fui*;, i C* e$d. L 9 £*, di do!» mah & doli 

txcept. Nè la giustizia, ne la ragione rendono migliore la condì, 
zionc di colui che riceve : anzi per ragione e per giustìzia egli 
non solo deve essere privato de] turpe lucrò, ma deve ancerèa sog- 
giacere alle pene meritare, (Quindi nel medesimo diritto romano, 
in cui trovarsi le leggi riportale qui sopra, se oc trovano altre, le 
quali ordinano, che chi ha ricevuto denaro per fare ad alcuno una 
invertiva , per promuovere una Site, 0 un' accusa, o per desistere 
dall1 accusa quando sia giusta t deve essere condannato il quadri^ 
pio * V* l 4 /. r $. 1 jft de caiM&nUtiti 
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Aje IpgKJ dti nostro statuto relativa a questa mate" 
xia si sono esaminate nel tomo secondo al titolo del* 
Je Tend/te, psg, xodà 
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j.g Delle suvità- 

3. Si distinguono due specie di servitù, quelle che 

sono dovute alle case e agli edifizjI, e quehe ere 

son dovute a’ fondi di campagna . Le prime m di¬ 

ritto c’niamansi servitù urbane, e le altre serviti 

rustiche . Si collocano nella prima classe le sei vi u 

dovute alle case e agli edifizj di campagna ; perche 

la qualità della servitù non si determina dal a s « 

2-,one ma dalla natura del fondo, al quale e 

4. Può parimente farsi un'altra divisione delle 

servitù, e può dirsi che alcune sono per li fondi, e 

altre per la superficie (2). Cosi il diritto di appog- 

o.'are l’edifizio sul muro del vicino, è un diritto 1 

servitù dovuto alla superficie: tale è ancora il dirit¬ 

to dello stilicidio da un tetto, o di ogni altra ser- 

hoc ut in suo pingat ; sed ut al.quid patiatur , aut n° 

.5 5- * /• * Etìam de «e/vitutequ* oneri. fcPt d 
imposi» erit , aft.o nobis compent : ut & onera fcm , « 
reficiat , ad eum modum , qui serviente imposua compie,iensus 

li $. 2 ff. si serv. vlnciìc. . . - - con« 
Dalla regola spiegata in questo articolo siegue c e ?j fondo 

troversia in materia di servitù, si vuole render soggetto ^ ^ 

altrui contro la libertà naturale, e clic i pa ronc Sv *0iuj che 
dica questa libertà 3 il che rende migliore la causa di in 

nega la servitù, come spiegherassi nell arti*. 12. De se ugunV 
rem attiones competunt nobis (ad exemplum carum qu . cj 

fruetum pertinent) tam confessori quam negatomi con ^ 

qui setvitutes sibi competere contendit ; negatoria domino q 

gat. h 2. jf. sì servii. vlnd. §. 2. Inst. de acl. rust], 
(r) Eodem numero sunt jura prxdiorum urbanorurn ^ ^ 

corum, quae etiam servitutes vocantur. Inst. de rebus corpor 

incorporalibus. ar s\ iti 
TEdificia urbana quidem praedia appellamus ceterurn '£lfi 

villa adificia sint reque servitutes urbanorurn praediorum 

possunr. I. adì fida t. In princìpio , ff• communio. l,r*'dl°Ttl?J' ]0c0 
Prxdium rusticum vel suburbanum , quod ab uibanis 

sed qualitate secernituf. L sì pradìum \6.cod. de pradns (0IV 

(2) Servitutes przdiorurri alias in solo, ahac in suFer 

s^tunr, l, servitutes 3. ff, de servii ut'bus* 

(1) Servitutes quse in superficie consistimi, possessione retinen- 
tur. Nam si forte ex asdibus meis in aedes tuas tignum immissum 
llabuero , hoc ut immissum habeant per causam tigni possidco ha- 

uenti consuctudinem. Idem eveniet etsi mcenianum in turni ini- 

inissimi hab 11 ero, aut stillicidium in tuum projecero , quia in tuo 

aliquid uxor, òc sic quasi fatto quodam possidco. /. servitutes 20. 
in principio , ff. de servitutibus Urbanorurn. 

, Ceno generi agrorum acquiti servitus potcst, vcluti vi- 
neis quod ea ad solum magis quam ad superficiem pertinet. /, 

ff' de servii, proci, rust. 

(3) Servitutes rerum , /. 1. ff. de serv. Ideo autem hx scr- 

vitutes prsdiorum appellantur, quondam sine prediis constimi non 

possunt. ^ Nemo enim potest servirutem acquirere , vel urbani, 

vel rustici prazdii , nisi qui habet pradium. I. 1. ff. comm. p-xd] 

**. dc servit' m ^t pomum decerpere liceat, Se ut spazia- 

ll\i UPC cfnare in alieno possimus, servitus imponi non po- 

• . de serv• Neratius libris ex Piando aie ; ncc haustum 
pecous, nec appulsum, nec creta: eximenda?, calcisqne coquen- 

jus posse in alieno esse, nisi fundum vicinum habeat. I. 5. 

dii «r / "TV# prad rusP• Hauricndi Ìlis non hòminis, sed pia:. eSt* 20i §, ulft eodi 1 

L z 

Z 
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vitti di simil natura (1) . Il diritto di passaggio a 

altro diritto , dovuto a un fondo di campagna , è 

una servitù dovuta al fondo (2). Le servitù urbane 

son quelle dovute alla superficie, e le servitù rusti¬ 

che son quelle dovute al fondo. 

5. Sebbene le servitù riguardino solo le persone, 

chiamansi nondimeno reali , perchè sono inseparabili 

da’ fondi ; poiché un fondo serve per un altro fon¬ 

do ; e questo servizio non passa alla persona se non 

a causa del fondo. Quindi non può aversi una ser¬ 

vitù che consista nel dritto di entrare nel fondo di 

un altro 5 per cogliervi frutta 0 per passeggiarvi , nè 

per altri usi che non si rapportano a quello di un 

fondo (3). Ma un tal dritto sarebbe di un’ altra 

natura 3 come, per esempio, se fosse conceduto per 

una prestazione di danaro , sarebbe una locazione . 

6* Un dritto di servitù può aver luogo soltanto 


